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Reverendifllmo  Padre*. 

isr 

I ON  ti  toflo  ho  ri  folto  di 

^ pubblicare  nel  prefente 

Ventefimottavo  Tomo  della  mia  Rac - 
colta  il  Coment  ario  della  Vita  e Scritti 
del  fu  Eminenti (fimo  Gotti  d' immortale 
memori  adopera  la  quale  e perla  per  fona 
di  cui  in  effa  fi  parla , e per  la  pulite 
•%a  e faviezga  con  cui  è ferina  da  uno 
de'vofiri  Affilienti^  ne  fa  il  principale 
ornamentojbe  ho  creduto  non  dover  fi  ad 
altri  offerire  che  a Voi  come  cofa  vofira  f 
ejfendo gloria  del  Padre  di  tutto  l'Ordine 
quella  che  ad  effo  da  qualunque  de'  fuoi 
figliuoli  ne  viene.  Nel  determinami  per» 
tanto  ad  efeguire  quefio  mio  difegno , bo 
in  me  provato  non  ordinario  contento  , 
perciocché  in  tal  modo  ancora  mi  fi  apri « 
vai' adito  a dimofirarvi  l' alti Jfima  flì* 
ma  fempre  da  me  avuta  dell'  Illuflrijfi • 
mo  Ordine  vo fi  ro  fiato  fino  al  principio , 
come  lo  è al  prefente , uno  de'  pi tt  belli 
ornamenti  della  Cbiefata  cui  ba  dato  de'  • 

* 2 grvn 


gran  Sant/,  de' Pontefici  glorio  fi  , che  fa - 
ranno  fempre  con  lode  rammentati  nell ’ 
Eccleftafìica  Iftoria , de  Cardinali  non 
folo  per  dignità , ma  per  dottrina  Emi - 
nantiffimi,de'Vefcovi  ripieni  d' un  Janto 
e vero  %elo  , e degli  Uomini  in  ogni 
fcien^a  v et  fati  [fimi , che  hanno  fempre 
colla  loro  dottrina  e fapere  difefa  la 
Chiefa  i e fi  ab  Hit  a la  buona  dottrina . 

Quefia  mia  offeritone  in  riguardo  al- 
la Dottrina  e al  fapere  de' figliuoli  di  S . 
Domenico  non  credo  che  alcuno  o per  in- 
vidia o per  altro  fine  potrà  riceverla  in 
fini  [Ir  a pavte\  imperciocché  farà  fempre 
vero3cbe  nella  T eologia  noi  non  trovere- 
mo Autori piti  fodi  e piti  ftcuri  di  quelli , 
che  ti  [citi fono  del  vofìro  Ordine  ^fen^a 
parlare  del  lumino fo  Sole  delle  S cuole  S , 
Tommafo  d' Aquino , che  farà  in  ogni 
tempo  il  direttore  di  chiunque  voglia 
camminare  con  piè  ficuro , e procedere 
con  chiare  idee  nelle  fetente  Teologiche ; 
tanti  ve  ne  fono  flati  per  lo  paffuto  , 
e tanti  ve  ne  fono  al  prefente , che  in 
queflo  genere  di  fludio  può  il  vofìro  i 
Ordine  gloriar  fi  d' avere  il  primato  . 

La  Morale  che  tanto  è fiata  da  alcu- 
ni Moderni  ofeurata  fi  può  ella  rica- 


vare  piti  pura  che  da  S.  T ommofo , da  . 
S.  Antonino  ìe  da  S.  Raimondo  di  Peti- 
nafort  del  voftro  Convento  di  Barcel- 
lona gloria  ed  ornamento  ? I voftri  te- 
nendo fi  fortemente  a quefte  colonne  non 
hanno  forfè  nella  Cbiefa  confervata  la 
Morale  piti  pura  e piu  fan  a ? L'  I fiori  a 
Ecclefiaftica  alle  volte  intieramente , e 
alle  volte  in  parte  non  ritrova  chi  l'ab - 
bia  trattata  con  maggior  dignità  e frut- 
to de’  voftri , e ultimamente  l'  Opera 
pofluma  dell ’ Oriente  Criftiano  del 
Padre  Le  Quienne  farà  un'  evidentif- 
fimapruova . V eruditone  Ecclefiafti- 
ca  è fiata  si  bene  nel  vofiro  Ordine  col- 
tivata , che  pochi  ft  potranno  ugua- 
gliare a voftri  Goar , e à voftri  Com- 
befift . L'  Afeetica , che  [embrala  piu 
conculcata  di  tutte , ejfendocbè  molti  d' 
effa  s' ergono  in  Maeflri  prima  di  fa- 
pere  ciò  eh'  ella  fi  a ricono fee  dal  vo- 
Jìro Ordine i principali  Autori , cornei 
Granata  , e ìT auleti  fra  gli  antichi , 
e fra'  Moderni  il  Mau folio , che  ha  sì  be- 
ne confutati  i fai  fi  Miflicì.Se  io  così  vo- 
leffi  trafeorrere per  tutte  le  Sciente , co- 
me ho  fatto  in  parte  per  l'Ecclefiafticbet 
ebe  fono  le  pili  propie  de'  Religio f a- 
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vr ei  molto  che  dire . Una  cofa  però  tacer 
non  debbo  che  a vojìra  gloria  ridondaci 
è, che  non  cede  punto  il  tempo prefente  al 
pajfato,anzj  molto  piu  felici  /otto  di  Voi 
fiorifcono  le  fetenze  e le  belle  arti  . Non 
fimbrerd  tf  adulazione  tinta  que/i ’ e» 
fpre/fione , a chi  /apra  quanti  nella  Job 
Italia  non  parlando  dell'  altre  Provincie 
fiorirono  grandi  e /limati  Uomini  nell' 
Ord,Domenicano,come  il  P.Orfi  degni  fi. 
Secret  ario  dell' Indice /il  P,Lucini,Com- 
mi/fario  del  S .Officio  di  Roma,  il  P.  Ri - 
chini,  Affiliente  d' Itali  a/l  P.de  Rubeìs, 
il  Moniglia,  i due  Concino /l  Campana , 
l' Al fan/\i l Carolini,  l' Anfaldì/l  Rema* 
deìli/l  Mamacchi , l' Avvocati , e toni 
altri  che  lungo  farebbe  l' annoverare , 

, Ma  io  mav  veggio  che  la  fìima  che  ho 

per  l'Ordine  voflro  mi  trafporta  un  pò 
ìungi , e che  fi  vorrò  fecondarla , ufeirò 
facilmente  de'  termini  d'  una  lettera  ; e 
allora  quando  i volumi  non  poffono  ba - 
fiore  a pubblicare  le  fue  glorie , mi  mo - 
firerei  molta  temerario , fi  sì  brevemen- 
te v ole/fi  raccoglierle  , e fpoffato  poi  mi 
troverei,  quando  di  Voi , che /opragli  al- 
tri fiimo  ed  onoro, parlare  vole/fi . Deb- 
bo però  con/ 'e/fare  il  vero , tante  e/fere  le 

cofi 


Digitized  by  Google 


e ofe  che  di  Voi,  mi  ft  rapprefentano  alia . 
mente , che  non  fo  fe  tutte  dir  le  po[fa , nè 
mi  dà  F animo  di  narrarle , imperciocché 
de  fervendole  non  pojfo fe  non  diminuir - 
le  anzi  che  accre feerie . Vero  è che  in  tal 
modo  fodditfarò  alla  voflra  modeflia , 
ma  non  al  mio  deftderio , che  farebbe  di 
far  conofcere , che  al  fupremo  grado , in 
cui  vi  trovate  nel  voflro  Ordine  innal • 
c^ato , a f cefo  fiete  col  mezzo  del  merito , 
che  continuamente  v’  accompagna . GF 
impieghi  foftenuti  prima  d' arrivarvi  di 
Provinciale  à'  Aragona , di  Compagno 
del  fu  P . MaeflroGenerale  Cloche  fece» 
ro conofcere  la  voflra  prudenti  e 
moderazione  d' animo,  che  fapevate  nel 
grado  fuperiore  corifervare . Le  fatiche 
da  voi  impiegate  per  le  Canonizzalo* 
ni  de 9 SS.Pio  Quinto , e Agnefe  di  Mon • 
te  Pulciano  fecero  vedere  che  lo  fludio -, . 
le  diligenze , le  fatiche , i fudori  non  vi 
parevano  cofa  alcuna , quando  ft  tratta • 
va  della  gloria  del  voflro  Ordine.  La  do - 
vizio  ftfftma  libreria, di  cui  avete  arric- 
chito il  voflro  Convento  di  Barcellona 
per  comodo  degli  flud) , F amore  portato 
a chi  fi  diflingueva  nelle  lettere , diede- 
ro a vedere  quanto  Voi  amavategli  flud) 
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e quanto  [otto  di  Voi  di  decoro  e di  luflro 
[per  are  potejfero . 

Tutte  quejie  cofe  vi  fecero  [cala  al  gra- 
do cofpicuo  del  Generalato , in  cui  mag- 
giormente rìfplendete  per  lo  voflro  di  [in- 
tere Jfe  e per  la  voflr a genero  fità , per  l'a- 
more dèi  voflro  Ordine  e per  lo  culto  del 
Signore. Voi  follevate  i conventi  b i fogno- 
fi  ^e  i loroTempj  altri  qua  fi  di  nuovo  ave- 
te a voflre  fpefe  fabbricati  jnolti  ne  ave- 
te ri  farciti , altri  nobilmente  adornati , 
il  che  dà  una  grande  idea  del  voflro  ani- 
mo , ma  maggiore  la  darà  fempre  la  traf- 
la^ione  fatta  del  cadavere  di  BENE- 
DETTO XIII.  Ottimo  e fanto  Pontefi- 
ce , che  avete  avuto  la  gloria  di  vedere 
obbediente  a voflri  defderj  mentre  vìf- 
feì  e il  nobile  Maufoleo  alenatogli  nel  vo- 
flro Tempio  di  S.  Maria  della  Miner- 
va , la  maggior  parte  a voflre  fpefe . Se 
' tanto  il  decoro  dell'  Ordine  voflro  vi  fla 
a cuore  che  non  riguardate  per  ciò  a fpefe 
per  renderlo  ancora  efleriormente  degno 
di  [lima  , molto  pih  fludiate  continua- 
mente  i me%gi  di  renderlo  vie  piu  per- 
fetto ancor  interiormente ,e  perciò  vi  mo- 
flrate  tutto  vigilane r etutto^elo  per _ 
; ladifciplina , e [apendo  quanto  giovi  a 
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rendere  gii  uomini  più  v ir  tuo  figli  e /em- 
pii non  mai  interrotti  de ' maggiori  , fate- 
or  a comporre  dall ' infiancabile  ed  erudì - 
to  P.  Bremond , dopo  che  per  voflra  com- 
mi filone  le  ha  dato  non  folo  il  princìpio , 
ma  ancor  ha  a buon  fine  condotta  f uti- 
li fiima  Opera  del  Bollario  Domenicano , 
gli  Annali  dell ' Ordine  , acciocché  e a 
prefenti , e a po fieri  ferva  d'  eccita- 
mento al  ben  fare , il  riconofcere  come 
fant amente  e virtuofamente  abbiano  per 
cinque  fecoli  operato  que'cbegli  precede* 
vano . Tutte  quefte  cofe  che  fono  agli  oc - 
cbj  altrui  d' ammirazione, non  Joddi sfan- 
no i voflrijona " è che  non  contento  di  ciò 
che  avete  fatto,  fempre  operate  cofe  nuo- 
ve, ed  una  finita  l'  altra  Jenza  interval- 
lo e fenza  ripofo  vi  fuccede,con  tutto  che 
la  vofira  età  fembraffe  richiedere  minor 
jatica  ; magli  anni  non  avendovi  dimi- 
nuito quello  fpirito,cbe  avevate  nell'età 
piùfrefca , Voi  non  meno  d' allora  intre - - 

pidamente  v'  affaticate , particolarmen- 
te mofirando  una  fiamma  premura  nel 
promovere  con  tutta  la  maggior  diligen- 
za ed  attenzione  le  caufe  de' Servi  di 
Dio , e Beati  del  voflro  Ordine , a molti 
de' quali  avete ,come  al  B.  Benedetto  XL 
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ottenuto  il  culto , ad  altri  ampliato , e fra 
poco  altri  nuovi  per  voftra  Opera  confe - 
guiranno  i fupremi  onori  della  Chiefa  . 

Tutte  quefte  belle  doti  unite  alla  foa - 
vita  ed  oneftà  de  vofìri  co  fiumi , ally 
umiltà , e all ’ altre  religi ofe  virtù  che  v' 
adornano , vi  rendono  l'  oggetto  della  fti- 
ma  di  tutti , e il  Sommo  Regnante  Fon • 
tefice  non  contento  di  dimoftrarvela  ne 
ha  ancora  date  delle  pubbliche  teftìmo* 
nianxe , le  quali  faranno  fempre  a Voi 
grandemente  gloriofe , imperciocché  prò - 
cedono  da  un  Pontefice  , che  in  ben  di* 
Jìinguere  le  perfine  e il  merito  loro , non 
Incede  a ninno  de' fuoi  Predeceffori . 
Tanti  vofìri  meriti  de  fiderò fempre  più 
i ac  ere  fi  ano  bramando  che  prolunghiate 
il  vojìro  vivere  per  lungo  fpa^io  oltre  il 
fecolo , e che  per  fona  di  me  piu  dotta , e 
di  vera  eloquen'^a  fornita  le  vofìre  glo- 
rie a po fieri  tramandi , mentre  io  pre- 
gandovi a prendere  fittola  voftra  Pro • 
tec(i one  quefta  Raccolta  mi  do  l' onore  di 
dichiararmi  con  infinita  (lima 
Di  V .P.Reverendifs.V  enez.  i . Apr.  ìj  43. 

' * ■ ’ .V  * 

Umilifs.  Devotifs.  Obblig.  Serv* 

D.  Angiolo  Calogierà. 
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PREFAZIONE. 

BEnchè  io  abbia  Tempre  mai  con 
ogni  attenzione  proccuratod’e- 
fcludere  da  quella  Raccolta  O- 
•pufcoli  , che*difpiacere  recar 
potettero  a chiccheflia  ; ciò  non  ottante 
alle  volte  per  ragioni,  che  da  chiun- 
que averi  lette  le  Prefazioni  de’Tomet- 
ti  pattati  con  attenzione  potranno  ette- 
re  ttate  riconofciutc  , Te  nè  prodotto 
qualcheduno,  che  può  dirli  anzi  intru- 
lo,  che  ammetto  . Tutla  la  mia  dili- 
genza però  non  ha  fervito  per  certe  per- 
ìone  troppo  dilicate  , che  non  vorreb- 
bero vedere  alcuno  che  opinaffe  diver- 
famente  da  loro,  e con  tutto  che  io  ri- 
fpetti  chiunque  s’affatica  per  le  lettere, 
non  pottò  però  approvare  quello  loro 
fentimento  , e quello,  mi  ha  lecito  il 
dirlo,  pregiudizio.  Ad  ognuno  è per- 
metto il  dire  e lo  fcrivere  il  propio  pa- 
rere e quando  lo  faccia  fenza  que’  motti 
pungenti,  e quelle  invettive,  dalle quaW 
li  ogni  uomo  onefto  dee  guardarli,  e che 
proccuri  anzi  di  ttabilire  colla  ragione 
i propj  fentimenti  , farà  Tempre  degno 
di  lode , imperciocché  ciò  facendo  non 
cerca  Te  non  la  verità,  della  quale  an- 
cora da  coloro  che  diverfamente  fento- 
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no,  fi  va  in  traccia,  toccando  a chi  è 
fuori  della  quiflione,  il  vedere  qual  de’ 
due  vada  ingannato  . Per  tanto  doven- 
doli il  primo  riguardo  alla  verità,  come 
io  non  ho  avuto  fu  quello  particolare 
rifpetti  per  lo  palfato  , così  non  gli  a- 
verò  per  l’avvenire  , non  potendo,  nè 
dovendo  foferivefe  agli  altrui  pregiudizi, 
e fagrificare  le  dotte  fatiche  degli  uomi- 
ni a quelle  perfone  troppo  per  vero  dire 
di  sè  rnedefime  amanti  e delle  cofe  loro  . 

Premeffa  quella  Protetta,  che  ttimo  ne- 
celTaria , m’accingo  a render  ragione  de- 
gli Opufcoli  che  in  quello  Tomo  fi  trova- 
no. Il  primo  è una  feconda  lettera  del  Sig» 
Abate  GivolamoT artarotti intorno  a Gio- 
vanni Diàcono  Scrittor  Veronefe  del 
QuartodecimofecoIo,di cui  parlato  avea 
molto  eruditamente  nella  prima  lettera 
inferita  nel  Tomo  XVIII.  Quella  feconda 
tende  a rifolvere  alcune  difficoltà  molfe 
dal  chiariffimo  Autore  delle  GJJe ruaziom 
Letterarie,  mottrandolì,  che  i tre  Giovanni 
Verone!!  da  lui  riconofciuti  non  fono  che 
un  medefimo  Autore . S’aggiunge  in  fine 
un  Opufcolo  de  duobtis  Pliniis  dello  fletta 
Giovanni  fin  ora  inedito , accompagnata 
dal  Sig.  Tartarotti  con  alcune  fue  erudite 
Ottervazioni . 

Succede  a quella  Lettera  un’erudita  Bif- 
fertazione  latina  fopra  la  Torre  de’ Conti 
del  fu  Sig.  Abate  Francefco  Valevo  Romana 

man- 
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mancato  nell’anno  fcorfo  con  difpiacimen- 
to di  tutti  i buoni  .Credo  che  molte  altre 
limili  picciole,  ma  erudite  Operette  abbia 
lafciate  inedite  il  modeftidimo  Autore  , 
che  difficilmente  concedeva  le  cofe  fue 
per  la  (lampa,  benché  lo  meritadero , delle 
quali  certamente , fé  mi  fuccederk  di  po- 
terle confeguire , non  mancherò  di  farne 
parte  al  Pubblico.  La  Diflfertazione  ora  da 
me  pubblicata  m’è  Hata  favorita  dal  Sig.  A- 
bate  Lorenzo  Mehus  che  1’  ha  copiata  dall’ 

■ Originale  che  fitrova  nella  bella  libreria 
dei  Sig.  Barone  di  Stofch , a cui  é indiriz- 
zata. Quella  libreria  ch’era  in  Roma  ed  o-  - 
ra  è in  Firenze , dove. quello  eruditilììmo 
.Barone  fa  la  fua  dimora , è ricca  fopra  Tal- 
tre  cofe  d’una  gran  Raccolta  di  (lampe  e 
difegni  contenente  la  Topografia  genera- 
le, cento  e due  gradinimi  volumi  della 
quale  vi  fono  all’Italia  loiamente  fpettan- 
ii,e  quaranta  d’effi  accennati  nella  prefen- 
te  didertazione  riguardano  la  fola  Roma  . 
Quanto  lludio  e diligenza  polla  aver  cona- 
to una  sì  bella  Raccolta  al  Sig.  Barone  di 
Stqfch  è difficile  non  falò  il  dirlo , ma  an- 
cora il  penfarlo . 

In  terzo  luogo  due  Operette  fi  fono 
ftampate  del  chiarimmo  Sig.  Dottore  C^r- 
lo  Frana /cu  Cogrojjì  Pubblico  Profelì'ore 
giubilato  di  Medicina  nell’  Univerfità  di 
Padova, tutte  e due  degne  d’edere  lette  per 
le  fenfate  e giudiziofe  ricerche  e rifleffioiù 
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lìoni  dalle  quali  fi  fono  per  lo  più  la- 
rdati trafportare  coloro  , che  portati 
non  dall’amore  del  vero , ma  da  quello 
d’  una  falla  gloria  hanno  fcritto  deli’  > 
Antichità  della  propia  Patria  attribuen- 
dole pregi  che  non  aveva , o non  po- 
teva avere . 

Dopo  l’ erudito  Ragionamento  del  Si- 
gnor Conte  Carli  è Campata  una  Rela- 
zione deli’  Epidemia  de’  Buoi , che  fu  1’ 
anno  1738  nel  Contado  d’ Arimino.  Il 
Signor  Dottor  Giovanni  Bianchì  , che 
dalla  fua  Patria . è paffuto  a Siena , nell’  _ 
occafione  di  rimetterfi  in  maggior  lu- 
ftro  rUniverfità  di  quella  Città,  con- 
dottovi con  nobile  onorario  per  prófef- 
farvi  l’Anotomia  è l’Autore  della  detta 
Relazione,  e quello  ch’ebbe  il  conten- 
to di  ^vedere  fpenta  mediante  le  fue  di- 
ligenze , e i faggi  provedimenti  tifati, 
quell’  Epidemìa . „ . 

Non  così  todo  m’ha  la  buona  forte 
fatto  confeguire  il  Comentario  della 
.Vita  e Scritti  del  fu  Cardinale  Vincen- 
zio Ludovico  Gotti  di  gloriofa  memoria 
Rampato  in  Roma  dal  Maina rdi , che  ' 
ho  penfato  di  riprodurlo  nel  prefentc 
Tomo,  il  quale  era  attualmente  fotto 
il  torchio , e vi  fi  trova  nel  decimo  luo- 
go. Mi  fono  indotto  a ridarti  parlo  non 
tanto  perchè  pochiflimi  efemplari  fe  ne 
fono  fatti,  quanto  per  io  merito  gran- 
de 
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de  del  Cardinale  * e per  la  dima  che  io 
faccio  dell’Autore  d’ elfo  Comentario, 
ch’è  il  Padre  Maedro  Tommnfo  Ago  (li- 
no Ricchini  dell’ordine  de’  Predicatori 
Affiliente  d’Italia . Si  troverà  in  quedo 
Comentario  tutto  ciò  che  ci  può  dare 
una  giuda  idea  del  Porporato  defonto, 
e una  piena  cognizione  delle  fue  opere. 
Il  tutto  è defo  con  buon  ordine  lenza 
alcuna  vana  affettazione , e con  molta 
pulitezza  di  dile . In  queda  nuova  edi- 
zione vi  ho  aggiunto  per  fervire  al  ge- 
nio di  molti  un  Catalogo  didefo  delle 
Opere  del  Cardinale. 

Nell’ undecima  luogo  fi  leggono  le 
Vite  di  quattro  feguenti  Arcivefcovi  di 
Spalatro  cavati  dalia  Congregazione  de’ 
Padri  Somafcni,  le  quali  fi  ponno  con- 
fiderare  come  un  pezzo  di  Storia  , di 
quella  Chiefa  . Furono  effe  didefe  mentre 
ancora  viveva  l’ultimo  di  quedi  Arcive- 
fcovi Monfi^nor  Laghi  dal  P.  D.  Niccola 
Petricelli , che  con  difpiacere  de’  fuoi  e 
di  chiunque  lo  conofceva  è pattato  a mi- 
glior vita  nel  giorno  del  Santidìmo  Na- 
tale dell’anno  fcorfo,  foggetto  e per  la 
probità  de’  codumi  e dottrina  Tempre 
didimo,  e per  l’educazione  di  parecchi 
nobili  di  queda  Patria  dimato  e rive- 
rito . Molte  cofe  egli  ha  lafciate  ma- 
nofcritte  , ma  poche  d’ intiere  , fra  le 

qua- 


quali  ritrovandoli  quelle  Vite,  mi  fu- 
rono graziofamente  comunicate  dal  P. 
Bibliotecario  della  Salute  di  quella 
Città  , nella  cui  libreria  li  conferva 
il  Mf.  originale.  Di  elfo  Padre  Petrieelli 
ne  parla  con  lode  in  alcuni  Luogi  il 
Giornale  de’ Letterati  d’Italia. 

Chiudono  il  Tomo  due  Opufculi  fo- 
pra  alcune  monete  de’fecoli  baffi  . Il 
primo  che  contiene  la  fpiegazione  di 
tre  Monete,  lina  d’un  Re  de’ Vifigotti, 
e due  di  due  Re  de’  Longobardi  vede 
la  prima  voltala  luce,  l’altro  che  com-  i 
prende  la  fpiegazione  di-  tre  antichilfi- 
me  Monete  Veneziane  era  flato  llam- 
pato  l’anno  1797,  ma  elfendofene  fatti 
pochi  efemplari  per  farne  dono,  s’è cre- 
duto bene  di  rilìamparlo  nel  prefente 
Tomo  , il  quale  in  breve  farà  feguito 
dal  ventefimonono . 
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ì ▼"‘■"^W.Òpo  là  Relazione  del  Codi- 
I 1 ce  di  Giovanni  Veronefe, 
I W-  che  fino  dall’  anno  1757. 
•*"  ebbi  T onore d’ inviare  a V. 
S.“Illuftrifliffla)  e che  ufcì  poi  alla  lu- 
ce l’anno  feguente  nelTometto  XVIII. 
della  Raccolta  Calogerana , io  mi  lufin- 
gava  d’  avere  balìantemente  meffo  in 
chiaro  ch,i  foffe  quell’ autore  * e ad  evi- 
denza fatto  conoiCere,  che  il  Gio:  Dia - 
tono  pili  vòjre  dal  Paftvinio  citato,  al- 
tri non  è,  che  il  Giovanni  Mansionario 
riferito  dal  Pafìrengo^  Ora  fcórrendo  il 
Tomo  VI.  delle  OJJervazidni  Letterarie 
incontro  nel  Cap.  2.  pag.  2O0.  delle  me- 
,,  defime  quelle  parole  : Di  Giovan- 

„ ni  ( nominato  dal  Pa  flrengo  ) può  du~ 
„ bitarfi  fe  da  il  rrtedefimo , che  dal 
,, . Panvinio  fu  letto  . Pare  , che  così 
„ non  faccia  credere  il  Panvinio  ftelTo, 
,,  il  quale  del  citato  due  vòlte  da  lui  vide 
„ l’ originale  paffato  da  Verona  a Pavia, 
„ poi  a Parma  : exemplum  Archetypum , 
„ & in  membranis  fcriptutn , e trovò  in 
„ eflo  chiamarfi  l’ autore  Johannes  Diaco- 
,,  nus , e l’ opera  Hifloria  Imperiali s . All’ 
„ incontro  il  citato  dal  Pallrengo 

À 2 „ dal 
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4 ' Lettera  del  Sign.  Ab.  j- 

„ dal  Natali  ferrfpre  ‘fi  chiama  Johann 
„ nes  presbyter  manftonarius  . Di  quello 
„ fi  è ora  ritrovata  [ non  in  Verona] 

„ una  parte,  qual  fe  bene  fenza titolo, 

„ e lenza  nome  d’  autore , fi  può  cre- 
„ dere  appartenga  al  Mansionario , per- 
,,  chè  ha  quel  Catalogo  de  Ì Sermoni 
„ del  Santo , [ Zenone  ] che  dal  Man- 
fionario  prelero  i due  fuddetti,  enei 
„ fine  ha  quella  giunta  ipfe  vidi,  & 

„ legì  , come  preflo  il  Paftrengo,  fc 
„ vidìjje , & legijfe  tejìatur . Quel  ca- 
„ talogo  , eh’  era  in  mano  di  molti, 

„ fu  addotto  anche  dal  Panvinio  , ma 
„ non  dilfe  d’ averlo  prefo  dal  fuoGio- 
vanni  Diacono  , come  fuol  fare  , 

„ quando  prende  qualche  cofa  da  lui, 
’jKe  non  porta  quella  notabil  giunta  nel 
,,  fine . Potrebbe  però  il  fecondo  avere 
j,  imitato  , e anche  rubato  il  primo , 
come  far  foleafi  da’Cronitti;  ma  ve- 
„ nendo  ad  eflere  il  tempo  dell’uno  e 
,,  dell’  altro  così  vicino  , potrebbe  an- 
„ cora  eflere  il  medefimó,  di  che  non 
„ fi  può  far  giudizio  ficuro  per  ora . ,, 

ÀI  primo  afpetto  dubitai  , che  il  dot- 
tiamo Autore  delle  OJJervazionì  non 
avefle  punto  letta  quella  mia  Relazio- 
ne; ma  fov^enendomi  pofeia,  che  pri- 
ma di  pubblicarla  , la  feci  Daffare  lot- 
to gli  occhi  di  lui  , ed  egli  non  folo 
& lette  , ma  con  Comma  gentilezza  fi 

com- 
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compiacque  ancora  rifpondermi  , che 
attendeva  di  vederla  stampata  ; fono 
forzato  a conchiudere  , che  la  medef»-< 
ma,  anche  dopo  ettere  fiata  confede- 
rata da  una  ménte  così  chiara  , ed  il- 
luminata ^--qual  è quella  di  sì  celebre 
(oggetto , laici  luogo  di  dubitare , fe  il 
Giovanni  nominato  dal  Panvinio  fia  lo 
fletto , che  il  nominato  dal  Pafìrengo . 
Vengo  adunque  neceflitato  a ritoccare 
la  materia  quanto  a quefló  capo  v il 
che  farò  brevemente , mollrando  , che 
il  Giovanni  Panviniano  è lo  fletto 
che  il  lodato  dal  Paflrengo,  ed  amen- 
due  poi  fono  lò  fletti}  col  Giovanni , 
autore  della  Storia  novamente  fcoper- 
ta  ; la  quale  per  un  intero  fecole , len-5 
za  mai  faper  ciò  che  fotte , fu  pofle- 
- duta  dalla  Collegiata  di  Arco,  ca  or^ 
è pattata  a Verona.  V;  S.  Illuflrittinfa 
tolleri  colla  fletta  fofferenza,  che  com- 
patì già,  la  prima  mia  Lettera  , anche 
quella  feconda  , che  può  dirti  come 
una  poflilla  di  quella.  J 

II.  Non  due  volte,  come  Peruditif- 
fìmo  Autore  delle  OfferVazioni  Lettera - 
rie  afferma  , ma  ben  cinque  , fu  dal 
Panvinio  nelle  Antichità  Veronefi  ci- 
tato Giovanni  Diacono.  La  prima  nel. 
Lib.  1.  Cap.  22.  pag.  30.  in  quelle  pa- 
role : Joannes  infuper  Diaconus , de  quo 
fonilo  pojì  dicam  y.in  Hi  fioria  , quarti 

A3  firi~ 


r — 


Die 


6 Lettera  del  Sig.  Ab.  ■ 
feuptam  reliquit , Regem  Gothorum  Theo - 
(loricum  Amalum  refert  pracepfófe  Verona 
altare  S.  Stephani  ad  Fonticute#  in  fu - 
burbio  Veronenfl  fubverti  , & ejus  Divi 
Bafilicam  deflrui  , qua  tunc  Cathedralis 
erat . La  feconda  nel  Gap.  Seguente , in 
cui  fi  legge  ; Hic  itaque  Joannes  Vero - 
nenfls  civis  auSlor  efì , T heodoricum  Re- 
gem urbis  no  fra  pomerium  amplia  (fe . Ita 
enim  fcripflt  ; Muros  urbis  Verona,  qui 
modo  funt,  conjìruxit  Theodoricus  Gotho- 
rum Rex,  muris  antiquis  intra  urbem  in- 
dùfi s . La  terza  nel  Lib,  4.  Cap.  3.  pag. 
105.  in  cui  dice:  Quare  non  poffum  non 
mirari  ] oannem  Diaconum  noflr a Ecclefia , 
qui  in  Hifloria  Imperiali , quam  a Julio 
Cafare  ufque  ad  Hehricum  VII,  Imp.fub 
quo  vixit -,  annumquè  C bri  fi  1310.  per- 
duxit - , Epifcopos  Veronenfes  primos  ita 
enumerai  : Euprepius  difcipulus  Petri  Apo- 
ftoli , qui  fidem  Ghrijli  primo  Verona  pra- 
dicavit , Épifcopus  primus . II.  Dimi  aria-  r 
nus . III.  Simplicius . IV.  Proculus.  V. 
Saturnia us . VI.  Lucillus . VIL;Cr/«»»x 
Vili.  'Zeno  , Épifcopus  creatus  e fi 

anno  Domini  GLXV.  £§0  porro 
*«or  prtmorum  Epifcoporum  ferie  commu - 
nem  fequar , vulgatamque  Annalium  no- 
flr orum  fententìam  , reltquis  vero  J oan- 

nem ipfum  .La  quarta  nel  Lib. 4.  Cap.  5. 
pag.  107.  in  confonanza  del  paflò  ante- 
cedente : Pofl  Proculum  , Epifcopatuyn 
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Ve  ronenfem , ut  J oannes  Diaconus  fcribit  % 
fufcepa  Saturninus , fmgulari  pittate  vir . 
Pofi  eum  VI.  Epifcopus , ut  idem  J oan- 
nes refert , Lucillus  &c.  E finalmen- 
te la  quinta  nello  fteffo  Lib.  4.  Cap.  18. 
pag.  11 8.  così  feri  vendo  : Muros  enim 
urbis  Verona  vetujìate  nimia  collabentes , 
rejìituit  ( Theodoricus  Imp.  ) Thermos, 
novas  fecit , Aqua  . duElum  in  loco  , qui 
dicebatur  Cajìellus.y  id  ejl  juxta  Thea- 
trum  & Ecclejtam  S.  Silvejlri  [ dovrebbe 
dir  S.  Syri  ] reparavit . Maximum  pala - 
tium  de  novo  a fundamentis  condidit , in- 
genti porticu  circumdatum  , Forum  , & 
Baftlicas  multas , ut  J oannes  Diaconus  tra- 
dit , rejìituit . 

. III.  Ora  tuttiqnefti  cinque  paflìleg- 
gonfi  puntualmente  nella  Storia  di  fre- 
sco ritrovata  v II  primo  è alla  pag.  134. 
col.  4.  lgitur  Rex  Theodoricus , Diabolo 
fuadenta , de  manfueto  Principe  in  tyran- 
num  crudeliffimum  mutatus  e Jt  j nam  apud 
Veronam  jujjit  altare  S.  Stephani  ad  Fon- 
ticulos  in  Ju barbio  civìtatis  in  odium  efr 
tholicorum  fubverti,  & Ecclejtam  dejìrui . 

’ erat  autem  tunc  Ecclefia  Qfithedralis  .11 
fecondo  alla  pag.  129.  col.  2.  già  addot- 
to anche  nella  miaRelazipne  pag.  184. 
Item  murìs  novis  circuiva  [ Theodericus  ] 
civitatem  ì & eam  ampliava , murìs  ve- 
tufìis  in  civitate  cqnclufts  . Sunt  autem 
muri  3 quos  fecit  Rex  T hepdoricus , qùi- 
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- 8 . Lettera  del  Sign.  Ab. 

.bus  nunc  Veronenfis  urbs  cingìtur  . Da 
' felli  fi  vede  , che  H Panvimo  , o per 
cflerli  della  Tua  memoria  fidatolo  per 
aver  voluto  migliorar  la  latinità  roz- 
ziflìma  del  Diacono , alterò  alquanto  le 

■ • <■  parole  di  lui  / ritenendo  lo  fteflo  fénfo . 

Il  terzo,  e quarto„àlle  pagg.  25.  col. 3., 
e 31.  col.  3*  Hic  S. , Proculus  quartus 
Epifcopus  , fuit  Epifcopus  Veronenfis  y 
7tam  prìmus  fuit  B.  Euprepius , difcipulus 

• Apofioli  P etri , qui  fidem  Chrifii  primo 
Verona  pradicavit . Secundus  fuit  S.  Di - 

■ v vnidrjauus  Epifcopus  . Tertius  fuit  S. 
V_  Simplìcianus  Epifcopus.  Quartus  B.  Pro* 

aiti us  i. , . , . . Floruerunt  in  Eccléfia  Dei 

* illuflres  Dottor es  , /«ter  quos  B.  Zeno 
Epifcopus  Veronenfis  Dottor  egregius , otta- 
vus  ejufdem  civitatis  Epifcopus  . Islam 
pojì  S.  Proculùm , qui  quartus  fuit  Epi - 

j fcopus  , pontificatum  fufcepit  S.  Saturni- 
ms\  cui  LucHlus  fuccefit  , pofi  quem  S. 
Qrichinus  Dottor  ^ cui  B.Zeno  fuccejfit  „ 
-ZVwo  pontificata  Dionyfiii  Papa  Ve -> 
itmenfem  Ecclefiam  coepit  regere  anno  Do- 
mini CLXV.  E finalmente  il  ' quinto 
alla  già  citata  pag.  129  col  2.  riferito 
< , . . puie  nella  detta  mia  Relazione  pag.  183.' 
Verona  fecit  Thermos  . [ Theodericus  ] 
ltem  ingens  palatium , « porta  ufque 

ad  palatium  excelfam  porticum  fecit . Hu - 
jus  palatii  adhuc  apparent  vefiigia . Jux- 
ta  Ecclefiam  S.  Syri , in  loca , qui  dicitur 
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Qafiellus  , Aqux  duflttm,  qui  defh'uB-us 
fuet'at  , repar avit  <&c.  Il  Panviniò  at- 
tera nel  Lib.  4.  Cap.  3.  f e nel  6.  pag. 

. che  la  Storia  da  lui  veduta,  in- 
cominciava da  Giulio  Cefare,  e termi- 
nava in  Enrico  VII.  Io  della  novamen- 
te  fcoperta  , così  fcriflr  alla  pag.  139. 
della  mia  Relazione  : Ritrovo  , che  dà 
Augufio  fot  amente  incomincia , e va  fino 
al  detto  Enrico  [ VII.  ];  contuttoché  in 
Sommario  delle  cofe  dettele  da  dir fi , che 
nel  fine  del  quinto  libro  fi  legge , da  Giu - 
Ito  appunto  fembriy  che  fia  fiata  incornine 
data . Come  il  codice  dal  Panviniò  ojf ne- 
vato' in  Parma , prejfo  Girolamo  Taglia- 
ferro [ per  quanto  egli  medefmo  attefla 
nel  Lib.  6.  pera  acefalo  , così  egli  non 
potè  accertar  fi  di  ciò , che  per  cong  hiettu- 
ra , e full ’ apparenza  del  detto  Sommario  . 

: • I V.  Tanto  fia  Metto  intorno  alla  ma- 
teria'. Ora  vcnghiatno  al  titolo  dell’ 
opera  , e nome  dell’  autore  . Leggefì' 
nelle  OJfervazioni  Letterarie , che  la  Sto- 
ria novamenfe  ritrovata  è~  fenza  titolo , 
e fenza  nome  d*  autore . E pure  io  nella 
Relazione  di  quella  aveva  già  a chiare 
nofe  fcritto  pag.  138.  £ Il  titolo  dell* 
,,  opera  in  due  luoghi  fr  legge  • Nel 
principio  del  Lib.  4.  così  : Hi  fior  ia- 
rum  Imperialium  explicit  l 'tber  tertius , 
„ incipit  quartus  , e nel  principio  del 
w fello  così,  t 7 fiori  al  tum  { lego  Hi  fio** 
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„ narum  ) Imperialium  l 'tber  quintus~e%< 

„ plicit , incipit  &c.  „ E poi  alla  pag. 

„ 177.,)  Nè  nel  frontifpizio  dell’  ope- 
„ ra  nè  nel  principio  d’ alcun  libro  , 

„ il  proprio  Tuo  nome  [ dell'  autore  J 
5,  ho  potuto  rinvenir  io  y fedamente 
55  alla  pag.  101.  col.  i.<  così  'acciden- 
„ talmente  fi  palefa  -.Vidi  ego  ipje  JOAN~ 

5,  NES  commentarium  Pelagii  pradiBi 
,5  fuper  epijiolas  Pauli , in  quo  licet  mul- 
55  ta  bene , & elegànter  exponat  , tamen 
,,  fubtilitcr  infunai t venenum  hceyefis  fuieìì 
Indi  feguo  a.  provare  , che  fu  perfona. 
EcclefialHca  . Abbiamo  già  olfervatOj 
- che  Jòarmes  Diaconus  , chiama  fempre 
v-  il  Panvinio  T autore  della  Storia  vedu- 
ta da  lui , e nel  Lib..  4.  Cap. dice, 
che  Hi  fioria  Imperi  ali s era  intitolata. 
RèlìàJa'  patria., e fetà.  d’ amendueque-. 
Ili  Giovanni  . Il  Panvinio  nel.  citato 
Lib.  4.  Cap.  3.  , e nel  6.  pag.  163.  ; 
afferma,  che  il  fuo  era  arrivato  colla  - 
Storia  fino  all’ anno  1310; , il  che  fa 
conofcére  , che  folfe  vivuto  -alquanto 
dopo  , sì  perchè  non  è credibile  , che 
avelie  condotta  la  medefima  fino  a quel 
precifo.  punto  di  tempo,  in  cui  fcrive-. 
va , come  ancora  perchè  nel  momento, 
in  cui  la  chiufe  , non  farà  probabile 
mente  fpirato  ..  • Ponghiamo  adunque 
che  fopravivelfe  lolamente  dicci- anni, 

C Così  lo  avremo  vivo  del  1320.;  Ora. 
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io  nel  mio  Giovanni  ho  olfervàte  que- 
lle parole  , riferite  anche  nella  Rela- 
zione pag.  140.,  e 191.  Ab  ipfo  Othon ey 
qui  cccpit  An.  Dom.  962.  ufque  in  An. 
Dom.  prjefcntem  1220. , computantur  anni 
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358.  Anche  il  mio  adunque  viveva,  e 
ieri  ve  va  nel  1320.  Quanto  alla  patria, 
Veroncnjis  chiama  Tempre  il  Tuo  ilPan- 
vinio , ed  io  per  tutti  1 Paragrafi  XVI..  ' 
XVII.  e XVIII.  della  mia  Relazione 
ho  provato,  che  per  Veronefe  fi  pale- 
fa  anche  1’  autore  delle  Storie  Imperiali , 
e Veronefe  , lo  chiama  il  Paftrehgo. 
Legittimamente  adunque  crèdo  ora  di 
poter  inferire,  che  il  Giovanni,  Panvi- 
niano  fia  lo  ftelfo , che  l’ autore  dell* 
opera  recentemente  feoperta  . Ma  fic- 
come  quello  fecondo,  per  confentimen- 
to  dello  ftelfo  dottilfimo  Autore  delle 
\ O Nervazioni  Letterarie  , è il  mede  fimo 
t:q1  Giovanni  Manfionario  lodato-  dal 
Paftrengo  , cosi  per  legge  infallibile,  di 
buon  difeorfo  dovrà  conchiuderfi  , che* 
il  Giovanni  Panviniano  fia  pure  loftef- 
fo  col  Giovanni  .Manfionario,  del  Pa. 
ftrengo;  e l’immaginarfi  due  (pittori,, 
non  vicini  d’età,  ma  nello  ftelfo  ftef- 
fiflimo  tempo  fioriti,'  e nella  ftelfa  pa- 
tria , amendue  di  nome  Giovarmi , amen- 
due  perfone  Ecclefiaftiche,  cadauno  de* 
quali  abbia  fcritta  una  Storia  degl’  Im- 
peradori  fino  >ad  Enrico  VII.  ,'  intito- 
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lata  Hifiòria  ìmptrialts  , la  quale  in*, 
cinque  citazioni  , che  accidentalmente 
da  un  autore  vengono  fatte  / perfetta- 
mente cor'rifponda  , e purè  non  fia  la 
ffefla  opera  , nè  lo  ftelTo  autore  , ma 
lìenodue,  i quali  abbiano  prefo  uno  dall/ 
v , altro  ; farebbe  quanto,  immaginarli , che 
> fi  fieno  flati  due  Virgili,  e dueCatul- 
li,  P uno  de’ quali  dall’altro  abbia  pre- 
jTó,  il  che  ognuno  vede  quanto  ridico- 
la cofa  farebbe. 

- V.  E’ il  vero,  ( per  rifolvere  tutte  le‘ 

difficoltà  dall’  Autore  eruditiffimo  delle 
Ojfervaziom  Letterarie  addotte  ) che  il  * 
Panvinio  neirefemplare  archetypum^ 
in  membranis  fcriptum  del  fuo  Giovani,, 
trovò  chiamarli Diac&nus  : lad- 
dove  il  Pafìrengo  chiama  il  fuo  Joanne? 
Presbyter  Manfionarius  y ( dico  il  Paftren- 
go  , nè  aggiungo  Pier  de*  Natali,  co- 
me fa  il  mentovato  dottiffinio  Scritto-  * 
re?  perchè,  il  Natali  nel  Lib.  7.  Cap.73. 

'•  ' e nella  prima  edizion  di  Vicenza  1495. 
e in  tutte  P altre  vedute  da  me  , non 
, _ dice,  che  Joannes  Vcronenfis  ) ma  ionel- 
k mia  Relazione  aveva  già  prevenuta  , 

"•  e rifolta  quella  difficoltà  , mentre  all» 

‘ yag.  179.,  notai-  iiC.be  molto  tempo  , fé- 
tondo  l'antico  ufo , potrebbe  efferfi  tratte- 
nuto nd  Diaconato  il  nojìro  (Giovanni  , e „ 
folamenfe  verfo  il  fine  di  fua  vita  a ve  r ri  ~ 

* tevHifi  itPnsbiteratQ  ) onde  poi  quejlava- 
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rietà  ne  fia  nata  anche  ne  titoli  delle  fue 
opere  . Alla  qual  rifpoita  , ora  ne  ag- 
giungerò-, due  altre  . La  prima  è,  che 
il  libro  delle  Antichità  Verone  fi  del  Pan-* 
vinio  ( giuda  l’opinione  deli’  Autore 
' delle  OQ'ervaz.ione  Letterarie^  e nel  Tom. 
VI.  di  quelle  pag.  199.  e nella  fua  Ve- 
rona lllujirata  Part.  2.  Lib.  4.  pag.  186.  ) 
fu  > dall’  editore  in  érpolato,  e confufo, 
e fu  latto  dire  ali’  autore  quello  , che 
giammai  non  fognò.  Anche  il  titolo  di 
Diacono  adunque , aggiungo  a quel  Gio- 
vanni, può  edere  ftato  un  penfamento 
dell’  editore- . Di  fatto  neh  Lib.  6.  pag.  ■* 
1 6 3.  delle- ftede  Antichità  Veronefi  li  tro- 
va dato  allo  flelfo  Giovanni  anche  il 
titolo  di  Canonico  . Joànnes  Diaconus 
Ganonicus  Ecclefice  Veronenfis  , il  che  da 
piò  altri  , come  notai  nella  Prelazione 
pag.  179.  è creduto  un’  interpolazione  . 
La  terza  rifpofta,  piò  probabile  al-pa-  " 
rer  mio  delle  due  antecedenti  , fi  èj 
che  il  ìiodro  Giovanni}  benché  Prete, 
pure  fervilfe  forfè  alla  fua  Chiefa  in  qua-, 
litfc  di  Diacono  , donde  fia  poi  natò  , 

. che  altri  Diacono  * altri,  Prete  lo  no-i 
minaffe . < ’ ; ' ■ ‘ ' 

VL  Un’altra  obbiezione  apporta  il 
chiariffimo  Autore  delle  Ofiervaziom 
Letterarie , ed,  è , che  il  Panvinio  reci- 
ta il'  Catalogo  de’  Sermoni  di  fante 7.d- 
aon£ , come  da  nel  Giovanni  del  .Pai, 

ftren- 
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firengo  , e pure  wo»  dice  A averlo  prefo 
dal  fuo  Giovanni  Diacono  , come  fuol  fa- 
re , quando  prende  qualche  cofa  da  lui , t 
»o»  porta  quella  notabil  giunta  nel  fine  : 
,fg  vidijfe  , legiffe  te  fiatar  . Segno 
adunque , ( inferifce  ,-  fe  non  m’ ingan- 
no , il  dottilfimo  Olfervatore  ) che  il. 
Giovanni- Pan viniano  non  aveva  il  Ca- 
talogo , che  fi  legge  nel  Giovanni  del 
Paftrengò  , e perciò  non  > tòno  lo  fteflo 
. ; autore  , e la  fieflfa  opera  . Facile  però 
v è il  rifolvere . quella  difficoltà . Il  Cata- 
logo. de’  Sermoni  di  Tanto  Zenone  da 
Giovanni  Diacono , era  palpato  e nel 
Natali^  e forfè  in  piò  altri  autori',  già 
, pubblicati  colle  ftampe  ; onde  era  fatto  * 
cofia’ comune  . Non  era  adunque  a 
propofito  il  citare  in  tal  fatto  Gio:  Dia- 
, cono-,  quali  folfe  fiata  una  notizia  ine- 
dita, e pellegrina,  come  inedite,  epel- 
•-  legrine  erano  per  verità  le  akre  , che 
dallo,  fielfo  Giovanni  aveva  tratte  il  Pan- 
vinio  . .Non- portò  ancora  qitelfe nota- 
bil  giunta  pel  fine  , con  cui  Giovanni 
Diacono  attefta  di'  aver  veduti  , e letti . i 
Sermoni  di  tanto  Zenone.,  perchè,  non 
era  fui  punto  di  provare  per  via  di  te- 
fiimonj  antichi  Fefiftenza  de’  detti  Ser- 
moni e però  quella  giunta  non  faceva 
- t al  fuo  calo  ; - ' ; - , ' - 

VII.  Non  voglio  chiudere  il  difcor- 
lo  prima  di  fare  qualche  eonfiderazio- 
• • ' . né 
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ne  fopra  l’uitime  parole  dell’ avvedutif- 
fimo  Autore  delle  Offervazioni  Lettera- 
rie : Potrebbe  ancora  e fiere  il  mede  fimo  , 
di  che  non  fi  può  far  giudizio  ficuro  per 
ora : Colle  quali,  fe  non  vado  errato 
vuol  lignificare  , che  non  avendo  figli 
mai  avuto  fotto  gli  occhi  proprj  il  MS. 
della  Storia  Imperiale , e favilfimamente 
nulla  curando,  quella  mia  debole  Rela- 
zione^ quando  gli  folle  , mai  venuto 
fatto  di  leggerlo  , e eónfiderarlo  egli 
ftelì'o  , avrebbe  allora  difciolto  quello 
nodo  , e fi  farebbe  con  ficurezza  fapu- 
to  , fe  il  Giovanni  Panviniano  fia  , o~ 
no  , lo  llelfo  col  Giovanni  citato  dal 
Paftrengo  . Giacché  però  la  poca  cogni- 
zione de’  polfelTori  del  Codice  , i qua-  . 
li  per  danaro,  fe  ne-fono  volentieri  pri- 
vati , ha  abbondevolmente  contribuito 
a quello  fuo.  bel  defiderio  , ed  egli  ha 
ora  tutta  l’opportunità  di  fquademarlo 
à fuo  talento,  è fofpi.rabile , che  ponga 
mano  all’opera,  e trovato,  veramente 
ih  vero  diritto  di  quella  faccenda  T doni 
alla.  Repubblica  Letteraria  una  verità  , 
che  al  fapere  di  lui,  ed  alla  l’uà  grande 
penetrazione  è rifei  bata .. 

Vili.  Per  compimento  di  quella  giun- 
ta alla  Relazione  del  Codice  di  Gio: 
Diacono , aggiungerò  , che  il  chiariffi- 
mo  Autore  hn  qui  nominato,  un  ter- 
zo Giovanni  %Tjeronefe  ritrova,  diflia» 

to 
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to  e dal  Panvinìano  , e da  quello  del 
Partrengo  nella  Tua  Verona  lllujkata  Part. 
2.  Li&.ij.  pag.  130.  in  cui  fi  legge  : „ Un 
» Giovanni  Manfionario',  cui  credo  di- 
si verfo  e affai  poileriore  al  nomina- 
si to  dal  Partrengo  fcriffe  per  provar  Ve- 
,j  ronqfi  i due  Plinii . Il  chiariffìmo  P. 
n Abate  Canneti  mi  avvisò  già  d’avere 
si  in  una  mifcea  la  fua  fcrirtura  còsi  in- 
3)  titolata  V Brevis  Annotatio  de  duabus 

Pliniis  Veronenfibus  Oratori  bus  ex  mai- 
ri tis  hic  collega  per  Joannem  "Manfiona- 
„ rìum  Verónenfem  . Comincia  : Plinii 
„ duo  fuiffe  riofcHhtur  . „ Quand’ io  mi 
trovai  in  Roma  , e vifitai  la  Libreria 
Vaticana la  prima  ricerca,  ch’io  feci 
coll’ajuto  del  dottiffimo , e inficine  gen- 
tiliflìmo  Monf.  Giufeppé  Affeman,  de- 
gno Cuftode.  di  quella , fu , fe  o la  Sto- 
na Imperiale , o altra  opera  del  noftro 
Giovanni  fi  -ritrovaffe  in  quel  vado  pe- 
lago di  MS.  Non  corrifpofe  l’efito  nè 
alla  diligenza  di  lui  , nè"  alla  mia  fpe- 
ranza  . Bensì  preporta  à due  codici  di 
Plinio  Scoprimmo  Pacccnnata  Brevis  An- 
notatio de  duobus  Pliniis -,  di  cui  corte-- 
fifiìmamentemi  fu  permeilo  trar  copia. 
Ho  ofiérvato,  che  e per  provar  Vero - 
ronefi  i due  Plinii  , e per  diftinguere  il 
vecchio  dal  giovane,  fu  quella  dirtela  . 
Lo  flile  affatto  pedertrè,  éf  lenza,  aleu- 
ti* cultura  , è così  limili  a quello  del- 
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la  Storia  Imperiale , che  più  non  lo  può 
eflfere . Anche  il  modo  di  citare  gli  au- 
tori è lo  ftelfo . Il  titolo  'poi  di  Manfio* 
..  nario  , che  a Giovanni  Diacono  dà  il 
Paftrengo  , leggefi  in  amendue  i MSS: 
Per  lo  che  niuna  difficoltà  ho  io  dì 
credere , che  allo  ftelfo  Giovanni  au- 
tore della  [Storia  Imperiale  \ s’afpetti-  an- 
che quell’ opufcolo  ; tanto  più  , che  il 
più  vecchio  de’  due  accennati  codici  Va- 
ticani, fe  non  è dello  ftelfo  fecolo,  in 
cui  fiorì  il  noftro  [Giovanni  , vi  s*  al- 
lontana di  poco  , nè  farà  mai  giudica- 
to pofteriore  al  principio  del  400.  Veg- 
go, che  all’ opinion  mia  s’oppone  quan- 
to fcriffi  alle  pagg.  145.  e 157.  della 
Relazione  , in  cui  notai.,  che  l’autore 
della  Storia  Imperiale , non  moftra  di' 
riconofcere  fe  non  un  folo  Plinio  , nè 
contezza  alcuna  pare  avelie  del  vec-. 
chio.  Quella  però,  che  fembra difficol- 
tà , e piuttollo  una  conferma  della  ftefr 
fa  mia  opinione  /Non  aveva  ancor  ve- 
dute l’Epillole  del  giovane  Plinio,  quan- 
do ferme  la  Storia  Imperiale  il  nollro 
Giovanni  , il  quale  circa  tal  autore  s’at- 
tenne a quanto  fi  legge  di  Jui  nella 
Cronaca  di  Eufebio  'r  tradotta  da  S.  Gi- 
rolamo , e nel  Lib.  X.  Cap.  67.  dello 
Specchio  IJìoriale  di  Vincenzo  Belva- 
cenfe  , in  amendue  i quali  luòghi  fi 
confonde  col  vecchio  y e di  qui  è , chè' 

' non 
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confctibat  , e finalmente  nella  3.  13.  e 
15.  dello  deffo  libro  j e nella  13.  18.  e 
20.  dèi  IX.  nelle , quali  plurium  memì- 
nit  id  genus  lìbellorum , quos  ipfe  condì- 
derat  , lenza  però  mai  efprimerej,:,  in- 
forna a che  materia  verfaffero  quelli. 
libri.,  libelli,  e volumina  da  lui  compo- 
ni nè  fe  in  verfo  fodero , o in  profa , 
a riferva  della;i3.  del  Lib.IX.  da  cui  ap- 
..parifee,  che  il  libro  ivi  nominato  con*, 
teneva  un’  azione  , avuta  da  lui  in  Se- 
nato a favore  dì  Elvidio  . Ma  fe  que- 
llo Ila  un  moflrare  d’avere  fcritte  do- 
rje,  o'piuttoflo  d’aver  genio  di  fcriver- 
le , e d’ edere  capace  di  farlo , non  può 
riufeir  dubbiofo  , fe  non  & chi  confon- 
da la  ..  potenza  coll’  atto  , sed  abbia  per 

10  deffo  il  defiderare  di  far  una  eofa  , 
ed  il  farla.  Aggiungali,  che  conceden- 
do ancora,  che' qualche  cofa  ingenera, 
di  doria  avelie t effettivamente  lavorato 

11  giovane  Plinio  , converrebbe  poi  mo- 
drare,  che  quel  fuo  lavoro  fia  dato  ta- 
le, che  abbia  potuto  acquetargli  predo 
la  poderi  tò  il  titolo  di  Storico  infigne , 

ciò  in  confronto,  e adiftinzione  del 
vecchio  Plinio,  Storico  veramente  in- 
figne , il  che  non  fo  quando  proverà,  T 
.editor  Veranefe  Ma  per  vedere  , che 
quelle  parole,  e tutto  l’intero  paragra- 
fo al  vecchio,  e non  ài  gióvane  Plinio 
s’alpetta,  balta  riflettere,  che  a quello 

fecon- 
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fecondo  attribuendole , convien  poi  con- 
cedere , cheS,  Girolamo  abbia,  celebrato  , 
e didintp  nelle  Cronache.il  giovane  Plinio, 
e del  vecchio.,  che  e per  quantità,  e per 
qualità  di  fcritti  è tanto  più  famofo  di 
fuo  nipote  , non  abbia  voluto  fare  pa- 
rola alcuna  . Il  ohe  non  è così  facile 
da  capire  , maffìme  oflfervando  , che 
nell’ opere  fue  il  S.  Padre  tante  volte, 
cita,;  e loda  la  Storici  Naturale  del  vec- 
chio Plinio  : laddove  degli  fcritti  del 
giovane  non  pare  neppure  abbia  avuta 
contezza  . Altra  via  adunque  a mio  cre- 
dere non  rimane  per  fuperaTe  quella  dif- 
ficoltà, cheo  il  concedere  con  più  Cri- 
tici di  primo  feggio,  che  S.  Girolamo, 
avvegnaché  uomo  di  tapta  erudizione  ,j . 
e dottrina  , pure  confondelTe'  indente  t 
due  Plinii,  quando  maffìme  anche  pri- 
ma di  lui  Sammonico  Sereno,  uno  degli 
Uomini  dotti  delì’eta'  fua  cadde  nello 
ffeflo  errore,  come  fi  ha  da  Macrobio 
ne*  Saturnali  Lib.  2.  Cap.  12,  Ovvero  il 
dire,  che  qualche  ignorante  cùpida,; il. 
quale  fegqitando  l’errore  di' Sammoni- 
co, non  didingueva  i due  Plinii,  ab- 
bia trafpodo  dal  fuo  luogo  , cioè  fotto 
Tito  quel  paragrafo  al  -vecchio  Plinio 
fpettante  , violentemente  intrudendolo 
fottp'Trajano  , contra  la- mente  dell” 
Autore.  s'  # • ; . \ 

JX.  .Ma  per  tornare  in  via,. acciò  di 
~ • -,  quan*1  ' 
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quanto  fin  qui  è detto  polla  V.  S»  II- 
* luftriffima  far  giudizio,  e perchè  anco- 
ra fi  fappia  il  contenuto  di  quell’  Anno- 
tazione, ch’io  fuppongo  inedita  , infe- 
rirò qui  intieramente  la  medefima , qual 
la  trovai  ne’ due  codici  Vaticani  , at- 

- tenendomi  fempre  al  più. vecchio  y fe 
non  ove , il  più  recente  migliorerà  ma- 
nifeftamente  la  lezione . Ho  detto , che 
la  fuppongo  inedita , quantunque  ilSign. 
Gio:  Alberto  Fabbrizio  nel  Lib.  2.Cap. 
22.  §.  I.  e 2.  ideila  fua  Bibliocheca  La- 
tina , ne  parli  in. modo  , che  moftra  di 
crederla  pubblicata . Tale  ^>er  verità  non 
la  giudicarono  quelli,  co" quali  ne  ho 
ragionato  , benché  affai  pratici  in  tal 
materia . Sia  però  comunque  fi  voglia , 
ella  è.cofi  breve  eofa,  che  nè  a me  dà 
faftidio  il  qui  trafcriverla  , nè  a V.  S. 
Illuftriffima  fpero  ne  apporterà  il  darle 
brevemente  una  fcorfa . 

Brevis  Annotatio  de  duobus  Pliniis  Ve- 
, ronenfibus  Gratoribus,  ex  multis  hic 
collega  per  Joannem  Manfionarium 
. Veronenfem. 

. v . -K  • 

- - Plinii  duo.  fuiffe  nofcuntur  , eodem 
nomine , & praenominibus  nuncupati  , 
hoc  titulq  : C.  Plìnius  Secundus  Vero- 
nenfts  Orator . In  priore  Plinio  hoc  no- 

’ ìneti  Secundus  denotai  prxnominatio- 
- nem  : 
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nem  :"l  in  alterovero  notat  ordinem  nu- 
meri, ut  fit  a primo  fecundus  .•  Junior 
Plinius  titulum  habet  talem  : C.  Plinti1 
Secundi  Oratori*  Veronenfis,  Novo  còrnea* 
fis . Quod  pramomen  Navocomenfis , po- 
tius  quam  gentile  infinuare  vidétur  , 
quod  videlicet  novus  habitator  ComenfiSy 
- & precipue  juxta  lacum  Larium  , qui 
Comanus  dicitur,  hic  Plinius  habitave- 
rit  ,*  ubi  fundos  ampliffimos  habuit ut 
colligitur  ejufdem  Plinii  junioris  Epift. 
ultima  IV.  Lib.  ad  Surum  . Quod  au- 
tem  fuerit  Veronenfis  , ponlt  Eib.  VI. 
Epift.  ultima  ad  Maximum  . Major  Pii-  > 
nius  de  fé  ipfo  dicit  , quod  fuerit  patria 
Veronenfis  in  principio  procemii  libro- 
rum  Nàturalis  Hiftoriae  ; nam  irttrodu- 
cens  exemplum  Valerii  Catulli  Poetae 
Veronenfis,  cum  conterraneum  fuumvo- 
cat  , fcribens  ad  Vefpafiànnm  Augu- 
ftum . Fuerunt  ambo  Plmii  magni  Phi- 
lofophi , & fummi  Oratores , ac  Hifto- 
rici  nobiliffimo  genere  orti  Equites 
Romani,  & Senatores,  &rad  omniadi- 
gnitatum  officia  fuis  meritis  vocati,  iif- 
que  ad  Confulatus  infignia  . Prior  Pii-  . 
nius  fuit  avunculus  junioris  i & ifte  ex 
' foróre  nepos  , u^ipfe  junior  atteftatur 
Lib.  Ili.  Epiftolarum-  Epift.  V**  ad  Ma-  • 
erutti,  ubi  de  primo  Plinio  fic  refert  : 
Pergratum  efi  mihiì  quod  tam  diligen- 
te libro* , avuneuli  mei  lefditas , ut  ha - 
* * -*  * * * ' • 
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• bere  omnes  velis  * qwcerafque  qui  fmt 
omnes . Puntar  indìcis  partibus  '{  atque 

' etiam  quo  fmt  ordine  [cripti , - notum  ti - 
bi  faciam.  EJl  enim  h&c  quoque  Jìudio- 
fis  non  injucunda  cognitio  r Scripfit  au- 
tem  major  Plinius  , ut  ex  eadem  Epi- 
{loia  legitur,  de  Jaculatione  equefiri  li- 
brum  I.  i,  de  vita  Pompanti  Secundi  li-, 
bros  II.  , Bellorum  Germania  libros 
XX.,  in  arte  Rhétorica,  & de  inftitu- 
tione  Qratoris  libros  VI. , Dubii  fer mo- 
nti libros  Vili.,  tempore Neronié  Im- 
peratoris  Hijìoriarum  a fine  Au fidii  Baf- 
fi libros  XXXI. , Naturalis  Hi  fiori#  li- 
.bros  XXXVII.  , & multa  alia  , quae 
non  habentur . De  ipfo  refert  Svetonius 
Tranquilla,  valde  mirari  fe,  quod  vir 
militaribus  offieiis  deditus  , tanta  com- 
ponere  potuerit,  etiam  ratione  vita;  . 
.Inquit  enim  ille  in  libro  Virorum  II- 

• . luftrium  : Dum  idem  Plinius  le giones  in 

Siciliam  ducerete  eruptione  favillarum  e- 
y ruElantium  ex  JEtna  monte  , pnefocatus 
jnteriit , anno  vit 4 fu#  LVI, , & in  Si r- 
t viltà  tumulatur . Quod  etiam  firmare  vi- 
detur  Plinius  ejus  ^nepos  eadem  Epiftola 
ad  Macrum.  Miraris , inquit  \We,)quod 
tot  voluminaì  multaque  in  his  fcrupula* 

, fa , homo  occupatus  abfolverit  . Ma g is 
miraberis , -:fi  feieris  , illum  aliquanat u 
caufas  aÙìtaffey  & decejfiffe  anno  fexto 
& quinquagefimo  7 De  morte,  vero  ip« 
‘ • ' fius, 
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fius,  quia  praefens  erat  .junior  Plinius  , 
fcribit  pleniffime  ad  Cornelium  Taci-  , 
tera  Lib.  VI.  Epiftolarum  Epift.  XVI., 

& XX.  Plinius  vero  junior  bonarum 
artium  ftudiis  fic  aemulatus  eft  avuncu- 
lum,  ut  effet  idem  numero  , fi  id  na- 
tura fieri  poffet , in  altero  . Nam  & i- 
fie  per  omnia  officia  Romana:  urbis  ac- 
citus,  cueurrit  . Fuit  Confili  , fuit  & 
Africa:  Proconful  , & demum  Praefes 
Hifpaniarum . Hic , ut  atteftantur  Hie- 
jonymus,  Beda,  Vincentius  , Hugo  ; p 
& alii  fcribentes  in  Chronicis  ; item  Eu- 
Jebius  Caefarienfis  in  III.  EcclefiafticaÉ 
Hiftoriae,  dum  Praefes  Hifpaniarum  ef- 
fet,  videretque  Chriftianos  fine  cauffa 
crudeliter  interfìci  * fcripfit  Imperatori 
Trajano  ut  perfecutionem  Chriftiano- 
rum  prohibere  vellet,  eo  quod  nihilcon- 
tra  Romanas  leges  agerent  : hoc  folum 
invenerit  in  eis  , quod  nefcio  quem 
Chriftum , eorum  Deum , ut  dicit , an- 
te lucanum  tempus  adorant . Hic  lenex 
Roma:  deceffit  . Scripfit  autem  & irte 
libros  Hifloriarum  a principio  urbis  uf- 


«*t  Lib.  V.  Epiftolarum  Epift.  VlII.^d 
Capitonem . Ait  enim:  Me  ad  hocftu - 
àium  [biftoriarum]  impellit  domeflicum 
cxemplum  . Avuneulus  tneus  , tdcmquc 
Opufc.T om.XXVUI.  B - />«■ 
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èb[us  (&f'iptfM‘‘r“m  fuaru”  “d  sfr 

Pkmus  1 Vili.  Librum  Virorum  11- 

putmm  1fp0SJ,1ì>‘e  Albanorum,.uf- 
'^  Tcleopatrara  inXCVIlI.  capitu- 
Zl  fecundum  ipfomm  virorum  nurn^ 

. arùum  libros 

VII.  De  partatene  Orto  fe  rculi 

r;:SfdS„^,wi= 

culus  , fenbam  tene  at , dicir  ad, 

diftabat  , ut  ideai  de  ic  ^ Lib-  j 
. Cornelium  Tacitum  P ^ri  £pi„ 

variando  alquanto  ^ £p,yj0/a, 

• mo^°i-L-  % in  hiSy  QUX  fupenus  me- 
rum  H**.*"  uèJtnventet . Fot- 
moravi y dilige**  L ? .«.  all’autore 
mule  tutte  £ar^l§  jn  quella, 

Ìe\S71rlm^^ iWicepilvec. 

fi  pub  vedere  .^6  ^ raplone  non 

' Mf^dailofteffo autore, men- 
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tre  cfiftrugge  quel  tanto  , che  aveva  (la- 
bilito  nel  principio  ; quando  non  vòlef- 
fimo  dire  , che  meglio  illuminato , a- 
vefle  (limato  bene  difdirfi  : Credttur 
communiter , quod  in  utroque  Plinio  hoc 
pranomen  Secundus pr*nommationem  no-,' 
tet . Et  fi  dica  tur , quod  junior  Plinius 
fuerit  ex  f orore  nepos , & fic  prxfens  fe- 
quatur  f amili  am  {patr'ts ,)  non  matti s ; 
dicatur , quod  fuit  filius  ejufdem  Plinti 
adoptivus , qui  fequitur  agnationem  ado - 
ptantis  patri s , ut  ipfe  tnquit  in  diti* 

Epiji.  Vili.  Lib.V.  Un'altra  difficoltà 
mi  refta  ancora  a fciogliere  , circa  1*  i- 
dentitò  dell’autore  della  prefente  Anno - 
fazione , e della  Storia  Imperiale , ed  è, 
che  del  fatto  della  lettera  , fcritta  a 
Trajano  dal  giovane  Plinio  a favore  de’  - 
Criltiani , qui  fi  dice  , che  fcrifle  dum 
Prafes  Hijpaniarum  ejfet , ed  all’oppofto 
nella  Storia  Imperiale  [ come  dalla  mia 
Relazione  pag.’  14^.  ] cum  provinciam 
Syriam  regeret  . Rifpondo  , che  nfclla 
Storia  Imperiale  citati  in  confermazioue 
di  ciò  non  fo  che  Storia, ut  in  quadant  > 

Hi  fior  ia  legitur  . In  quell’  Annotazione 
all  incontro  fi  citano  S.  Girolamo , Be- 
da,  Vicenzo  Beluacenfe  , Ugone  Flo- 
riacenfe , ed  Eufebio  Cetarienfè  . Non 
è pertanto  da  maravigliarli , che  lo  (lef- 
fo  fcrittore,  .diverti  autori  feguitando  , ' 

B z com-  ' / 
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Qomparifca  in  qualche  parte  da  sè  mede- 
fimo  diverfo . La  verità  è , che  nè  delle 
Spagne",  nè  della  Siria  era  Proconfole 
Plinio,  quando  fcrilfe 'quella  lettera  a 
Trajano  , ma  bensì  della  Bitinia  : nè 
Hanno  in  contrario  i citati  autori,  men- 
tre niuno  di  elfi,  almeno  ne’ codici,  che 
ora  abbiamo  , efprime  il  nome  delia 
Provincia . Peraltro  donde  s\  abbia  trat- 
to il  noflro.  Giovanni  , che  il  giovane 
Plinio  fcrivefle  78. , o come  porta  il 
codice  più  recente  , 88.  libri  di  Storia 
ab  Urbe  condita  ufque  ud  tempus  fuumy 
non  faprei  indovinar  io  , giacché  dalla 
citata  Epifl.  V.  del  Lib.  Vili,  altro 
non  fi  raccoglie , fe  non  che  avelie  a- 
nimo  d’ applicarli  a fcrivere  Storie.  Mol- 
to minor  contezza  ho  de’  lei  libri  De 

Ìmrtitione  Orbis , [ il  codice  piìi:  recente 
egg t de  tripartitione ] e de’fette  De  in- 
fìttiti ione  artium  liberalium . Sette  bre\*i 
trattati  intorno  aliarti  liberali  fcrilTe 
Calfiodofb,  \ quali  dal  Tritemio  s’inti- 
tolano Inflitutio  fattìlarium  litterarum  , 
e fette  libri  pur  abbiamo  di  Marziano 
Capella  fopra  lo  Hello  argomento  » Me- 
rita ancora  riflefiìone  il  dire , che  il  li- 
bro De  V'trìs  UUttjkibus  folle  divifo  in 
98.  Capitoli,  quando  ora,  anche  fecon- 
do T ultime  edizioni , non  n’  abbiamo 
pih  di  86.  If  palio  attribuito  a Sveto- 
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*io , circa  la  morte  di  Plinio  , non  fi 
legge  nella  breve  Vita  di  PJinio,  che 
va  comunemente  lotto  nome  di  Sveto- 
nio.  Attribuirli  però  a quelV  autore  tal 
frammento , attefta  anche  Achille  Sta- 
zio nelle  fue  Note  fopra  il  libro  di  Sve- 
tonio  De  lllufiribus  Grammaticis  . Dal 
medefimo  frammento  Ifacco  Cafaubono 
nelle  Note  all’ accennata  Vita  di  Pli- 
nio, arguifce  ,.  che  Svetonio  fcriveffe 
veramente  una  Vita  del  vecchio  Plinio, 
quantunque  la  vulgata,  ob  fupinam  m- 
gligentiam  in  tanti  viri  rebus  memoria 
prodendis , ne  fia  indegna . Piò  indegno 
però  di  Svetonio  è lenza  dubbio  quel 
frammento,  in  cui  fe  gli  fa  dire  , che 
Plinio  morì  in  Sicilia  foffocato  dall’  Ef* 
na  , quando  morì  in  Terra  di  Lavoro 
foffocato  dal  Vefuvio  , come  attefta  il 
Nipote,  che  era  prefente  nel  Lib.  6. 
Epift.  16.  ; il  quale  per  effere  fiato  in- 
trmfeco  di  Svetonio,  è da  credere, che 
informaffe  minutamente  1’  amico  di  sì 
gran  fatto,  come  minutamente  appun- 
to ne  informò  Cornelio  Tacito  nella 
detta  Epiftola  16.  del  Lib.  6. 

„ XI.  V.  S.  Illuftriflima  perdoni  la 
lunga  noja  recatale  fin  qui  da  me;  il 
quale  con  quefie  letterarie  bagattelle  , 
non  ho  riguardo  di  fiornarla  da’fuoi 
ftudj  più  gravi;  mentre  per  altro  con 
• _ ? 3 quel-  V 
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quella  /lima  , e venerazione  , che  fi 
oee  al  fuo  merito,  ed  all’ infinite  ob- 
bligazioni , che  le  profefio , divotamen- 
te  n?i  confermo 

, pi  V.  S.  Illufiriffima 


* . ' * i 

Venezia  8,  Marzo  1741, 

< : r 
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DISSERTATIO 

DE  TURRI  COMITUM. 


- , • ; . 

• ' / 

ltlujìriffmo  Domino , ac  Patrono 
maxime  colendo  Domino  Baro- 
ni Pbilippo  de  Stofcb  Tranci-  - 

fcus  Vaùftus  Romamts  ivvpdr* 

; ' reiy . 

CUm  fuperioribus  diebus  anaice, 

& familiariter  de  litterariis 
rebus  , inter  nos  colloquere- 
mur  , aderat  etiam  Dn.  Ste- 
pbanus  Abbas  Berriinas  Benacenfis  vir 
ornatiflìmus  latinis  graecifque  litteris 

excultus  j quocum  una  te  convene- 

ram  , ac  Dominus  Eques  Petrus  Leo 
Ghezzius  inter  noftri  ajvi  pi&ores  nul- 
li fecundus  , & rerum  , quae  ad  eie- 
gantiam  perfeftionemque  artis  fpeflant 
lcientiffimus . Poftquam  , ut  prò  tua  hu- 
manitate  facere  foles;  ’finica  potioae 
referti  fuimus  , obfervandum  iufcepi- 
mus  abfolutiflìmum  illud  opus  quod  de 

antiquis  gemmis  fcalptorum  nominibuS 
- -,  infignitis  praeclarum  ingenii  tuimonu-  - 
mentum  nuper  protulirti  nitidiflimis 
Batavicis  typis  evulgatum  , ad.  quod 
exornandum  accedere  eaedem  gemmai 
a Bernardo  Piccardo  infigni  chalco- 
grapho  ' fummo  artifìcio  expreffa:  . 
Hic,  ut  ufu  venite  folet,  cutn  fermo- 
nes  ex  fermonibus  fererentur  , oculos 

B 5 con-»  •' 
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cònvertimus  ad  „ percelebrem  colle- 
ftionem  imaginum  azdifìciorum  vete- 
ris , ac  recentis  Ròjtìae  in  quadragmta. 
ampliqs  volumina  digeltarum  , quam 
animo  & fumptu  pluiquam  privato  ag- 
greìTus  es  , ac  propemodutn  perfecilti  , 
nec  tantum  recentis-  urbis,  facranum 
sedium  , ac  prophanarum  vifuntur  ex- 
teriores  profpedfus,  ac  interiore®,  ad- 
dita quoque  eorum  ichnographia , Se 
ex  his  plerique  ab  ipfifmet  arcnitecus. 
qui  aedificiis  illis  excitandis  operam 
iuam  przeftifterunt  , delineati  , refum. 
etiam  lignorum  , tabularumque  picta- 
rum  , aliorumque  id  genus  imagin,es. 
.longo , improboque  labore  # compararti, 
quo  nomine  multum.  tibi  debere  ta- 
temur  qui  praefentia  patria:  urbis  de- 
cora exteris  gentibus  particulatim.  in- 
fpicienda  fufcipiendaque  propones,  quod 
unum  fere  nobis  fupereft  heu  ohm 
rerum  dominis  . D.um  in  his  vena? 
xemur  requirere  curiofe  ccepi  nobihs-- 
fimx  Familise  Comitum  Turris  pro- 
ìpeclum  , infigne  profeto  inferions. 
£evi  opus  , ex  qua  familia  nuper.  pro- 
diit  Innocentius  XIII.  P.  M.  , quem 
cito  ereptuni  doluimus  optimum  , àc 
■ Romanze  gravitati  Principem  , cumr 
que  tibi  illius  delineatipnis  curam  men- 
te excidiffe  fatereris  , illico  delineari 
juftìfti quod  mihi  prafe&o  admiratio-- 

m. 
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riis  fuit,  cum  fciam  eos  , qui  Romi- 
na , gracaque  numifmata  , infcalptas, 
exfcalptafque  gemmas  tramare  folent, 
veteraque  ob  artem  miranda  artifìcia  con- 
templari , - ha?c  fequioris  aetatis  magni- 
fica licet  veftigia  utpote  in  elegantia , 
ac  Gothicam  oarbariem  redolentia  af- 
pernari  , quod  morofis  illis  antiquariis, 
qui  altero  a fuperiori  faeculo  floruere 
folemne  fuit  , ac  piane  dolendum  eft , 
cum  plura  ab  eifdem  neglé&a  perie- 
rint , quae  non  modicum  lucis  tenebri- 
cofis  iis  faeculis  affundere  poterant  . 
Jure  merito  igitur  tibi  gratulatus,  qui 
inter  eos  non  cenferis  , pollicitus  fui , 
fi  qu£e  de  hac  Comitum  Turri  in  ad-, 
verfariis  meis  reperiflem , exfcripturum . . 
Domum  reverfuseasccepicharitas  evol- 
vere, quas  nefcio  quo  fato  non  ad'  vi- 
cum  vendentemthus,  & odores,  fed  ad. 
Salerios  migraturas  [ nec  mente  excuti 
poteft  ] male  ominor  , & plura  , quae 
olim  in  hanc  reni  ex  variis  Scriptori- 
bus  conaveram  , inveni , quae  mox  ex- 
ponam . ‘ ‘ ■ 

Turris  hsec  ex  immanibus  Aìba.nis 
Japidibus  exftru&a  txtr-ema  Fori  Ner- 
vae  pars  eft  , ut  introfpicienti  , ejuf-; 
demque  fubterranea-fcrutanti  apparet . 
Hucufque  enim  , quod.  Nardino^  ce- 
terifque  Antiquariis  ignotum  fuit,  pro- 
ducebatur  Forum  illud  a Domitiano  in- 

B 6 ■ ce- 
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ceptum  (^)  quod  Nerva  perfecit,  ac 
dicavit  , Exftat  enirn  adhuc  muri  la- 
' ' pidei  veftigium  , quod  ad  SeptemtrÌo-< 
rem  excurrit  , & anne&ebatur  alteri 
illi  muro  , qui  adhue  integer  fupereft  : 
qua  occidentem  turris  fpe&at  tota  ea 
- pars  recentius  ex  codili  laterculo  con- 
cita eft  . Molem  hanc  muri  ambitus 
• seque  quadratus  ìàteritio  opere  , quem 
akeram  turrim  rette  dixens  , circum- 
cingit  , fed  interiore  illa,  quas  celfior 
affurgebat,  altitudine  minor  Muro  huic 
-munimentùnl  externum  fuper  additum 
eft  ex  filice  ad  vrginti  eirciter  pedes 
elatiim  affixufqne  lapis  , cui  incili  le- 
guntur  rudes  ni  , incomptique  verfus 
«blongis,  ac  exilibus  literis  * 

H<sc  domus  eft  Petti  valde  devota 
NicboUv 

Strenuus  die  mìles  y fidusy  fortijft » 
mus , atque 

Cernite , qui  vultis  fecus  berne  tran* 
■ fite  Quìrites  : 

■*- Quam  f ortis  intusqnimis  compo fa  a feris 
Eft  unquam  nullus  vobis  qui  dicere 

• ^ P°ffì*  * 

De  hac  eadem  Tursi  ita  ceciait  An- 
vdreas  Fnlvius  : (£); 

Ad 


* ) Svetonius  in  Domita  Cap.  7. 
p.  m.  177..' 

r (b  ) In  Antiq.  Urb.  Eib.  1. 


De  Ttrrri  Còrrtitum4.  57 
Ad  foradeducor  , quondam  pulchet- 
rima  Nervee , r ■ ' . • 

Turrìs  ubi  ajfurgit  Comitum  fubli - 
ww  auras:  • ' 

j£W.r  modo  difiantcs  modico  di  feti - 
, T «rm 

Pontificcs  fummi  Comitum  de  gente 
Latina  ~ 

- * Fundavere , ambas  decus  t Ù“  mo- 
numenta fuorum.  ; 

Altera , major , Comitum^  cogno- 
mino diSla  e Jli 

Altera  milititi , ###  /«rgflf  adatberm 
T unir. 

Inquirendus  modo  illius  conditor.  Nu- 
perus  [a]  auétor  afferit  fuifle  Petrum 
ex  Ananiae  Comitibus  Nicolai  I.  Pontifi- 
cis  tempore  circa  annum  8ó8.  ex  qui-., 
bufdam  adnotationibus  manuferiptis  ► Sed  . 
cum  haec  opinio  nulla  hiftoricorum  au-  _ - 
ftoritate  fulciatuf  * per  fe  ipfa  corruit  y 
ae  quifvis  fuerit.,  qui  ha»c  fcripferit  ,~hal- 
lucinatua  eft  verfibus  illis  perperam  in- 
telle&is . Cómmunis  enim  auftorum  fen- 
tentia  eft,  Innocentium  III.  ex  $igniae 
Comitum  familia  , qui  eleftus  fuit  Porr- 
tifex  anno  1198.,  ac  obiibànno  r2id. 
iilam  tedificaffe  Marchiane  iniìgni  tunq^ 

. . - . archi- 


( a ) Pietro  Refluii  Mercurio  errante 
ediz.  pag.  30Z. 


Digitized  by  Google 


. l-  38  v,  ■.  Dì  flirt  at io  ’ 

architelo , ut  poft  Vafariutn  inquit  Do- 
natus  [ a ] , opus  dirigente  non  ad  fecu- 
ritatem  tantum  j Ted  uti  mos  ilJoruni 
temporum  ferebat  , ad  oftentandam  fa- 
milite  potejitiam  , ac  claritatem  . Di- 
ferte  hoc  fcripfit  primum  Riccobaldus 
Ferrarienfis  , qui  eodem  fteculo  XIII. 
vixit  , ejufque  hiftoriam  altero  a fupe- 
riore  anno  vulgavit  [ b ] vir  cl.  Jo:  Geor- 
gius  Eccardus  : Hic  [ Innocentios  Ter- 
tius]  ut  dìcitur  adì  ficari  fecit  in  urbe 
T urrim  omnium  pulcherrimam , propterqua 
tnox  fecit  jam  dìBum  Hofpitale  ( S.Spi- 
/' .*  ritus).  Et  alibi  [ c ] : Opus  ejus  [ In- 
nocenti!'■  Tertii  Turris  fpeciofa  Roma 

confimela . Eadem  referunt  Blondus , Pla- 
tina, ac  Volaterranus  * qui  facculo  XV.. 
; floruere  , eofque  recentiores  omnes  fe- 
quuatur  : inter  quos  unum  indicare  fuf- 
; ficiat  doftiffimum  Bernardum  Montfau- 
conium  [d],  Blondus  itaque  hajc  ha* 

. bet  [e)  Opera  ( Innocenti  Tertii  ) duo 

' ■ ( ' . - uti- 

■ 

( a ) Alex.  Donar.  Roma  Vetus , ac: 
recens  Lib.  IV.  Cap.  Vili,  pag.491.  edit. 

. v Rom, 

( b ) InCorp.  hift.  niedii  xvi  Tom.2». 

(O  In  Compilar  Cronol.  col*.  128.2. 

C d ) Montfauconii  iter  Irai.  Cap.  14,. 
Cap.207. 

(e)  In  Hill,  dqcad.  2;  Lib.3.  pag.27d.. 
Qper,  edit.  Fraben.-  ' * - 

. * - - 1 
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De  Tur  ri  Comìtum  i.  '59 
ut  ditate  ,&  ufu  longe  dijìantia  : Hofpi-. 
tale  S.  Spiritus , alterum  T urris  appella- 
ta Comitis  Urfini  operisi  qua  muro'om - ' / 
nium  totìus  Urbis  rar  filmo  [ubi imitate  ' 
furgit  eximia  ; efique  ad  Forum  Nero a 
ad  veteris  Suburra  principium  , qua  per 
atatem  nojkam  & diu  ante  inhabitat  am 
nulli  omnino  ufui  ejl , aut  fuit . Legimus 
vero  ipfum  Pontificem  cum  talis , tanta - 
que  argueretur  impenfa , Ecclefiam  S.S ia- 
ti, quaexjìat.  in  •/faentino  Celebris , tutte'  - 
dirutam  infiaurajfe  Sud  mendum  effe 
in  Biondi  verbis  amanuenfium  incuria 
nullus  dubito  . Quid  enim  (ibi  velint. 
illa  T urris  appellata  Comitis  Urfini  ope 
ris  non  affequor  . Anne  Urfini  aliquara 
opem  prafflitere  in  ea  conftruenda ? at-~ 
qui  aperte  refert  Innocentii  Tertii  ge- 
fforum  Scriptor  anonymus  coaevus , quern. 
emendatiorem  Balutius  ejuldem  Po n tir 
ficis  [a]  epiftolis  prsefixit  inter  Gornir 
tum , & Urfinorum  familias  eo  tempo- 
re fimultates.  viguiffe..  Inter  ceteros  aur 
ftores  ( contra.pacem  ) fuerunt  filii  Urfi . 
quondam - Calejltni  P apa  nepotes  hac  oc - 
cafione  dumtaxat  , quod.  inter  domum 
Petri  Bobonis  , ex  qua  ipfi  per  patrem 
defeenderant , & domum  Romani  de  Scotta 

ex 


( a ) Anonymi  Gefta  Innocenti]  Te?- 
tii  Tom.  1.  Epift,.  di£U  Pont,  pag.  %a.r  t N 
n.um,.io4..  ' . ' 


L 
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ex  qua  Domìnus  Papa  per  mattanti  Ae- 
fcendit  ) veteres  cemulationes  fuerunt . Prae- 
terea  Turris  non  Comìtìs , fed  Comìtum 
appellata  eft  , et  quo  Blondus  Siculo 
vixit  ita  Platina  : [a]  Hoc  ideo  faÉlum 
{ de  facris- aedibus  ab  Innocentio  Ter- 
tio-  inftauratis  loquens  ] ab  eó,  ut  male - 
dici  dicebant , ne  omnem  impenfam  in  T ur~ 
rim  quamdam  nunc  Comìtum  appellatane 
cognomento  familia  fua  tranfiulijje  videre- 
tur  . Concinit  Volaterranus.  [ b ] Tur - 
rim  ,~quam  nunc  Comìtum  vocant  excita- 
vit  [ Innocentius-Tertius  ] non  fine  nota 
ambitionìs  , ac  impenfce  fitpervacute  inter 
tot  hominis  virtutes  hac  tantum  ei  adf cri- 
pta Verum  ' cum  Scriptor  ille  Syn- 
chronus  geftorum  Innocentii  nullam  de 
Bac  Turri  mentionem  faciat , dum  re- 
cenfet  aedificia  ab  eodem  Pontifice  qua 
<;xftru&a , qua  inftaurata , facile  putave-  “ 
rim  Riccardum  Sorae  Comitem  illius 
fratrem  , & ab  eo  potentia  divitiifque 
au&um  ipiam  magna  opum  ja&uracon- 
didiffe  , unde  ut  funt  homines  adob- 
treftationem  proni  , ideo  Innocen- 
tius  in  invidiam  addu&us  . Lapfum 
memoria  Biondino,  cum  de  hac  Tqrri 


Platina  in  Innoc.  3.  Vitapag. 
163.  edit.  Venet.  1562. 

(£)  Lib.  22.  Anfuerp.  pag.  508.  edit. 

Trai 
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De  Tutù  Comitum.  41 
fcripfit , quod  nulli  omnino  ufut  fuetti  , 
fatis  arguunt  ea  , quod  fequuntur . Ste- 

JihaniSs  de  Comite  S.  Adriani  Cardinal  - . ' 
is  Innocenti!  ex  -Riccardo  f'artre  nepos 
arbiter  ele&us  ad  tollendas  eontroverfias 
inter  Joannem , & Paulum  fratres  fuos 
exhortans  ita  lententiam  pronuntiat  dier 
3.  Maii  1226. . Prxcipio  ad  [a]  prxfens . 
reparari  de  bonis  communibui  demos  Mo~ 
najìerii  Balnei  Neapolis , & domos , & 

Turrim  Urbis  tam  id , quod  fttit  a,  Clan-»  - _ 
cellario  deftruRum , quam  id  , quod  fuit 
deJìruBumper  Parentium . De  noftra  Tur- 
ri  Cardinalem  agere  certum  eft  , cum 
altera  , quae  in  Quirinali  colle  veterl 
«edificio  iuper  impofita  adhuc  integra 
vifitur  , Trajani  Foio  imminens  , di- 
daqne  militiarum  & ad  - nlilitias  non- 
duma  Gregorio  IX,  ejufdem  Comitum 

Sentis  Pontifice  eledlo  anno  1227.  ex-  _ 
ru&a  fuerat  , qua;  nec  diu  in  goffef- 
lìone  Comitum  manfit  , fed  ad  Anni-  ; 
baldenfes  perveniffe  conjicere  eft . Anni-  ; “ . 
baldus  enim;  de  A^pibaldis  una  curri 
aliis  Romanis  Proceribus  ad  Henrico 
VII.  Imperatore  convivio  exceptus , ac-  • 
retentus , rrot*~p*»us  elt , quam , 

militiarum  £&]  palatìa,^  Turrim  S.  Mar - 

. 

(a)  FeL  Èonteloriì'  Genealog. ! Fam. 
Comitum  pag.  4.  num.  5.  . .•  , 

( b ) Alberti  Muffati  Getta  Henrs  VII. 

Imp.  Lib.  Vili.  Rub.4.  pagw44.edit.Pineli 
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ci , & Colifeum  , quorum  po{fe(for  erat  y 
recìderete  ut  inquit  Muffatus . Tumefcenti- 
bus  Romse  rebus  ^ac  in  feditiones , & bel- 
la erumpentibus  turbido  eo  fseculo  Co- 
mites  Tur’ri  hac  fefe  continebant  eos  , 
fubje&afque  sedes  longe , la'teque  defen- 
dente ab  botti  bus  t qui  eam  machinis 
oppugnàbant  , ac  evertere  conabantur  , 
, quamòbrem  ipfam  reparare  pluries  opus 
fuit.  Cancellarli  urbis,  de  quo  fupra  lei- 
ino fit,  munus  maximse  iis  temporibus 
auóloritatis  diu  penes  Malabrancas  fuit 
_ familise jure , ut refert  Villanius  [a]  no- 
biles,  acpotentes  viros,  & Urfinis  non 
fam  fazione  , quam  fanguine  conjun- 
os . Latinus  Malabranca  Nicolai  Ter- 
tir  Urfini  exforore  [ b ] nepos  ab  eodem 
Pontifice  Cardinalium  Collegio  adfcri- 
ptus  fuit  anno  1277.  Villanius  [c]  qui 
Latinum  hunc  non  Malabrancham  > fed 
Brancaleonem  cognomine  di&um  affe- 
-rit,  fallitur  : SatiS  enim  conftat  ipfum 
AngelijMalabrancsey  &Nobilise  Urfina; 
fìlium  fuifle,  ut.tfcftatur  Jóannes  Cam-* 

- - V 2. . pania 

l/tVYJ  $V)U,  • W V 

■■  ~ II'»  «■iiiir)ifc"»uini)  .«Min—  -■  ■ . ■ 

[a]  viifeft'v  mr.uiJvìL  Cap.54. 

pag.  22Ó.  ediz.  de’  Giunti. 

4]  Ciacc.  Vit^Pont.  & Card.  Tom. 

2.  C0l,.22I. 

[ c]  nel  -> 
pag.  22^ . 


citato  Libro  VII*  Cap;  54. 

r ■ ; [ - ‘ - . i » _ j 1 
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De  T uni  Comitum . " 43 

pania  [a]  accuratus  fcriptor  ..  Paren-  -- 
, tium  autem  illum  bis  Senarorem  fuifle 
reperio  : primum  anno  1220.  quo  epi~ 
(lolam fcripfit Friderico  Imperatori  [£),„ 
diuiterad  cororiam  Roma:  fufeipiendam 
aggrederetur  : fecundumanno  1225.  quo 
. feaitio  in'  pppulo  commota  & Hono-  '' 
rius  Pontifex  Roma  abfcedere  coaèFus 
ac  Tibur  le  conferre  [ c ) primis  Maji 
diebus  , & pate  t ex  e pi  fio  la  ejufdem 
Pontificis . Sed  audire  praeftat  verba  Ric- 
cardi de  S.  Germano  [d] - au&oris  coae- 
vi  : Honorius  Papa  urbe  exiens  propter 
fedìtiones , & bella , qua  in  èa  fub  Pa - - 
rendo  Senatore  fiunt  , apud  Tiburem  fe 
contulit . Unde  Comitum  Pontifiici  ad- 
diftorum  Turri,  ac  gdibus  damna  illa- 
ta. Majora  vero  anno  12.37.  quo,  ut 
fcribit  idem  Riccardus  (<?)  [ locumad- 
ducam  licet  longiufculus  fit  ) : menfe 
maji  Joannes  de  Polo  ( erat  hic  Joan- 
nes  de  Comitibus  Pauli  filius  Irmocen- 


| a ] Gio:  Campagna  negli  elogi  degli 
uomini  illuftri  della  Famiglia  Orfina  MS* 

[ b ] Oder.  Raynaldi  Annal.  Ecclef. 

“ Tom.  13.  ad  an.  1220.  n.8.'  V - 

[c]  Idem  ad  an.  1225.  num.  21. 

[d]  In  Chronico  XJgnelli-Ital.  facr. 

Tom.3..col.  986,  - 

[e]  Ibid,  col.  102(5*  feq.  - v : ' ! 


J 


44  Differì  atto 

tii  ( a ) abneposjex  Riccardo  fratre  ) Se- 
nior Urbis  fattus  efi,  & ttcrum  in  ejus 
odium  S editto  rii  Urbe  orta  efi-,  Menfe 
autem  J.ulio  - Romani  Plebei  > populus  , 
cómmunitates  contra  eumdem  Joamem  de 
Polo  Sìnatorem Urbis  ipfum  Senatoria  di- 
gnitari cedere  compulexunt  , ,&  Joamem 
de  Cent  io  [ Joannem  Cincii  vocat  Gre- 
gorius  IX.  in  fua  epiftola  apud  Ray* 
naldum  \b\  fubfiituerur%e  eidem , propter 
■qttod  feaitio  , & cades  multa  fatta  efi 
papali  , cum  inde  Joannes  de  Polo  fe  in 
Turri  fua  recepit  cantra  Romano s j & 
Senatorem  fibi.  fubfiitutum  , & bellum 
contra  eos  moverit  ritte  dìnum  . Tandem- 
que  pax  ref ormata  efi  tpter  eos.  In  hifce 
motibus  , ut  conjici  , & ex  Riccardi 
verbiserui  poteft,  obfejfifa  ab  altero  Se- 
natore ? & po  pillo  Turris  admotifquQ 
- machinis  bellicis  quaflata,  ac  labefa&a* 
ta  nova  reparatione  indigebat  , quanti 
aggreflus  perfecit  Petrus  de  Comiteejuf- 
dem  Joannis  filius  Nicolai  IV.  ele&ian* 
no  1288.  tempore  , qui  munimentum 
. illud  ex  Silice  ad  fulciendam  Turrim 
conftruxit  affixo  epigrammate,in  quo  fuuin 
& Pontificis  Nicolai  nomen  adferipfit. 

Uree  Domus  efi  Petri  varile  devota 
. ! : Nicolaa  - , 

| *!  Pon- 

' [a]  Contei  or. in  Arbore  Geneal, 

££]  Ad  an.  1257.  num.  12. 
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Òe  Turri  Comìtum , 45 

Pontifici  autem  acceptus  fuifle  vide* 
tur  . Nani  Jhic  litibus  amice  , judì- 
candis  inter  ipfum  , & Nicolaum  fra? 
trem  , aliofque  ex  familia  de  Corniti* 
bus  exortis  arbitrum  [a]  dedit  Benedi- 
-<&uin  S.  Nicolai  in  Carcere  Diaconura 
Cardinalem  . Petrus  hic  ac  GentilisUr- 
iìnus  Senatores  anno  1281.  elc&ores  - or- 
dinati funt  a Populo  Romano,  &con- 
oorditer  tranftulerunt  regimen  Senatus 
in  Martinum  IV.  Pontincem  , ut  con- 
ftat  ex  publicis  tabulis  relatis  a Ray- 
naldo  [d  ] Cum  anno  1348.  urbs  terre- 
ni otu  qùateretur  , hujus  Turris  apex 

frimum  concidit , uti  narrat  Franciicus 
ctrarcha  in  epift.  ad  Sòcratem  non? 
dum  edita,  cujus  fragmentum  protulit 
. Bzovius  [e] , Ecce  Roma  ipfa  infolito 
tremore  camuffa  ejìé.  Turris  fila  toto  or* 
he  unica  , qua  Comìtum  dicebatur  , in- 
genti  bus  rùinis  lajfata  diffalvitur  , & 
mine  velut  trunca  caput  fuperbi  verticis 
honorem  falò  effufum  defpicrt ■ . Hunc  ter- 
remotum  , quem  peftis  toto  orbi  exi- 
tialix  fequuta  eft,<  obtigiffe  die  25.  Ja* 
nuarii  hora  23.  referunt  [d]  Cortufii, 

& 


f a]  Contelorii Geneal. p.i2.  n.20. 

[b]  Ad  an.  1281.  n.17. 

[c ] Ad  an.  1348.  num.  id. 

[ d ] Lib.9.  Epift.  càp.  14.  pag.  93.  Ve- 

aiet.  edit.  . * , 1 


4 6 »'  Dìffèrtatìo 

' &Joannes  [4]  Villanius.  Tandem  ha:c 
Turris  diu  inquit  Blondus  , irthabitata 
" fatifcente  jam , ac  ruinofa  proximo  ela- 
pfo  Iaculo  Urbano  Vili,  regnante  par- 
"te  fuperiore  diminuta  fuit  , te&umque 
fuperindu&um,  ut  teftatur  Nardinus  [0  ] , 
ac  ut  funt  fluxse  , variaeque  humanae 
res,  qua;  olirli  fummis  viris  tutumprae- 
ftiterat  receptum,  modo  in  caulam  fta- 
• biilum  , ac  faenile  abiit . Sed  jam  me 
utcumque  iletifle  promiflìs,  ac  folutum 
puto.  Haec  tu  interim  , qualiacumque 
lìnt  benigne  excipe , meque  amicitia  tua 
exornare  pergito , ac  amare  , ut  facis . 
Vale  Roma;  ex  Mufceolo  noftro  VII. 
idus  Febr.  Ann.  Jubilaei  1725. 
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Jlluftrìff.Sign.  Sign.  Pad.  Colend. 


Tuttoché  la  fatua  fparfa  del  ra- 
ro, oltremirabile  cafo,  cheÈU  . 
la  con  tanto  giudizio»,  e con 
sì  Scelta  dottrina  ha  fviluppa- 
to  nella  compita  Storia  mandatami  , 
abbia  anche  qui  fra  di  noi  fatto  non 
poco  flrepito,  e fia  flato  ancor  io  più 
d’una  volta  in  procinto  di  fcriverle  , 
per  averne  una  gialla  informazione  \ 
nulladimeno  ho  ftimato  bene  di  fofpen- 


dere  per  un  poco  gli  atti  della  mia  cu- 
riofità , ben  fapendo , quanto  V.  S.  II- 
luflriflìma  fia  diligente  nel  maturare  le 


cofe,  e quanto  altresì  pronta  fi  inoltri, 
dove  fi  tratta  di  giovare  al  Pubblico  , 
col  partecipare  agli  ftudiofi  le  più  utili, 
e piu  pellegrine  notizie  . Né  mi  fono 
punto  ingannato,  giacché  finalmente  è , 
comparfa  alla  luce  la  lbfpirata  Storia 
prefa  da’  fuoi  principi , e , come  fuol 
dirli,  per  l’appunto  fino  dall’Uovo,  con 
tutta  la  ferie  degli  accidenti , e feno- 
meni fino  al  fine,  « ( quel  eh’  è più  ) 
illuftrata  , e guernita  di  così  favie  ri- 
flelfioni , eh’  io  non  faprei  defiderare  di 
più . Ma  cofa  fola  trovo  nel  di  Lei  Li- 
bro , la  quale  non  corrifponde  al  meri- 
Opufc.  T om.  XXVIII.  C to 


« 


1 


%o  Rifpofla  del  Sign. 

o dèi  lavoro  , e quella  altro  non  è, 
che  il  mio  nome,  a cui  Ella  ha  volu- 
to indirizzarne  la  Stampa,  e molto  me- 
,«0  le  lodi,  eh’ io riconofco  per  puri  ef- 
fetti della  di  Lei  antica  , e feinpre  co- 
gitante amicizia  forfs’ anche  avvalorata 
dalla  parzialità  de’  Signori  Scolari , che 
dalle  mie_.Iftituzioni  e Pubbliche  , e 
private  palfano  alla  di  Lei  utiliflìma 
direzione  non  folo  negli  efercizj  di  Pra- 
tica , ma  eziandio  nelle  frequenti  Of- 
fcrv.azioni  di  Notomia . Ma  , comun- 
que IT  fia  , io  devo  ringraziarla  di-> 
{tintamente  e del  resalo  del  Libro  , 
e dell’  onore  , che  syè  degnata  di  far-, 
gli  col  Itampargli  in  fronte  il  mio  no- 
me ...... 

s II  cafo  è , come  dilli,  raro,  ed  ol- 
tremirabile. Abbiamo  bensì,  com’  Ella, 
fa  nella  Medica  Storia  tant’  altri  efem- 
pj  toccati  anche  da  Lei , e fparfi  qua  , 
e là  negli  Scrittori , e ne’  Rapfodi  di  si 
fatti  moltruofi  concepimenti  : dilli  mo- 
Itruofi , perchè  , a vederli  allignare , e 
crefcere  fuora  dell’Utero  , cioè  a dire  , 
fuori  del  loro  mondo  , a cui-  li  dellinò 
la  Natura,  fi  polfono  riguardare  a gui- 
fa  di  moltri , che  di  rado  accadono,  e 
dalle  leggi  della  gran  Madre  notabil- 
mente declinano  . Ma  finalmente  o tut- 
ti , a quali  tutti  que’  Feti , che  furono 
fcoperti  dalla  Notomia  fuori  dell’Ute- 
ro. ' 
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ro,  non  arrivarono  alla  loro  giuda  mo- 
le, e maturità;  laddove  quello,  di  cui 
Ella  sì  dottamente  ragiona , fé  non  era 
compito  , poco  aveva  da  appettar  cer- 
tamente per  giungere  alla  fua  naturai 
perfezione  : argomento  che  degna  ren- 
de, di  maraviglia  l’operazipne  .jiei  bravo 
Chirurgo  regolata  dal  faggio  configlio 
di  V.S.  Illuftrifs.  e dell’ altro  ben  de- 
gno Medico  , che  aflifteva  ; -per  noti 
dir  altro  della  magnanima  fofferenza  del- 
la paziente.  Non  polfo  perciò  in  que- 
lla occafione  far  altro  , che  congratu- 
larmi con  l’uno,'  e con  l’altro,  per  ef- 
fer  loro  toccata  la  forte  di  fare  un  olfer- 
vazione  , a cui  forfè  non  abbiamo  1* 
eguale  , e d’ averla  illuftrata  con  tante 
fenfate  rifleflìoni , le  quali , fe  non  ci 
fanno  toccare  con  mano  il  mìflero,  ci 
fanno  almeno  ben  da  vicino  compren- 
dere , come  poffa  elfer  feguito  . Ella 
ha  tutto  giorno  le  mani  in^  palla  : non 
le  mancano  cadaveri  umani  giammai  : 
ha  mano  : ha  occhio,  e difcernimento 
valevole  a fviluppare  i fegretì  della  Na- 
tura e fana  , e morbofa  / Non  vi  vo- 
leva in  fomma  meno  di  Lei  per  inve- 
lligarne  l’andamento  , e feguir  da  vici- 
no le  tracce  d’un  così  Urano  fenome- 
no . Ma  quello , che  dìdimamente  rac- 
colgo dalla  fioria^  fi  è,  che  i Feti  Tu- 
bali, o que\  che  fi  trovano  nelle  Ova- 
....  C 2 je, 
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je,  o,  non  fono  così  frequenti  , come  (l 
credono,  o,  fe  talvolta  accadono,  non 
coftanò  meno  della  Vita  alle  povere 
infantate.  Abbiamo  nel  Tomo  IV.  fe 
pur  non  erro  , della  Galleria  di  Mi- 
nerva il  cafo  di  una  Nobile  Donna 
detta  Madama  di  S.  Marco  fcritta  dal 
Sign.  Chatelin  Decano  dell*  Uni  verfità 
di  Mompellieri  al  Sign.  Giufeppe  Ai- 
pergher.  Quella,  dopo  d’aver  partorito 
ben  otto  volte,  e fempre  felicemente, 
vedendofi  già  da  cinque  anni  libera  dal 
pefo  delle  gravidezze , fòlpettò  d’ elfer- 
ci  ricaduta  , allorché  vidde  mancarle 
più  d’ una  volta  le  folite  meltruali  fue 
purgagioni . Che  più?  Fu  all’  improvvifo 
lorprefa  da  una  fincope , o sfinimento, 
e in  mezzo  alle  agonie  dolevafi  d’ una 
Colica  nella  delira  inguinaglia , la  qua-* 
le  al  Rene  del  fianco  deliro  llendeva- 
fi , ma  così  acuta , ed  atroce  , che  fol- 
lante in  quel  fitp  toccandola,  fi  fenti- 
va  morire . Morì  di  fatto , dopo  d’aver 
fentito  certi  preludj  di  parto,  e chia- 
mato appena  il  Chirurgo  , gli  morì 
nelle  braccia . Una  morte  cotanto  lìra- 
na,  e precipitola  diede  motivo  d’apri- 
~re  il  cadavere,  come  feguì  alla  prelen- 
za del  Sign.  Chatelin , del  Duvair  Spe- 
zialejedi  due  fuoi  fervitori,  facendo  il 
taglio,  e l’apertura  il  Sign.  della  Chie- 
fa  ; Si  vidde  fubito  nel  deliro  Epigallrio 
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dell*  Abdome  una  gran  copia  di  fangue, 
in  cui  nuotayano  le  Inteftina  , e ne 
furono  tratte  due  libbre,  e piti , altrct- 
tant’ altri  pezzi  fangue  nero,  e grumo- 
fo , fra  i quali  trovoflì  un  piccolo  fe- 
to di  grolfezza  d’  un  pollice  , tutto  di- 
flintamente  formato , in  cui  il  fette»  vi- 
rile fi  diftingueva- . . Crebbe  la  maravi- 
glia , allorché  fu  fcoperta  la  forgente 
della  profufione  del  fangue , e fu  ofler- 
vato  il  corno  defiro  dell’ Utero  col  te- 
fticolo  fquarciato  in  lungo  , laddove  il 
-tefticolo  finiftro  , . la  fua  tromba  , e 1' 
•Utero  fletto  fi  viddeto  nel  . loro  flato 
naturale  coflituiti . Tanto  è vero,  com* 
Ella  faggiamente  c’infegna,  eflere  i Fe- 
ti Tubali,  o que’  deirÓvaje,  e di  mo- 
le jpiù  piccoli  per  Tanguflia  del  fito  , 
e più  pericolou  , e funefti  per  la  ne- 
ceflità  di  doverli  o pretto  , o tardi 
Squarciare  le  tonache,  1 nervi  , le  ve- 
ne, e fartene.  Quindi  è,  che  mi  fem- 
bra  non  già  indovinare  a cafo  , e a 
capriccio  , ma  un  giudicare  fondata- 
mente  il  fupporre*  che  la  bambina  da 
Lei  veduta  , cadendo  giù  dall’  Qvaja , 
abbia  fchivato  il . carcere  della  tromba 
( fe  pur  quella  era  chiufa  ) , e fiali  il 
Suo  primo  mifiutiflìmo  uovacino  anda- 
to a piantare  alla  larga  per  vivere  alle 
fpefe  del  mefenterio  , dell*  omento  * 
delle  intcflina , e dell’  altre  parti  circon- 
■,  . • , C 3 vici- 
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vicine,  e godendo  cola  dell  ampiezza 
del  (ito,  della  copia  de’ vali  , e de’ fu- 
ghi nutrizj,  abbia  potuto  tirare  avan- 
ti, e crefcere,  finattantochè,  ftrafcina- 
ta  dal  pefo,  e fors’ anche  (laccata  dal- 
le fcofle,  e dagli  urti  di  quelle  parti 
-addolorate  andò  a piombare  nella  ca- 
vità della  pelvi , la  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  ben  ventitré  meli  gli  fervi  . di 
Sepolcro . • 

Due  fole  cofe  mi  rellano  da  foggiun- 
gere  intorno  al  cafo  di  quello  Feto , per 
vieppiù  corroborare  la  fondata  oppino- 
ne , eh’  ella  così  fedamente , e nervofa- 
mente  foftiene  . Verfa  la  prima  intorno 
alla  facilità , con  cui  ppUono  i piccoli 
*Uovacini  caduti  già  dall’oyaje  abbarbi- 
carli a quelle  parti , fu  cui  li  porta  la 
fortuna , ed  il  calo . E*  vero  , che  l’ U- 
tero , còme  dilli  , è il  loro  Mondo , e 
che  colà  fi  fviluppano  tanti  organi , li 
quali  prima  aggrovigliati  chiudevano  1* 
inviabile  macchinetta.  E’vero,  che  co- 
là fono  pronte  le  boccucce  de’  Vali , da 
Cui  geme  quel  primo  fottililfimo  fior  di 
linfa , che  va  ad  annaffiare  il  primo  te- 
neriffimo  germoglio  del  Feto  ^ ma  fi- 
nalmente F Utero  non  è una  parte  la- 
vorata foltanto  dalla  Natura  ad  ogget- 
to di  porgere  al  Feto  la  necelfaria  ma- 
teria della  nutrizione,  ed  accrefcimen- 
to  ; ma  è anche  una  macchina  de  (li- 
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nata  a vari  moti  ,'  e iegnatamente  a 
quelle,  che  feguir  debbono  all’occafio- 
ne  del  partp  . Accordo  al  Sig.  Littre. 
■(/?),  che  vi  fieno  delle  piccole  .ghian- 
doline  fparfe  qua,  e là  nella  foftanza 
•dell’  Utero  , dalle  quali  vada  ftillando 
nella  gravidezza  una  linfa  latticinofa  ; 
ma  non  fi  può  altresì  già  negare,  che 
non  fi  veggano  in  eflo  moltiflìme  fi- 
bre , e lacerti  carnofi  , che  lo  cofiitui- 
fcono  a guifa  d’ un  mufcolo  cavo  at- 
to nato  ad  efercitare  quel  moto  alter* 
no  , e fiftaltico  deftinato  a vari  ufi  , 
ed  uffiz) . Voglio  dire,  che,  fe  d’altro 
non  a vede  bifogno  il -feto  , che  d’ali- 
mento, potrebbono  egualmente  fuppli- 
re  altre  parti , come  ai  fatto  alle  volte 
fupphfcono.  V’è  di  più. /lofio  che  lo 
ipinto  fecondatore  del  mafchio  va  ad  a*  - 
nimare  l’oziofa  macchinetta  là  nell’O- 
vaia , non  folo  dee  concepirfi  , che  co- 
minci à fcintillare  il  punto  fallente  , e 
che  tutti  que’  menomi  organetti  a vi- 
cenda fi  mettano  in  una  foaviflima  a- 
gi fazione  ; ma  v’ha  anche  motivo  di 
credere  , che  le  teneriffime  bucce  del 
germe  fi  fiendano  , fi  rarefacciano , fi 
allarghino;  ficchè  da  tutte  le  bande t e 

C 4 per  • 
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per  ogni  verfo  la  rugiaaofa  linfa , che 
geme  all’  intorno  di  lui , avidamente , e 
prontamente  ricevano . Noq  fono  % cona* 
Ella  fa  , leUovà  de’  Vivipari  , cerne 
quelle  degli  Ovipari.  Quelle  fono,  co* 
me  tanti  Uteri  da  sè  prò  veduti  a dovi- 
zia di  tutti  que’  licori  , che  devono  fo- 
mentare il  pulcino  dalla  prima  fua  for- 
mazione , o fviluppo  fino  all’intiera  ma- 
turità, ed  anche  al  di  là  dell’ufcita  deir 
uovo.  Quelle  non  hanno,  che  la,  fera  - 
plice  macchinetta  co’  fuoi  inviluppi  y o 
poco  più  y e , a parlar  con  rigore , ini 
quello  fenfo  potrebbono  dirli  piuttofto 
germi  , che  vere  uova  ; ond’è.,  che  la 
nollra  gran  Madre  non  li  lafciò  già  u- 
i fcire  così  delle  vifcere  y ina  volle , che 
lungamente  appiattate  dentro  delle  lor 
Madri , da  effe  fucchiaffero  il  fior  della 
linfa,  e del  fangue  fino  all’intiera  loro 
maturità , > e perfezione . Doveva  altre- 
sì il  germe  effere  in  guifa  tale  difpollo, 
che  appena  entrato  colà  poteffe  afforbi- 
re  le  linfe  più  gentili , e più  dolci  , per 
poter  quindi  pittar  le  radice,  non  altri- 
menti di  quel , che  fegue  ne’  femi  delle 
piante  j ih  fugo  nutnzio  delle  quali  è 
una  rmftura  del  latte  , e delia  farina  del 
feme  coll’ umor  della  terra  vagliato  per 
le  gentiliffime  bucce  del  grano  fteffo 
Abbiamo  l’ efempio  di  ciò  anche  in  al- 
cuni degli  animali  , come  nelle  Lùcer- 

. to- 
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• tole , e ne’  Camaleonti  y che  congegna- 
no al  terreno  le  loro  uova  , affinchè 
per  la  tenera  buccia  l’ umore  agevol- 
mente ad  ingroffarli  s’  infinuì  . Abbia- 
mo le  Lumache  ignude,  le  quali  fan- 
no anch’erte  lo  fteffo  giuoco  r avendo 
io  più  d’ una  volta  attuffate  le  loro  uo- 
va, che  prima  erano  vizze,  e quali  a- 
frriunte  del  tuffo , nell’acqua  , e vedute- 
le in  pochi  momenti  a rigonfiarli  fenli- 
bilraente,  e difenderli.  Ma  , fe  a' co- 
floro  balla  foltanto  quel  pò  d’  umore 
gróflblano , ed  acquofo,  che  loro  fommi- 
nirtra  la  terra  , non  balla  già.  a’nollri 
umani  germi,  a cui  la  Natura  provede 
una  linfa  lungamente  lavorata  T e fel- 
trata nelle  filiere,  ne’ vagli , e negli  rtac- 
ciolini  d’infinite  artifiziole  finiflìme  glan- 
dulette  . Che  maraviglia  -dunque  farà  fe 
animato  uno  di  quelli  germi  dall’  aura 
fpiritofa  del  mafchio  , fpuntando  all’  in- 
fuora  del  calice , nè  trovando  pronta , e 
follecita  la  prima  fua  Levatrice , cioè  a 
dire  la  tromba , ad  accoglierlo  , caduto 
sfortunatamente  alf  ingiù , non  anderà 
torto  a male,  ma,  trovando  all’intorno 
de’vifceri  dell’abdomine  un  gentilirtìmo 
gemitio  di  linfe  , che  fcappano  da  pep 
tutto  e dalle  glandule  , e dall’  arterie 
linfatiche,  colà  fi  fenda  , fi  rigonfi*  e 
cacciate  le  radici  de’ vafelletti,  colà  s’ 
attacchi,  e s’abbarbichi?  Non  farà  dun- 

C 5 que 


• 58  ' * Rìfpofta  del  Signor  ^ • 

<jue  punto  difficile , che  pofla  vivere , c 
crefcere  fuori  del  Mondo  fuo , e formar- 
li colà  come  un  facco  , o come  una* 
certa  foggia  di  Utero  fatto  a cafo,  do-  I 
ve  potrà  maturarli  , finché  una  nuova 
caduta  gli  faccia  trovare  la  tomba  nelle 
- vifcere  della  Madre  . Che  il  germe  li- 
mano , appena  ufcito  del  calice , abbia, 
•una  fomma  facilità  d’afforbire  le  linfe, 
e di  rigonfiarli  fenfibilmente  , lo  veg- 
giafh  chiaramente;  giacché  nel  calice 
itelfo  è sì  minuto  , ohe  mette  in  dif- 
perazione  la  curiofità  de’  Notomifti  , 
che  colà  vederlo  non-  polTono  , tutto- 
ché armino  J*  occhio  di  fquifitiffime 
■ lenti  ; e pure  , entrato  appena  nell* 
V tromba  fi  fa  vedere , e , fé  per  avventu- 
ra non'palfa  avanti,  e colà  fi  trattie- 
ne, crqlce  sfoggiatamele  fino  afauar- 
. -- ciare  la  tromba  Ifelfa  , avverandoli  qui- 
vi ciò,  che  favoleggiano  alcuni  della 
Vipera  Madre  fq-uarciata  nel  parto  da* 
fuoi  piccoli  Viperini . Che  poi  la  Trom- 
ba talvolta  non  fia  pronta  ad  accoglie- 
re il  germe , ficchè  venga  a cadere  all* 
ingiù  , quella  è una  nécelfaria  confe- 
guenza  del  fatto,  e,  fe  io  avrò  tetn- 
• po  di'  maturare  alcune  mie  olfervazio- 
ni  già  abbozzate  intorno  alle  Ovaie  , 
agli  ovidutti,  ed  alle  Uova  delle  Te- 
ftggini,  crederò  di  poter  dire  in  tale 
propofito  qualche  cofa  di  più  del  giàt 
, d.et- 
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detto,  effendo  in  più  d’un  incontro  là 
Notomia  comparata  quella  chiave,  che 
ci  apre  li  più  fepolti  fegreti  della  Na- 
tura . Riferifcono  i Reali  Accademici  ~- 
di  Parigi  la  galantiffima  oflervazione 
( a ] partecipata  loro  dal  Sig.  Lapegronie 
■membro  della  fozietà  Reale  delle  fcien- 
ze  ftabilita  in  Mompellier  , intorno  a 
certe  Uova  poco  più  grotte  di  quelle 
di  colomba, le  quali  il  volgo  fuol chia- 
mar Centenine,  e dalle  auali  crede  , 
che  nafcano  i Bafilifchi  . Efaminate  al 
di  dentro  fi  viddero  prive  del  tuorlo  , 
o fia  del  rotto  r non  effendovi  , che  P 
albume,  e in  etto  un  non  fo  che  co-' 
me  di  ferpentino,  ed  attortigliato.  Fu 
poi  trovato,  eh’ erano  partorite  da  una 
gallina,  e non  già  da  un  gallo,  come 
credeva!!,  effendo  nato  l’equivoco  da 
un  certo  cantare,  che  faceva  la  galli- 
na, roco  , ed  afpro  a guifa  di  quello 
del  gallo.  Non  coftò  meno  della  vita 
a cortei  la  giufta  curiofità  degli  Acca- 
demici di  Mompellier,  lì  quali  , aven- 
dola aperta,  in  mezzo  ali’abdome  rin- 
vennero una  vefcica  affai  grande  ripie- 
na d’acqua  limpida  , la  quale  in  guifa 

C 6 ..  tale 
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tale  all’ ovidutto  flendevafi  , ed  attae- 
cavafi,  che  quali  lo  ftrangolava.  L’Uo- 
vo calava  giù  daH’Ovaùry  ma,  premu-- 
*to  in  quel?  angulhie-^creppava  il  tuor- 
lo , Ikchè  parte  del  licor  giallo  colava 
giù  per  l’ ovidutto  nella  Cloaca/  parte 
nell’ abdomine  rovefciava.fi.  Quindi  è, 
che  le  fecce  della  gallina  comparivano 
tinte  di  giallo  , e nella  ftefla  cavita 
dell’abdome  fu  trovato  qualche  fram- 
mento >del  tuorlo,  o’ rollo  d’uovo  in»* 
durito  . Reftava  dunque  l’ albume  folo  y 
e le.  calaze,  che  fono  piantate  ne’ due 
poli  dell’uovo,  o per  dir  meglio,  del 
tuorlo,,  le  quali, . attorcigliandoli  infie- 
me,  quel  corpicello,  per  così  dire  fer- 
penti forme  formavano.  Ella  vede  in  que- 
llo eafo  .un  non  fo.  che.  di  limile  a 
quel  j,  che  fegue  talor  nelle  Donne  , 
mentre  anche  qui  qualche  parte  dell* 
uov’6  andava  fuori  dell’ovidutto  a ca> 
der  neH’ahdome  j ma  con  tutto  ciù 
non  credo  già  io  , che  , quand’andie 
cadelfe  nel  ventre  d’una  gallina,  o.  di 
qualunque  femmina  ovipara  infiemecol 
tuorlo ,;  o con  qualche  parte  del  tuor- 
lo quella  cicatrice  , o lia  quel  piccola 
Amnio , in.  cui  Ha  inviluppato  il  pul* 
cino  , potelfe  colà  fvilupparfi,  e molto 
maturarfi  giammai.  L’accennata  diffe- 
renza delle  Uova  degli  Ovipari;,  e de’ 
Vivìpari  è troppo,  grande,  e quando ia 
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quelle  fi  lacerano  le  membrane , le  to- 
nache y e gl’  inviluppi  , torto  tutto  il 
.loro  intreccio,  il  loro  giro,  e il  loro 
meccanifmo  va  fottofopra,  e fi  guafta,* 
laddove  quelle  piccoliflìme  ne’loro  prin- 
cipi, appena  ulcite  s’attaccano  , e le 
linfe , di  cui  fono  o del  tutto , o quali  . 
del  tutto  prive,  prontamente  aflbrbir 
fcono.  . ' 

L’altra  cofa,  chi  mi  reftava  qui  da 
foggiungere,  verfa  intorno  all’elTerfi  por 
• tuta , confervare  fi  lungamente  la  sfop- 
tunata  bambina  , quantunque  incada- 
verita reftafle  fitta,  e fepolta  nella  ca- 
vità della  pelvi  Y fenza  infracidarli , e ‘ 
fpappolarfi  del  tutto , e ridurli,  ad  un. 
mero  fpolpato  calcarne  . io  non  fo. , 
quanto  fia.  vera , o quello. , eh’  io  mi 
debba  credere  di  quel  Feto  di  Tolofa, 
la  cui  Storia  è fi  rinomata  , per  ef- 
ferfi  confervato  nel  ventre  della  Ma r 
dre  , pel  lungo  corfo  d’anni  z^.ienf 
za  punto  guaftarfi  r eflenclo  quali  imr 
pietrito.  E*  accennato  il  cafo  nella  Sto- 
ria -dell’  Accademia  Reale  di  Francia 
(a)  con  l’ occalìone  del  Celebre  Signor 
Avel,  che  ortervò , e deferifle.  un  raro 
. 1 / abor- 

* it  ,i  • **  • « 

( a ) Hiftoir.  de  l’ Acad.  Royah.  des 
Scienc.  Ann.  1714.  gag.  Jiv  Pbfec- 
vations  Anatomiq. 


6z  Rifpofia  del  Signor 
aborto  d’ una  Dama  Genovefe  di  Cala 
• Doria.  Non  fo,  dilli  , ciò  , ch’io  mi 
• debba  credere  d’ un  fatto  sì  drano , ma 
io  ben  anche  , che  pafla  un  gran  di- 
vario fra  un  cadavere  efpofto  al  fla- 
gello dell’ aria  aperta,  e sfogata, ed  un 
■altro , che  fempre  chiufo  fralle  vifcere 
-d’un  vivente  refti  per  lungo  tempo  di- 
fefo  dalle  ingiurie  dell’aria  flefla, quan- 
to amica  de’ vivi,  altrettanto  nemica, 
e fterminatrice  de’ cadaveri.  Quell’aria, 
•eh’  è in  eflì  chiufa  , colle  alterne  fue 
dilatazioni , e dringimenti , piò  o me- 
no premuta  dall’  ambiente , va  fempre 
‘ per  ogni  verfo  urtando  i folidi  , e i 
fluidi,  ficchè  alla  fine  feompaginata  la 
teflitura  delle  lor  fibre  , fi  guadano  , 
fpappolano , e fi  diflruggono . Non  va 
.■cosi  la  faccenda  al  di  dentro , dove  tut- 
to il  cadavere  da  al  coperto,  e (quel, 
che  più  importa  nel  nodro  cafo)  dove 
flivato  da  ogni  parte  , e per  così  dire 
incadrato  nelle  angudie  del  fito  non 
può  rigonfiarli , e fermentare  sì  age- 
volmente $ ‘e  corromperfi  . Può  anch' 
edere , che  per  quefla  cagione  venifle- 
ro  fpremuti  alPinfuora  per  lo  bellico 
del  Feto  , e fors’ anche  per  altre  vie 
gli  umori,  onde  il  cadavere  alleggeri- 
to in  gran  parte  dall’imbarazzo  di  que- 
lle fi  trovafle  meno  difpofto  a guadar- 
li. E chi  fa,  che  tale  non  fofle  anco- 
ra . 
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ra  la  tempera  del  cadavere*,  e'-tale  la 
naturale  crafi  de’ fluidi  della  Madre  9 
che  a guifa  di  balfamo  non  refiftclfero 
all’imminente  putrefazione?  Vi  vuole 
in  certi  rari,  e ftrani  fenomeni  quel 
tale  accozzamento  , quel  tal  gruppo  , 
dirò  così,  di  cagioni  , le  quali  ben  di 
rado  s’accoppiano;  ma,  fe  avviene  tal- 
volta , che  a cafo  fra  di  loro  s1  unilca- 
no,  cofpirano  tutte  infieme  ad  un  ef- 
fetto , che  ciafcheduna  da  sè  far  non 
potrebbe  giammai.  Aggiungali  a tutto 
ciò  l’ afforoimento  dell’  acque  , e degli 
altri  fluidi  del  Feto  a traverfo  delie 
membrane  per  quelle  vie  ? le  quali  van- 
no a, finire  nella  circolazione  del  fan- 
gue,  e fors’ anche  fa  corrente  delle  lin-, 
fe  verfo  dell’  Utero  rapite  colà  dalla 
nuova  gravidezza  ; e in  quella  guifa 
non  fembrerà  tanto  Arano,  che  il  ca- 
davere dell’  infelice  bambina  abbia  po- 
tuto durarla  sì  lungamente , lenza  no- 
tabilmente. fpappolare,  e diitruggerfi  . ^ 
Per  altro  Ella  (piega  con  ordine  sì 
diftinto  i fenòmeni, e diftingue  sì  efat- 
tamente  i tempi , e i luoghi  del  con* 
cepimento,  della  formazione  , e delia 
caduta  di  queflo  Feto  , che  un  cauto , 
ed  avveduto  Pratico  non  può  bramare 
di  più  ; e pure  , fe  mai  ha  luogo  in 
altri  cali  quel  famofo  Giudizio  dijj-icile 
d lppocrate , certamente  l’ha  qui.  Ci 


6\  Rifpojìa  del  Signor  ' 

farà  1 forfè  'tal  uno  , che  leggendo  la 
Storia  da  Lei  dirtela , avrà  qualche  dif- 
ficoltà intorno^  alla  fpiegazione  d’ alcu- 
no di  <pe’ molti  Antonimi,  e fenome- 
ni, eh’ Ella  efpone»  Ma 

(a  ) Chi  ben  mira  con  giudizio /al- 
do : 


Chi  efamma  attentamente  tutto  il  gi- 
ro delle  caufe,  e degli  effetti  , di  cui 
è comporta  l’intera  meccanica  di  que- 
sto fatto  : Chi  finalmente  riflette  , 
quanto  s’  accordi  la  fpiegazione  con 
que’ fenòmeni , che  fa  vedere  di  quan- 
do in  quando  la  Notomiaporbofa  tan- 
to coltivata  da  Lei^  non. potrà  non 
reftarìe  obbligato  , per  aver’  Ella,  in 
quertà  parte  illuftrato  un  miftero  de' 
piu  profondi  della  noftr’  Arte»  Rerta 
iolo,  ch’io  la  preghi  ben  vivamente  a 
nome  di  tutti  quelli  , che  la  conofco- 
no  , e giurtamente  la.  (limano  [ e di 
quelli  non  mancano  anche  nel  nortro 
Studio  ] a non  volere  più  lungamente 
fiancare  le  fperanze  , e 1’  afpettativa 
delle  di  Lei  Ojjervazioni  Anatomiche 
_ : Mor- 


ta) Petrarca  . Trionfo  del  Tem- 
po. 
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Morbofe^e  quali  faranno  di  tanto  van- 
taggio alla  Pratica  , e daranno  fegna- 
tamerite  a me  nuovo  motivo  di  pro- 
iettarmi 

. Di  V.  S.  Illuftriffima  /' 


Adi  io.  Setti  1727.  Padova 


Devoti f.  Obbl.  Ser. 
Carlo  Francefco  Cogrofl*. 
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ESPOSIZIONE 

DEL  S I G N. 

CARLO  FRANCESCO 

C Q G R O S S I 

Pubblico  Profeflbr  Giubilato  di  Medi- 
cina dello  Studio  di  Padova,  del  fuo 
Giudizio  prodotto  nella  folenne  Con- 
fusa tenutali  in  Caravaggio  il  dì  <. 
Giugno  1741.  intorno  a’  Kifaj  ftefi  fu 
quel  Territorio,  ed  a’ loro  effetti  ne- 
gli Abitanti  del  Borgo  ftelfo , 


CAravaggìo,  Patria  de’  mìei  Mag- 
giori [a]  , fu  da  me  abitato 
ne’  due  mefi  di  Luglio,  e d* 
Agofto  l’Anno  1712.  ad  og- 
getto 'di  aflnkre  a quella  Comunità  in 
qualità  di  Medico  ; ond’  ebbi  fin  d’ allo- 
ra occafione  di  oflervare  fui  fatto  l’Epi- 
demia , che  grattata  colà  , di  Febbri 
Periodiche  perniziofe , refe  così  familia- 
ri , e frequenti  , che  non  v’  era , per  co- 
sì dire , cafa , che  non  avefle  il  fuo  in- 
fermo . I bollori  della  ftagione  , e la 
moltiplicità  delle  Vifite  , e dentro , e 
fuori  del  Borgo  , furono  le  cagioni  , 
che  mi  fecero  cadere  gravemente  ani- 
lato della  medefima  febbre  , e mi  fe- 
cero ancora  convalefcente  sloggiare  di 
là,  e lafciare  il  pefo  della  Condotta  al 
fu  Sign.  Dottore  Tadini  nuovo  Medi- 
co eletto,  dall’  accennata  Comunità  . 
Daldifcorfo,  che  tenni  allora  cogli  abi- 
tanti; quindi  non  folo  col  Medico  Bef- 
fo , ma  ancora  con  altri  Medici  de’. 
- , . , Bor- 


[ a ] Notizie  ftoriche  de’  Medici  Scrit- 
tori Milanefi  del  Signor  Dottor  Barto- 
lameo  Corte  in  Milano  17 1£.  pag.  C. 

240. 


7°  Efpo/tzione  del  Sipari, 

, Borghi  circonvicini  , rilevai  , che  s’at- 
tribuiva , come  a prima  forgente  , 1’ 
Epidemia  alla  quantità  de’  Rifai  iteli 
fui  Territorio;  • reftituito  a Crema 
mia  Patria  intefi  poi  in  progrefioy  che 
ogn’  anno  in  Autunno  insorgeva  1’  Epi- 
demia, ora  più,  ora  meno  delle  accen- 
nate Febbri , e talvolta  ancora  d’  altri 
malori  acuti , fegza  far  qui  parola  de’ 
mali  Cronici  , che  in  que’  poveri  abi- 
tanti erano  oramai  divenuti  ftaziona-» 
rj,  ed  abituali . Paflai  l’Anno  1721.  al- 
, . la  Lettura  di  Padova  , e profeguì  nelP 

impiego  in  quella  fioritiffima,  e cele» 
bratiflìma  Uni  verfità  fino  all’Anno  1735. 
in  cui,  fentendo  la  povera  mia  natura 
logorata  dalle  fatiche  e di  mente,  e di 
corpo  , convenni  ^fiaccarmi  da  quello 
Studio , e ritirarmi  in  Pàtria  fotto  l’om- 
,bra  della  tutt’ora  da  me  goduta  Pub- 
blica venerata  Munificenza . Feci  dopo 
del  mio  ritorno  qualche-  vifita  a Ca- 
' ravaggio  , ora  ad  oggetti  di  medicar 
qualche  infermo  , ora  a motivo  di  di- 
vozione a quel  celebre  Santuario  , e 
non  folo  intefi  il  decadimento  della 
Comunità  - ridotta  a minore  popola- 
zione , e deteriorata  di  condizione  an- 
che negl’  interefiì , ma  riconobbi  ezian- 
dio ne^  volti  degli  abitanti  fiaccata  la 
vigoria  degli  fpiriti  , e fconcertata  la 
buona  crafi  del  fangue . Quand’  ecco  in- 

for-  • 
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forta  in  Gennajo  del  1741.  una  nuova 
Epidemia  di  Febbre  Petecchiale  , che 
non  la  perdonava  a fedo',  ad -età  , a 
temperamento , che  in  pochi  giorni  to- 
glieva dal  mondo  ora  1 uno  , ora  l’ al- 
tro , e refa  quella  in  progrelfo  Tempre 
piò  funella  non  folo  agl’  individui , ma 
alle  intiere  famiglie  , forprefa  la  Co- 
munità da  un  giudo,  e ragionevole  fpa- 
vento  radunò  con  invito  diverfi  circon- 
vicini Medici,  li  quali  infieme  col  Si- 
gnor Dottor  Cucchi  di  Bergomo  quali-  ' 
ncarono  detta  Febbre  per  una  Febbre 
Maligna  Epidemica  , e ne  riconobbero 
la  forgentenella  derminata  quantità  de’ 
Rifaj  fieli  fui  Territorio  di  Caravag- 
gio. Ufciti  pofcia  quattro  altri  fcelti, 

, ed  accreditati  Medici  dalla  Città  di]Mi- 
, lano,  per  efaminar  di  bel  nuovo  la  gra- 
, ve  , e feriofa  materia  , parve  a quelli' 
opportuno  afcoltar  nuovamente  la  vi- 
va voce  de’  primi  Confulenti  accenna- 
ti; onde  chiamati  dal  zelo  ben  grande 
dell’  IliufirifTimo  Signor  Marchefe  Que- 
ftore  Melzi  Confervator  Delegato  dal. 
Supremo  Tribunale  della  Sanità  di  Mi-*, 
lano  il  fovralodato  Sign.  Dottore  Gaf-- 
paro  Cucchi  , il  Sign.  Dottore  Clerici 
di  Caravaggio,  il  Sign.  Dottor  Carini  j 
di  Caldano  , il  Signor  Dottor  Careno- 
di  Vailate,  il  Signor  Dottor  Conti  di 
, _ Porignano  , ed  io  , alla  prefenza  de IV 
• ac- 
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ji  Epo fazione  del  Stgn.  \ 

accennato  llimatifiimo  Cavaliere , e de1 
Signori  Medici  di  Milano,  vai  a dire 
del  Signor  Proto-Fifico  Caftiglione , de’  V 
Signori  Filici  Minutilio  , Mazzuchel- 
li,  Maderna,  e Molina,  coll’interven- 
to anche  del  Dottor  Fifico  Collegiato 
il  Signor  Dottore  Taverna  , il  dì  5. 
Giugno  feguì  un  pieno  Congrego  * Si 
verso  quivi  intorno  alle  cagioni  eter- 
ne , e procatartiche  della  Febbre  Epi- 
demica, che  fi  riduflero  alla  pur  trop- 
pogrande, e sfoggiatamaznte  ftefa  quan- 
tità de’  Rifa;  ; quindi  intorno  alle  in- 
terne cagioni  , le  quali  fi  riconobbero 
in  una  viziofa  difcrana  della  fcialiva  im- 
brattata dagli  effluvj  paluftri  : in  una 
fovverfione della  linfa,  e del  chilo  nel- 
le prime  vie,  ed  in  un  lentore  intro- 
dotto nella  mafia  del  fangue  con  gra- 
ve fconcerto  delle  animali  feparazio- 
ni  , e finalmente  in  un  vizio  co- 
municato anche  allo  fleffb  fugo  ner- 
vofo  , e fu  quello  piede  fi  fpiegaro- 
iìo  dalla  virtù  de’  foggetti  i fenomeni , 
c fintommi  della medefima Febbre,  vai 
a dire  le  naufcee , le  diarree  colliquati- 
le , i fudori  tal  or  fintommatici  , le 
petecchie,  il  delirio,  e i moti  fpafmo- 
dici,  e convulfivi,  che  in  chi  più,  in 
chi  meno  , erano  comparii  ; perchè  , 
quantunque  la  cagione  comune  fiali 
uniforme,  e la  fletta,  diverfa  però  fuol 

effe- 
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effére  la  difpofizione  degPindividùi , che 
alle  lue  impreflìoni  foggi  acciono. Cad- 
de ancora  il  riflelfo  fulla  ifpezione  Ana- 
tomica di  già  fatta  di  qualche  cadave- 
re, in  cui  fu  trovata  una  labe  fenfibile  ’ 
nelle  fauci,  e nell’efofago  : indizio  fenfibile 
del  primo  vizio  introdotto  nella  fcialiva  ; 
ed  in  oltre  furono  olfervati  ( per  quel 
eh*  intefi  ) i polmoni  fteffi  corrotti , ed 
infraciditi  : legno  dell*  imprelfione  fatta 
dall’  aria  imbrattata  e venefica  fugli 
organi  del  refpiro } potendo  però  anche 
quello  elfere  un  effetto,  ed  un  prodot- 
to, non  già  la  cagione  interna,  Ò fiali 
r elTenza  del  male  , pur  troppo  avve- 
randoli quella  fentenza  del  famofo^ 
Malpighi  : Morbi  acuti  aut  a pulma - 
nibus  incip iurit  , aut  in  pulmones  defi-*  _| 
taunt\  ' - 

. ' Che  poi  1*  aria  imbrattata  dagli  efi 
fluvj  ‘ palullri  degli  accennati  Rilaj  fiali 
fra  Paltre  tutte  nel  noltro  cafo  la  ca- 
gion  principale  *,  per  non  dir  Punica  r 
ciò  è tanto  chiaro  , che  non  ha  bifo- 
gno  di  prova . Le  Leggi  de*  Principi , 
e de’  Magillrati  , fondate  fulla  lunga 
fperienza  de’  fecoli  hanno  proveduto  aV  ' 
ballànza , e fegnati  i confini  a*  Rifa)  , 
affinchè  da  quelli  non  guallifi  P Atmo- 
sfera dell’aria,  onde  non.  abbiano  a pa- 
tirne gli  abitanti  nelle  perfone,  c ne*, 
gli  altri  frutti  alP  uman  vivere  necelfa- 
Opufc.T  om.XXVIlI,  D rj. 

<r 
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*74  '.  ÌZfpofizionc  del  Signm~. 

•<r) . Si  fa  dalle  acque  impaludate  ne*  Ri- 
>fitj  un’ datazione  d’Cffluvj  all’ in  fu,  e 
•fihcfrè  il  Sole  s’accolta  al  fuo.afcen- 
-dènte  , ha  torta  di  follevarli  infieme , 
€ difcuterli  \ onde  o il  danno  è infenfi- 
fcile,  o almen  tollerabile  . Ma  allor- 
ché il  Sole  declina  dal  noftro  Emisfe- 
ro, e cominciano  a prevalere  a’  giorni 
le  notti,  tornano  i detti  effluvi  e dell* 
acque  paluflri , e ‘"molto  più  della  Ior 
venefica  potatura  , a ricadérli  fu  i Ri- 
fai , e col  fucceflivo  alterno  lor  rial* 
-zarfi,  e ricadere  fi  va  formando  di  gior- 
no in  giorno  una  viziofa  circolazione  , 
ralfomigliata  ingegnofamente  dal  fu 
Monfignore  Lancili  Amico:  di  fempre 
gloriola  e foavilfima  ricordanza  nel 
fuo  Trattato  de  noxiis  Paludùm  efflu - 
viis  alla  coobazione  de*  Chimici  : ope- 
razione, Che  ferve  a rendere  il  diftil- 
lato  fuor  di  modo  penetrante,  ed  atti- 
vo . Nè  ha  mancato  lo  ftelfo  grand* 
Uomo  di  foggettare  all’Efame  della  Chi- 
mica un  ammalTo  limacciofo  d’acque  pa- 
luftri  infracidite  con  quel  lurido,  e Toz- 
zo fango  , e n’ha*  veduto  ad  ufcire  pri- 
ma di' tutto  un  infipidò  flemma,  che  in 
acido  agevolmente  degenera  ; quindi  , 
incalzando  col  fuoco  , n’ha  tratto  un 
liquore  di  odor  grave,  e molefto  a mo- 
tivo del  zolfo  impuro  , che  contene- 
va j poftia  certi  fall  agri,  e volatili,  e 
. • ;>'  4 - final- 
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.finalmente  un  olio  fetidiflimo  , offico. 

' poco  men  che  venefico  : fenfibile  ’ * 
efempio  della  diftillazione , che  nelPaprir- 
li  della  ltagione  vien  fatta  nell’aria  dal  ' 
tivo  fuoco  del;  Sole  , il  quale \folIeva:  ” ‘ 
a principio  le  parti,  acquose  , e fiera- 
matiche:  quindi  gli  acidi  infieme  con  le 
medefime  , e finalmente  i fall  agri , e 
volatili , e 1 accennato  olio  venefico  z 
naturale ^ diflillazione  , la  quale  vien'.' 
pofcia  di  giorno  in  giorno  avvalorata-'  \ 
yerló  1 Autunno  dalla  defcritta  naturale 
coobazione  . , 

Che  gli  effluvi  de’  Rifaj  riefcano  al-  * 

^ lenità  perniziofi  y non  fi  controverte 
punto  la  maflìma  , e molro  meno  al- 
lorché venga  la  loro  attività  fomentata  • 
da  Venti  Auflrali;  e per  quello  appun- 
to quell1  anno  è-inforta  in  Gennajo  V 
Epidemia , perchè  non  bene  indurita  la 
eroda  del  terreno  da  un  Inverno,  ch’è 
itàto  dolce , e c’ha  avute  delle  giorna- 
te fenfibilmente  tepide  , e fciroccali  * 
gli  effluì;  hanno  continuato  ad  .alzar- 
li dalle  campagne  mede  a’  Rifaj  ved  a . 
làre  il  loro  (olito  colpo  negli  abitanti 
{“Caravaggio . Che  poi  gli  effluvj  pa- 
Iuftri,  e venefici,  dopo  d aver  maltrat-. 
tata  la  foavità,  non  la  perdonino  a gli  ^ 
altri  frutti  della  campagna  , la  (perien-  '< 
za  il  dimoftra , veggendofi  le  fpichefid- 
Territorió,  di  Caravaggio  qua,  e là  ’• 

Di  mez- 
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- 'Efpofizìwic  elei  Sìgn. 
mezzq  vote  di  grano,  e il  grano  fteffo 
fmunto  , e drigofo:  malmenate  le  Vi- 
ti, e.  ridotta  la  vendemmia  ad  . una 
fcarfezza  miferabile  , e gli-  altri  grani , 
e frutti  mezzo  guadi , e corrotti  : ca« 
gione  anche  queda,  che  con  un  circo- 
' loviziofo  torna  a ferire  la  fanità  degli 
abitanti  medelimi  . Sono  dunque  Tem- 
pre nocivi,  eperniziòfi  i Rifa j,  fe  con- 
tigui o vicini , affai  più  ; fe  lontani  , 
-affai  meno  ; ma  Tempre  però  nocivi  , 
nè  io  faprei  già,  prdcrivere  le,  mele 
agli  effluvi , giacché  fulf  ali  de’  Venti 
poffono  galleggiare  , ed  effere  agevol- 
mente portati  da  un  luogo  all’altro . 

Che  fe  poi  diamo  un  occhiata  al 
fondo  argillofo  de’  terreni,  di  Caravag- 
gio , creicerà  fempre  più  il  motivo  di 
temere  gli  effetti  dell’ acque  colà  im- 
paludate, e {lagnanti  j non  effenda  già 
quelle  terre  fitibonde  , e bibaci  ; ma 
terre , che  fodengono  te,  acque  ( le  chia- 
. merebbono  i Franzefi  terres  battentes  ) , 
ficchè  quede,  a lungo  andare  colà  fer- 
mandoli, hanno  tutto  il  tempo  di  pua- 
darli  ? e corromperli  , ed  unite  a’  ca- 
daveri d’animali  acquaioli,  o d’infetti, 
di  ridurli  ad  un  venefico  fracidume  . 
Aggiungali  la  natura  dell’ acque  fieffe 
che  fon  forgive  fui  Territorio  di  Ca- 
ravaggio  ; ma  che  forgono  dal  terreno 
con  poco ‘impeto  $ ònd’è  , che  lenta- 
■ . - L^eri-  . 
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mente  fcorrono , e tardigrade  lungamen- 
te fui  terreno  fletto  fuflìflono.  Quanta 
maggiori  poi  faranno  li  loro  effetti,, 

' qualora  per  F alimento  medefimo  de* 

. Rifa;*  dovranno  effere  dagli  argini  ar- 
tefatti ritenute,  rialzate rifofpinte  all* 
indietro  ? quanto  maggiore  farà  il  re- 
dimento , che  s’  andera  deponenda  a 
mifura  della  maggiore  altezza  dell’ ac- 
que fleffe?  Nè  manca  ( per  quel  , eh*' 
intefi  ) Toffervazione  di  chi  na  voluta 
a bell’agio  efaminare  quell* acque  , ed 
ha  veduto,  che  di  mano  in  mano  dal-- 
là  forgente  fcollandofi  , torbidamente^ 
biancheggiano  , c finalmente  in  mag- 
giore dutanza  fenfibilmente  verdeggia*» 

‘ n0>  . . . \ i 

Molto  piò  poi  fpicca  il  danno  riferi- 
to da’  Rifa]  agli  abitanti  di  Caravag- 
gio dalla  Topografica  deferizione  del 
loro  fito . Sono  elfi  in  tal  guifa  difpo- 
fli,  che  fe  inforge  un  Vento  Au  Arale, 

. non  può  egli  giungere  a Caravaggio  , 
fe  prima  non  fcorre  , e non  rade  tut- 
ta la  lunga  , e larga  fafeia  de’  Rifa;  , 
che  dal  margine  del  Territorio  Cre- 
mata) fin  tatto  le  mura  del  Borgo  flet- 
ta fi  ftendono*  E come  non  potranno-^ 
anzi  non  dovranno  sì  fatti  Venti  , di 
fua  natura  pur  troppo  molefti,  e noci-, 
vi,  caricarli  nel  lor  patteggio  d’una  pie- 
na d’ effluvi  maligni , c di  perniziofi 

D 3 - 


* 7*.  ' Rifoluzione  delSign. 

. vapori  ? e andare  a roverfciarli  addotto 
al  corpo  del  Borgo  fletta?  Soffierà  an- 
cor talvolta  la  Tramontana  attraverfo 
di  Caravaggio  verfo  v Rifa]  ; ma  con 
quello  fvantaggio,  che  urtando  in  una 
corona  d’ alberi  , che  non  mancano  , 

- benché  interrotti  , in  fui  confine  del 
Territorio  , non  potrà  portar  fuori  del 
Territorio  fletta  la  piena  degli  effluvi 

• accennati  ; onde  dovrà  lafciarli  in  gran 
parte  ricader  fu  ì Rifa;  ; ed  ecco  an- 
che per . quello  capo  rinovata  , e re- 
plicata la  fovr’ alleggata  naturale  cooba- 
zione.  Abbiamo , cgteris paribus , l’efem- 
pio  delle  catene  de*  monti , che  facen- 
do argine  a’  Venti , che  fono  a guiffc 
d’impetuofi  fiumi , o torrenti  d’aria , fe  * 
trovano  quelli  gravidi  di  procelle , e di 
nembi,  li  sforzano  a foffermarfi  , e (ca- 
ricare le  grandini  fulie  pianure,  che  per 

~ loro  difgrazia  fituate  a’  pie’  de’  monti' 
fi  trovano;.  Difatto  a chi  ben  bene  con- 
fiderà filila  Carta  la  defcritta  fituazio- 
ne  de*  Rifa; , fembra  ouefta , altro  non 
ettere,  che  un  Lago  diaria  impregnata 
di  perniziofe , ed  ofliche  particelle , for- 
mato fra  il  Borgo  di  Caravaggio,  e le 
.corone  degli  alberi  , e di  qualche  par- 
- te  di  bofchi  ; ficchè  tutto  colà  imbrat- 
tato ondeggi  il  tratto  dell’  Atmosfera  , 
e venga  poi  dallo  Scirocco  refpinto  verfo 
-del  Borgo  . Con  tali  Svantaggi  di  Ri- 
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lajydi  Venti  ,- di  Bofchi,  non  è poi  dà- 
ftupirfi  ,.fe  dal  171 6.  in  clii  fi  conta-»' 
vano  Vocali  n .648.  fino  all’  anno  1740. 
rilevifi  , effer  ridotto  il  numero  deL 
Perfonale  a quello  di  4 96.  Diffalco  no- 
tabile , e degno  di  effe  re  gelofamente 
riguardato  non  folo  dal  Tribunale,  ma 
eziandio  dal  Governo  , quantunque  fi. 
fieno  trapiantate  in  Caravaggio  anche 
negli  ultimi  anni  alcune  ffraniere  Fa-* 
miglie.  •-  ...  . 

Nonnegaio  già,  che  fe  foffero  più 
dittanti  da  Caravaggio  i Rifaj,  farebbe 
anche  il  male  a proporzione  minore  , 
effendo  anehe  quelli  nella  Categoria  de: 
Corpi  Filici  , che  hannoYla  loro  sfera 
d’attività  , 0 ( per  parlare  col  Boile  ) 
la.  loro  Atmosfera^  ma  non  per  quello 
fi  potrà  provare  giammai  , cne  foffero 
elfi  innocenti , e da  permetterli  dalle 
Leggi , attefe  le  particolari  deferitte  cirr 
coftanze  de’  terreni,  e delle  acque,  e 
della  loro  fituazione . Sarebbero  elfi  al 
più  al  più  un  minor  mal  tollerato  ; 
ma  però  Tempre  male  , è un  male  da' 
non  (prezzarli.  Nè  mi  fi  dica,  che an-. 
che  in  alcuni  de*  Borghi  circonvicini 
fiali  fatta  fentire  la  detta  Febbre  /Epi- 
demica , . quantunque  privi  di  Rila;  , o 
almeno  difeofti  da  quelli  di  Caravag- 
gio ; perchè  appunto  anthe  quella  è una 
prova,  che  anche  ne’  Borghi  ciarconyi* 
1 \ D 4 cini 
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«mi,  fi  Bendano  furali  der  Venti  gli  ef- 
, , fiuv;  ; paluftri  de’  médefimi  ; ma  che  vi 

. ' arrivino  illanguiditi,  e diradati;  ficchè 
meffi  non’ faccia  la  detta  Febbre  quel- 
. • 4a  flrage  , ^ che  fa  in  Caravaggio  . Di 
fatto  in  Caffano  , e Brignano  per  at- 
, ' - iellato  de’  Signori  Fifici  Carini , e Con- 

, ti  è feguito  bensì  qualche  cafo  di  que- 

r‘  _-«a  Febbre  , ma  affai  più  raro  , e per 

v,r\.  Io  più  con  buon  efito  , attefa  Ja  loro 
maggiore  diftanza  ,*  e l’aria  in  elfi  piùfc 
aperta , >e  sfogata . Che  fe  pure  volef- 
fimo  ricorrere’  con  Ippocrate  al  quid 
Divinum  in  morbts , vale  a dire,  alt’oc- 
culta , infenfibile , impercettibile  difera- 
- Ila  dell’  aria  , ■ da  cui  le  Epidemie  di- 
pendono, potremmo  nè  più  , nè  meno 
aderire  , che  l’aria  imbrattata  di  Ca-' 
lavaggio  avefle  talmente,  difpofto  il  fan- 
pue- degli  abitanti , che  più  degli  altri 
• fn  quello  cafo  foffero  fufcettibili  dell’ 

. accennata  infenfibile  diferafia  , e che 
• • perciò  m detto  Borgo  la  Febbre  facef- 

v . T«,di'  gran  lunga  maggiore  il  fuo  col- 
po. 

Fu  dalla  Virtù  d’un  feggetto , che 
nervofamente  parlò  nel  Congreffo , ad- 
' . dotto  l’  efempio  de’  Rifa;  di  Barjano 
• confinante  a Fornovo  , e Mozzanica  , 
tolti  , ed  aboliti  con  pubblica  autori- 
tà, c con  tale  vantaggio  degli  abitan- 
ti, che  di  prefente  forniti  d’un  vivo,  c 
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porporino  fangue  s’ ofiervano  e dalle 

Epidemiche  malattie  immuni , liberi  , e 
fciolti  j e fu  da  me  prodotto  altresì  1! 
efempio  di  Crema  , che  avendo  que* 
pochi , e ben  limitati  Rifa;,  fui  margt-. 
ne  verfo  il  Territorio  di  Caravaggio  , 
diffami  poco  men  di  fei  miglia  dalla 
Cittì,  gode  , grazie  a Dio,  da  lunga 
tempo,  ed  ancor  di  prefente  una  pro- 
filerà fanitì  , veggendofi  nelle  Conta- 
dine medefime  unito  all’  avvenenza  deli 
Volto  un  vago  e florido  colorito.  Lun- 
go  farrebbe  il  qui  deferivere  , e regi- 
urare le  fentenze  , e Decreti  emanati 
dalla  Veneta  Pubblica  Autorità  in  ma-, 
teria  de’  Rifa;  riguardati  fempre  dalla' 
Repubblica  Sereniflìma  con  una  gelofia 
particolare,  e con  la  più  ..(quinta  e 
lcrupolofa  circofpezione  .. 

Quando  adunque  F altrettamo  colpi- 
aia  quanto  povera.  , e defolata  Co? 
muniti,  di  Caravaggio,  geme  da. lungo, 
tempo  fotto  la  sferza  di  lunghe  , varie. 
Epidemiche  malattie  , che  a vicenda  F 
affliggono  , ed  afpramente  flagellano  ì 
quando  la  fua  altre  volte  fiorita  popo- 
lazione fi  trova  al  prefente  cotanto  de- 
cimata , e riftretta  , che  fa  fpiccare  la. 
folitudine  nella  frequenza  , e moltipli- 
citì  delle  cafe  : quando  finalmente  fi. 
veggono  alla  giornata  moltiplicati  i fu- 
nerali nel  Borgo  , e corrifpondere  alle 

D 5 gra- 


ti by  Google 


S2  .'E/pefizìonc  del  Sìgn.  ' 

' gramaglie  dell’ abito  il  color  pallido',  e 
macilento  degli  abitanti , che  tremano 
ad  ogni  momento , ed  afpettano  il  lo- 
ro deliino  , farà  Tempre  commendabile 
. if  zelo  del  faviffimo.  Tribunale  , e dei 
, .Venerato  Governo  di  Milano*,.  fe,  ap- 
poggiato alla  maffima  -, - che  in  re  gra- 
vi tutìorpars  eligenda  ejì  , toglierà,  con  un 
colpo,  fola  i Rifai , fatale  mefaufta  for-. 
gente  di  tanti  mali  alla  Vita,  alfa  fa- 
nità  , ed  agli  altri  frutti  inferiti  : fi 
confervéranno  i fudditi  al  loro  Princi- 
pe. •*.  ed  alla  sfortunata  Comunità,  di 
Caravaggio,  fi  reftituirà.  il  preziofo  ca- 
pitale della  fajute  , e nel  tempo  fletto 
Tufata.  abbondanza  degli  altrigrani  , e 
> frutti  ail’uman;  vivere  neceffarj  , e fi 
daranno  finalmente  all’  IlluflrifTìmo  Si- 
gnor Marchefe  Melzi  Queflore,  e Con- 
fervator  Delegato  le  giufte  benedizioni 
da  un,  Popolo . intero  alla  fua  autore»-- 
'voìe e caritatevole  Protezione  raccom- 
, mandato. 
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NO  de’ molti  eccellenti  .Im-» 
preflorb , che  colle  loro  fa-, 
fiche  nel  15.  e nel  16.  fe* 
-,  colo  viepiù  belle,  e piu  ve-‘ 

nude  ed  amabili  hanno  rendute  le  Scien- 
ze > fu  Gio:  Fr oberi  nato  preffo  l’anno 
i4<5o.  in  Amelbuvgo  nella  Franconia  f 
Provincia  notiffuna  della  Germania  j il 
quale  benemerito  è fiato  reputato  non 
meno  per  le  prime  belle  edizioni  chi 
egli  da  sè  fece,  che  per  avere  inficine 
con  altri  fuoi  valorofi  contemporanei' 
della  fua  Profelfione  accrefciuta,  e di-. 
Utata  l’Arte  a diverfe  Città,  della  Ger- 
mania medefima . - ? 

In  quella  età  ohe  appéna  capace 
di  fiudio  e di  cultura  , apparato  e-> 
gli  con  avidità  veramente  grande  L 
primi  ^rudimenti  della  Latina  Favella, 
nella  fua  Patria  , e pofcia  portatoli  nel- 
la celebre  Accademia  di  fiafilea  fi  im— 

Sratichl  vie  maggiormente  non  che, 
elle  Lingue  Latina  e Greca  , ma  del- 
le Scienze ,.  e d’ ogni  genere  di  erudi- 
zione . Qaindi  bramando,  di  giovare  al 
Mondo  con  <juei  talenti , che  dalla  mu- 
nificenza divina'  ricevuti  avea  ,.  inco- 
minciò di  bel . principio  a praticare  le 
Stamperie,  di  quefia.  fua  nuova  Patria  % 

: . . J • ~Qy% 
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, ove,  quando  che  foffe,  annoveratovi 
fu  al  ruòlo  de’Gittadini  , e facendo  in 
queft’Arte  un  qualche  capitale  di  pra-, 
fica?,  idi  cognizione,  e di  fapere,  affé- 
rifce  T Adamo , che  injkuttijjìw*m  ty- 
pographiam  apertfit . • In  quello  diverfi- 
fica  alcun  poco  il  P..  Orlandi  Carme- 
litano , che  dice  che  Gio:  Froben  pri-* 
ma  di  aprire  Stamparia  da  sè  , venne 
ad  Unirli  con  Gio:  Amerbach,  che  già 
accreditato  impreflore  era , Ed  in  vera 
tanto  il  Moreri , che  PAdamo  fteffo  in 
un  altro  luogo  ed  il  Maittaire  nerfuoi 
Annali  pag-144.  citando  il  Caille  pag. 
32.  afferifcono  con  poca  difficoltà,  Gio: 
a Amerbach , o fole , o con  Gio:  Pe- 
tri  aver  fermato  il  noftro  giovane  in 
Bafìlea . Anzi  vi  ha  di  più  chi  fog- 
ghigne  che  nella  guifa  che  l’ Amerbach 
fermò  il  Frobenio  in  Bafìlea  così  il 
Fròbenio  attraeffe  Erafmo  di  Rotter- 
-<làm  y quegli , che  le  grandezze  , le 
fìngolarità  di  Roma,  le  delizie  dell'I- 
talia, il- gentile  trattamento  de’ Gran- 
di, de’ Cardinali,  e de’ Sommi  Pontefi- 
ci non,  ebbero  tanto  di  forza  da  fer- 
mare -'qui  nel  noftro  Paefe  » Che  però 
l’Amerbach  , ed  ri  Froben  fi  fletterò 
infierrte,  ed  infieme  alcuna  volta  im- 
primeffero  è certo  j e la  teftimonianza. 
delle  Opere  che  .fi  veggono  ftampate 
da  ambidue  loro  è irrefragabile  . Ma' 
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comunque  andalfe  la  bifognà,  per  Taf* 
ferzione-'del  predetto  P.  Orlandi  ap- 
pare che  Gio:  Froben  fin  dell’  anno 
1491.  imprimeva  di  per  sè;  e che  e- 
gli  introdufle  la  delicatezza  dei  Carat- 
teri , e le  forme  migliori  di  corregger 
Libri.  ' • 

Quella  fua  Stamparla  io  dio  Tempre 
dubitato,  da  che*  io  lefifi  in  più  fue.e- 
dizioni  apud  inclytam  Bafdeam , che  fi- 
tuata  folfe  noh  nella  Città ,.  ma  ivi 
prelfo.  Lo  che  baili  -avère  come  un 
iemplice . dubbio  accennato  ; il  quale 
eziandio  in  me  fi  aumenta  vie  mag- 
giormente qualora  • nella  Vita  d’Eraf- 
mo  io  veggio,  che  le  Cafe  di  Gio- 
vanni Froben  , erano  1 in  monte  Divi 
Fctri„  - "y  •*  ' \ ' ' / , * 

Il  carattere  delle  edizioni  da  me  ven- 
dute di  Gio:  ( che  fono  tutte  dopo  il 
1515.J  ha  un  non  fo  che  d’antico 
nella  fua  formazione  y fpecialmente  nel- 
le majufcole;  ma,  è tale  ,,  che  dirrroilra 
infieme  gràndiofità,  ed  alletta  fuor  di  • 
modo  a leggere  . Le  fue,  ftampe,  e sì' 
quelle  del  fuò  fucceffore  Girolamo;  e , 
de’fuoi  Nipoti  Ambrogio  ed  Amelio  , 
hanno  per  imprefa  un  Caduceo  , retto 
dà  una  mano,  che  1? impugna,  e fopra 
di  elfo  fra  i due  capi  de  lerpenti  '[  che 
nelle  prime  . edizioni r notf  fi  veggionq 
Coronati]  pofa  nel  mezzo  una  Golbm- 

ba. 
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.*  s ba  , accompagnato  alcuna  volta  col 
rerfo 

' Pruderti  fimplìcitas , amorq ; reSìi y 

’ .S*"  - r\,\  >:*V  . * . 

è talora  con  quel  luogo  dell’  Evange* 
lio  y in  Ebraico  ' * -- 

onwa  pwfcn  mn\  rb»«m  — 

e li  in  Or.  i 'vurSt  <pp ovina  ùg  oi  o<pue. 

\ ' cìt  xai  •trtpurrtpai  „Matrh’.  cap. io* 

Vjó.Efiote  prudente s ficut  ferpentesifimpli - 
ces  ficut  columbi,  quali  che  volelfe  di- 
mollrare  il  fuo  inventore  la  prudente^ 
{celta,  che  andava  facendo  di  Opere 
buone  per  gli  fuoi  torchi  i poiché  noa 
avendo  riguardo  al  guadagno  quali  Tem- 
pre, allenendoli  da  quelle  Operette  don- 
de poi  nalcer  fogliono  difpute  e con- 
. troverfie,  che  contaminano  le  Arti  j 
C le  Scienze  y e4’  ingenuità  della  cor- 
, regione  tanto  premiabile  quanto  che 
rara  nelle  rtampe  d1  allora,  che  le  ren- 
. devano^  per  ogni  dove  dertderabili  ^ fe 
non  più  torto  era  quello  il  fegnale  del- 
la naturale  coftumatezza  di  Gio:  che 
fecondo  il  Moreri  . Fuji  P homme  du 
Monde , y qui  aimoit  le  plus  P borine  urbici 
henne  ~foy , & la  proèitè  , qui  etoit  fin - 
cerey  genere  ux  i amy  fidelle  , & fam 
: mali  ce  r E giurta  il  ritratto , che  ne  dà 
l’ Adamo  T anta  erat  fmeeritute  pradi- 
*H(  f ut.  eùaynfp  quid  voliti jfrp  fimulare 

V.  ’■  ■ ' (Wt. 
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óut  dijjlmulare , non  potuìjfet , natura  re* 
pugnante  : tam  promptus  & alacer  ad 
bene  merendum  de  omnibus  , ut  indignis 
ctiam  ex  ipfo  benefici  quippiam  accejfifc 
fe  gauderet , unde  & furacibus  & de - 
cocioribus  erat  & gratus  & idoneUs 
Erepta  furto , aut  a mala  fidei  debito* 
ribus , interceptam  pecuniam  , ea  folebat 
alacritate  commemorare , qua  lucrumprte- 
ter  fpem  obje&um  alti . Fide  wcor- 
rupta , «f. /»  neminem  magis  congrueree 
illud . Dignus , V»  tenebris  mi- 

ces . Atque  ut  ipfe  fraudem  nemtni  ma - 
chinabatur  : ófe  ww//o  tale  quicquam 

fufpicari  poter at  : tametft  non  raro  de - 
lufus  & c.  Offenfas , quamvis  capitales  , 
prius  condonabat , rogar  at  is , £«# 

offender  at , illiuf  omnino  injuria  po* 

terat  meminiffe , contra  nullìus,  quartali* 
bet  vulgaris  officii  , poterat  oblivi f ci  \ 

Ma  dove  1 finitoli -della 'fua  Impre- 
fa  mi  hanno  lenza  che  io  me  ne.  ac- 
corga traportato  ? Ad  effa  ora  ritor- 
nando dico,  che  non  è per  quello  da 
fidarli  qualunque  volta  fi,  trova  'un  tal 
legnale  ne’  frontefpizj  r di  modo  che  IP 
' abbiano  fenz’  altro  . a reputare  , ed  a 
prendere  per  di  fualtampà;  impercioc-. 
chè  non  effondo  mancato  in  qualunque 
tempo,  chi  il  buono  imitando  , o fe 
non  quell»,  la  fua  merce  fpacciare  vo- 
lendo , fi  fia  lludiato  di  adornarla  di  co- 


• 9°  •'  Notizie  " - ^ , 

tali  ertrinfeci  diftintivi  piattono  che  or- 
namenti . Quella  imprefa  per  tanto  fti 
eziandio  adoperata  da  Baldafiare  Cortan- 

• . lino  di  Venezia  preflò  al  1550.  febbene 

la  diftinfe  quegli  col  motto  , avvegna-* 
chè  dall’  Infegna  ne’  frontefpiz>  molto 
difcofto.  Virtus  fine  labore  nulla,  e fi. 

- I frontefpizj  del  Frobenio  fono  per 

• .;  > ' quello  che  io  ho  veduto , difimboli,  e di 

• J'  fregi  circondati,  ma  quelli  di  una  ma- 

niera fuor  di  modo  goffa  , e difcompar 
gnata  dai  rimanente  delle  parti  prege- 
voli , e rare , che  compongono  le  lue 
;■  ijuprelfiQni . 

• I Correttori  della  Tua  Stamperia  varj 

- . - furono  nella  lunghezza  del  fuo  fiorire  ; 

. ma  egli  fi-  valfe  quali  Tempre  dell’  opera 
degli  apprertp , fe  totalmente  è vera  in 
quella  parte  l’ afTerzione  del  P.  Orlandi 
a cui  fin  ora  Tento  repugna  nza  a fofcri- 
vermi.  Furono  dunque  , fecondo  eh’  ei 
> ‘ dice , toltone  la  Perfona  rtefla  del  Fro- 
benio, che  non  fece  altro  in  vita  fuat 
che  correggendo  imprimere  , ed  impri- 
mendo correggere  , Gio:  Ecolampaaio, 
Pietro  Cartellano , Sigifmondo  Geìenio* 
Marco  Heiland , e Wolfgango  Mufco- 
lo , febbene  io  leggo  nella  Tua  Vita  pref- 
w fo  l’Adamo,  che  ricevuto  in  Cafa  dal 

— Bucero  ,' perchè  quegli  aveva  cattiva 
mano  di  Tcrivere  , copiava  ii  Mufcoio 
foltanto, ciò  che  l’Ólpite  era  permani- 

'■  da- 
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dare  alle  (lampe Oltre  di  quelli  , fi  * ' 
fervi  il  Frobenio  di  Wolfgango  Lacnhe- 
ro  , o piuttófto  Lacbnero  , il  quale  io 
per  varie  forfè  non  ifpregevoli  con- 
fetture, tengo  eflfere  datò' fuo  fuocero 
come  padre  di  Geltrude  fua  moglie  na- 
ta nella  Franconia  ; anziché  alle  con-  - 
jetture,*  mie  fembra  che  vada  di  con- 
ierto una  teflimonianza  d’Erafmo  , la 
quale  poco  dopo  riporteremo  «i  Che  que- 
lli Correttori  poi  gli  collalfero  cari  chi 
ne  dubita?  L’accennò  egli  médefimo  in 
una  fua  ^Prefazione  riferitaci  in  parte 
dal  Maittaire  pag.  43.  conciolfiacnè  fi 
difendere  dalla  taccia  di  vender  trop-^ 
po  cari  i fuoi  Libri  , dicendo  : Quod 
nojlra  quidam  imitati  prxfantur  fe  du* 
pio  minor is  exempl-aria  vendituros , id  non 
farri  ridieulum  efi  ? qttam  omnibus  jìu- 
diis Jludtofis  pernio  io ftm  . Nos  ca~  4 
jltgamus  nojlra  prò  virili  , chartis  bonis, 
ùtimur  , doSlos  are  magno  conducimus  « 
Quid  illi  furiant)  aliorum  ejlo  judirium  * 
Hoc  unum  non  tacebimus \ Jt  res  impref- 
foria  ne  goti  atto  pexgat  effe  , ut  quorurt* 


damane  cxpìt  quxjlui  modo  Jìndentìwn* 
non  tam  hujus  unquam  inventi onem  fui(~ 
fe  reblis  Jìudiis  utilem  quam  etìt  abufus 
exitiabilis . t ^ ‘ , 

' Nel  1491.,  per  tanto  pubblicò  per 
mezzo  de’  fuoi  Torehj  in  carattere  mi-  ( 

nuto  Biblia,  Latina  in,#.  ; 

• 1 R»- 
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• ;Riftafnp6  nel  1495.  la  Bibìia  Sacra 
- in  Latino  in  8.  parimente  con  cara t- 

‘ Rrn  Cj0tIGv1.  >•  e ^condo  che  fi  ha  dall’ 
Hallervordio,  debbe  quell’  Opera  avere 
Ja  leguente  ìmpreflìone  B a file*  per  Toan- 
“ w^  Frobcntum  de  Hamelburg  civem  ibi- 

; ' r E sì  ,neIi!  iftelTo  tempo  , in  foglio'  . 
Concordanti:*:  Bibliorum  , fe  non  piut- 
:tofto  le  (fampò  egli  nell’  anno  Tegnente 
giacché  il  P.  Pellegrino  Orlandi  in  due 
diverfi  luoghi  della  fua  Opera , ora  in 
9uelto  anno,  ora  nel  14 )6.  dice  efiere 
imprese.  Ed  invero  nelle  Note  del 
Majttaire  fi  legge  un’  impreffione  di 
quelte  Concordanze  fatta  dal  Frobeni 
1 anno  r49<5.  coll’ occafione  , che  vi  fi 
racconta  , che  in  quella  impreffione  fi 
poneva  un  certo  Dialogo  il  cui  titolo 
Emptoris  , & Johannis  Frobeniì  Dialo- 

- 8US'  Ma  non  efiendo  quello  luogo  op- 
portuno da  ^riportarlo  qui  dirtefamente 

I tanto  piìl  eh  egli  è proliflo,  fi  vuol  ri- 
mettere  il  noltro  Lettóre  erudito  a ve- 
derlo  nel  Trattato  che  fa  de  Origine 

Typographiae  Panfienfis  il'  Cheviller 
. pag.129.  J " • , . - - 

c L’a.nna  vegnente.  i49d.  HenriciHarp 
Speculum 1 aureum  in  4.  Fu  l’Aut<£ 
re  di  quell  Opera,  appellatoli  anco  Fler- 
. f?  » ® “ ,^erP  > Fiammingo,  di  Pa- 

- tna  di  tylahnes  , e di  Profeffione  Refi- 

§io- 
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gìofo  Minorità  , fiorendo  intorno  al 
1460. 

Nel  1501.  con  Gio:  Amerbachio,  e 
con  Gio:  Petri  ftampò  il  no  Uro  la  Som- 
ma di  S.  Antonino.  . - ' 

Dell’anno  1502.  io  tengo,  che  Gio: 
Frobenio  ajutaile  a Gio:  ^Amerbachio 
nell  edizione  di  AgoUino , poiché 
dalla  Vita  di  Corrado  Pellicano  fi  ha 
che  l’Amerbacchio,  ed  il  Frobeniq  fe- 
cero de’  benefizi  non  piccoli  a’  PP.  Mi- 
nori , e donarono  loro  de’  Libri  non 
pochina  (olo  oggetto,  che  il  Pellicano  * 
andava  facendo  gli  Argumenti  a cialcun 
Capitolo  della  Opere  di  quel  Santo . 

Non  fia  difcaro  in  mancanza  di  al- 
tro rifcontro  il  riferire  qui  ciò  che  fi 
legge  neH’Iftoria  degli  Scrittori  Fioren- 
tini del  P.  Giulio  Negri,  il  quale  non 
da  altro  debitore  della  fua  notizia.  Scri- 
ve egli  , laddove  parla  di  Còfimo,  de* 
Pazzi  Fiorentino  Uomo  eccellente  nel- 
le Lingue  Greche  e Latine  ed  Oratore 
celebre  a piò  Corone  per  la  fua  Repub- 
blica in  cui  morì  l’anno  1513.  E Gr<e~ 
ca  in  Latinam  Linguam  vertit  Scrmortes 
quatuor  . Max imi  T yrù  Platonici  Phi - 
lofophi  ; excufos  Ba£.  an,  15  io.  in  Offici « 
na  proben  ‘ - 

Imprefie  l’an.  15 12.  Seneca  il  Filo- 
fofo  , e fimilmente  nel  1515.  un’altra 
fiata-,  in  fol.  «polle  Note  marginali  di 
• Eraf-  • 


34  Notizie 

iErafmo  Ròterodamo,  che  dedicò  quell' 
Opera  a Tommafo  Ruthdllo  Velcovo 
. di  Dunelmenfe . Nella  Biblioteca  di  Du- 
rham  in  Ingilterra  io  leggo  il  feguen- 
te  ricordo  Corpus-  Juris  Canonici  gloffa- 
tum  ad.  manus  mihi  e fi  ex  editióne  Ba- 
filienfi  1 512./0/.  cum  Beati  Rkenanipra * 
fàtione  in  primo  T omo , in  qua  pr apatia - 
ne  te/ìatur  ad  antiqua  excrrtplaria  , & 
- . Moguntinienjcrn  editionem  illud  effe  emevt- 
- ' datura  a ,Jo:  Amorbacbio  . Excuderunt 
r \ Johannes  Peter  , & Johannes  Frobenius 
Hammelburgenfts , Cives  Bafdenfes  . Da 
quella  , ricordanza  lì  traggono  diverfe 
cognizioni,  e principalmente  della  per- 
petua corrifpondenza  ed  amicizia  del 
nollro  Imprqflbre  con  quei  valorofi  Com- 
pagni nella  fua  Arte,  ed  oltre  a quello 
la  conofcenza  , e dependenza  che  egli 
~ ebbe  fin  da  qqello  tempo  con  Beato 
Renano  , a cui  dierono  l’ incumbenza 
..  della  Prefazione  di  cotale  famofa  Ope- 
ra . Sebbene  quanto  alla  conofcenza  del 
penano  fi  legge  nella  Vita  fua,  che 
quelli  quantunque  fotelliero , comecché 
nato  nel  Cajìello  Rhenaco , nella  Rhin- 
. rgovia  o come  la  chiamano  i Nazionali 
- nel  Rhintal,  onde  egli  tralfe  il  cogno- 
. me  ,-  per  alquanti  anni  fi  trattenne  in 
Bafilea , infral’altre  ( Adam.)in  V it.  Rhen. 

* ob  doftijfimorum  hominum  , & opt imo- 
rum  virorum  cjonfuetudines  atquc  fami - 

^ Ha- 
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; liaritates  ; rfmerbachiorum  fcilicet  Frd- 
t'  berimum  &c.  cum  qui  bus  aut  arnica, 
aut  familiariter , aut  domejìice  vivebat  / 
V di  li  /non  prima  fi  partì  che.  allora 
•quarido  la  Città  infettata  venqe  dalle 
nafcenti  Erette  . Vero  è però  , che  il. 
conviver  feco  non  dovè  mai  feguire 
fino  all’anno  151 6.  in  cui  Beato  corr- 
fefsò  fcrivendo  ad  Erafmo  : Ego  pojl 
rediturh  mcum  ex  patria  , cum  Frobenio 
t viElum  non  habui . 

Circa  a quefto  tempo  il  Frobenio  fi 
pofe  , emulando  1’  edizione  fattane  da 
Aldo , a ttampare  ; Proverbi  d*  Erafmo  , 
il  che  non  infelicemente  cònduflfe  a fi- 
ne. Fece  o nel -14.  ovvero  nel  1 5.  Heif- 
■ rici  Peria  de  Seflis  Soph.  Perfar.  Regis 
i contra  Turcas.  . * c ; ' ; 

- Nel  1515.  parimente  imprefle  Jo: 

1 Garzonii  de  rebus  Saxoniae,  Turingia?, 
l Libonotriar,  Mifniae,  & Lufatiae  Libros 
ad  Fredericum  Saxoniae  Ducem . Ed  in 
quefto  mentre -fi  pofe  a ttampare  TO- 
pere  di  S.  Girolamo , e quella  fu  l’edi- 
zione di  cui  favella  il  Mallinkrot  , al- 
lorché dice , che  ajutato  fu'  molto  dagli 
Amorbachii , e dal  Roterodàmo.  Io  ho, 
trovato  , che  Erafmo  ragiona  appunto 
di  quella  Impreflione  in  una  lettera  , 
che  feri  ve  al  Card.  Domenico  Grima- 
ni  l’anno  1515.  le  cui  parole  fon  tali  ., 
Sed  commodum  offendi  Bufile*7 quofdam 
■ ’ ad  , 


• $6  '■  •’  ; fJJotjzte  *v  •-  . 

. ad  rd  operis-acciniios , /Vwo  /am  aggreffos  : 
precìpue  Johannem  Frobenium  1 cu/us  & 
arte  , impendio  magna  ex  parte  ics 
agitar  , necnon  très  dofliffimos  fratres  I 
Jìmorbachios -,  LJebraicarnm  quoque  litte- 
rarum  pulchrè  dotìos . V eggio  altresì  che 
il  Roterodamo  giunfe  in,  Bafilea  poco 
-dopo  la  Fella  dell’  Annanziazione  di 
Maria  Vergine  di  quell’anno;  e da  pili 
rifeòntri  fi  Ha  , . che  egli  fino  dal  lua 
primo  arrivo  , ville  qualora  flette  in. 
quella  Città,  in  Cafa  de’  Frobenj,  men- 
tre l’Adamo  aflerifee  che  Erafmo  hu~ 

/ jus  viri  fama  [ ragiona  dei  nollro  Gio:  ] . 
& fimulari , quam  in  exfcribendis  pralo 
fuo  libris  adhìbcbat  , diligentia  excitus  , 
Bafileam  venh  atque  fuas  lucubrationes 
in  e jus  officium  edendas  curavit . E nel- 
- la  Vita  d’ Erafmo  fi  legge  ,•  che  con- 
ciofiacchè  egli  cognovifjet , illic  omnes  D. 
Hìeronymt  lucubrationes  fub  frobenianis 
prjdts  effe  /.  ipfe  quoque  eodem  fe  confu- 
titi fimulans  iter  ad  Urbem  voti  folven- 
di  grafia . A Jec  erat  vanus  rumor  . Pri- 
dtm  in  Jo.  Amerbachtus  abfòlutis  Am- 
brofti  Augujlinique  Libris  totum  fe  com- 
par aver at  ad  cajìigationem  Voluminum 
Hio’onymi  , undique  conquifitis  vetujìts 
exemplaribus  , & doftis  viris  conduklis , 
qui  Orxcas  diSliones  paffim  rejìituerent 
& c.  'Et  j am  dejunblo , patre  , Bruno  & 
Bafilieus  filii  , una  cum  Johann?  probe - 

nio 
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nìo  Hieronymi  editionem  aggteffi  erant , Ò1 
in  prophetis',  aliquoufque  progreffi  . Era- 
fino  novo  hofpiti  Jlatim  in  cedes  Frobenia - 
nai  accepto  placuit  editìonis  nitor  &c.  S 
pofe  adunque  ad  ^abitare  , e convivere 
con  Gio:  Frobenio  nel  monte  di  San 
Pietro  i e in  quello  tempo  nafcendo  un 
figliuolo  al  nollro  Imprelfore  Defiderio 
Erafmo  fu  fuo  compare  , e sì  gli  pofc 
il  fuo  nome , onde  fi  dilte  Gio:  Eralmio 
Frobenio*,  il  cui  profitto  nelle  Lettere 
riconobbe  egli  mai  fempte  dal  Roteroda- 
mo  il  quale  fino  nella  puerizia  di  lui , 
gl’  indirizzò  i Tuoi  colloqui  : come  da  un 
avvertimento  dell’  Autore  ftelfo  , aggiun- 
to nell’edizione  di  queft’ Opera  fatta  in 
1 6.  dagli  Elzeviri  , in  fine  del  Libro  fi 
legge  : Ptodietat  Colloqutorum  Libellus  &c. 
Tandem  adhibita  paulo  ma  jote  cura  , non 
pauca  adjecimus , ut  ejfet  jujìa  Libelli  ma- 
gnitudo jamque  vel  hoc  honore  dignusvidc- 
ri  pofjet , utjoanni  Erafmio , JoanntsFro - 
benii  filio , puero  tum  /ex  anno 5 nato , fed 
indole  incredibili , dicaretur\:  id  fatlum  cjl 
anno  1522.  Quamquam  hujus  operis  natura 
efi  , ut  quoties  vifum  fuetti  , recipiat  ac - 
ceffionem  » Itaque  in  gratiam  fluaioforum 
& Joannis  Frobenii  frequenta  jam  auEla - 
riunì  adjecimus  & c. 

Ma  per  tornare  all’ Opere  di  S.  Giro- 
lamo fi  vede»  che  quelle  reftarono  per 
qualche  poco  incagliate  per  mancanza 

Opufc.T  omJCXVlll.  E di 
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di  carta . Se  non  che  , frattanto  termi- 
nato un  Libretto  dello  fiefto  Autore  de 
Principis  injìitutione  dedicato  dapprima  a 
; Carlo,  che  fu  poi  Imperatore  fi  trattava 
di  porre , fotto  di  lui  pure  : Encomium  Mo- 
rite Opera  chiamata  per  altro  da  Giac.  Gim- 
ma  laddove  ragiona  d’Erafmo , una  buffone- 
ria , c della  quale  fcrilfe  tra  Tuoi  arguti 
■Epigrammi  Gio:  Oweno  d’Osford: 

Stultitia  laudem  fcripfijìi  primus  , 
Erafme  ; . 

lndicat  ingenium  fìultitia  ijìa  tuum  . 
Di  tali  imprefiìoni  da  farfi  abbiamo  contez- 
za per  un’  Epiftoìa  latina  del  noftro  Impref- 
forein  data  de’  17.  di  Giugno,  terrìpa  in 
cui  Erafmo  dovea  effer  tornato  fuori  ed  è 
nell1  edizione  del  Vander  Aaa  carte  1539. 

% * . 1 

To;  Frobenius  Erafmo  Roterodamo 

S.  D. 

Libellus  tuus  de  Principis  injìitutione  , 
una  cura  aliis  quìbufdam , in  offeina  nofira 
abfolutus  ejìì  Hieronymus  ad  finemtendit . 
Laboravimus  dliquandiu  c kart  aria  inopia  y 
quod  Lotharingite  ad  nos  claufus  effet  adi- 
tus  : id  quod  tu  non  fine  damno  jui/ìi  ex- 
pertus . Sed  bete  res  adeo  nos  non  impediet 
nam  Argentina  Cat  c bar  forum  nobis  fuppe- 
ditabit , fi  modo  pretium  , quod  paulo  ma- 
jus  efi  y amtferit . Commentar ium  fub  Hi  e- 
wnymi  t itili 0 , quod  Friburgi  deferì bebatur , 
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in  Cantica  Cantìcorum  , omittere  cogìmux , 
mutilum  enim  e/l , defunt , tww  /»  wc- 
r//o  , in  calce  nonnulla  pagella  . ' lm- 
primam  tanta  cura  Moriam  tuam  , ut  in 
illa  impresone  meipfum  viciffe  merito  dici 
queam  [ faticai  la  quale  meglio  era  in  al- 
tra Opera  impiegare]  Salutat  te  Lachnerus 
focer  , & uxor •,  Gertrudis  uxor  , ac  tota 
fodalitas  nojìra . Bene  vale , Compater  di- 
le&ijjìmc  . Bafilea  ex  officina  nojbra  17. 
Junii  An.  1515. 

Jo:  Frobenius  Calcographus  Bafilìenfis . 

i ' • • » . 

Rimafe  finalmente  compita  l1  edizione 
delle  Opere  di  S.  Girolamo  in  9.  Volumi 
in  foglio  l’anno  1 5 1 <5.  e quindi  intereflof- 
fi  Erafmo  a proccurare  per  mezzo  del 
Badio  che  Gio:  Parvo  Stampatore  Pari- 
gino non  le  ponefle  anch’  egli  fotto  il- 
Torchio,  come  correva  voce  fui  princi- 
pio dell’  anno  1 5 17.  Di  quello  altresì  volle 
forfè  intendere  quando  in  quello  medefimo 
tempo  al  Lacnero  fcrivenao  gli  ditte , che 
ciò  che  fatto  gli  aveva  imprimere  fino 
allora,  non  aveva  mai  comportato  , nè 
in  avvenire  giufta  firn  pofia  , foffrireb- 
be , che  gli  fofie  da  altri  rilìampato  ! - 
Appena  [fi  dice  nella  Vita  del  Pellica- 
no] finito  fu  l’ottavo,  ed  il  9.  Tomo 
di  S. Girolamo,  che  Gio:Frobenfi  pro- 
pone di  imprimere  con  tutta  diligenza  , 

E 2 qua- 
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quadruplex  PfaltcYÌum , e per  quello  con- 
durre  ad  effetto,  pregò  Gafparo  Sazge- 
ro  Provinciale  dell’  Ordine  acciocché  fi 
degnaffe  di  far  rimanere  in  quella  Cit- 
ta per  tre  mefi Currado,  acciocché  alfi- 
fiendo  all’Opera  veniffe  quella  piu  cor- 
retta . Io  credo  però  , che  non  ne  fa- 
ceffe  altro  di  quella  llampa,  perchè  to- 
’.flo  giunfe  colà  avvifo,  che  nella  noftra 
Italia,  cioè  in  Genova  per  opera  diA- 
gollino  Giulliniano  Vefcovo  ai  Nebbio 
Città  un  tempo  della  Corfica  , ora  dì- 
firutta,  era  Hata  fatta  un’  edizione  del 
Salterio  non  quadruplice  , come  volea 
far  egli , ma  quintuplice . Ed  allora  an- 
che fu  , che  fi  fece  la  bellilfima  Bib- 
bia in  4,  lingue  dal  Nome  latino  del- 
la Città  Complutum  chiamata  Complu- 
tenfe.~  _ > 

Nel  1517.  fecondo  che  io  ritraggo 
dall’Indice  Carpzoviano  fiampò  egli  in 
4.  Èr afoni  Roterod.  Apologia  contra  Ja- 
eobum  Fabrttnì  Seapulenfem  , già  fuo  a- 
mico  , da  cui  dopo  le  oppofizioni  da 
Erafmo  avute  con  Martino  Dorzio  fo- 
pra  l’ Encomio  della  Moria  ,ed  il  nuovo 
T efiamento , . e fi  impctitus . Ma  io  per  al- 
tro credo  che  foffe  coftui  fuo  corrifpon- 
dente  ed  abitaffe  a Parigi  , giacché  io 
veggio,  che  ne’ 17.  di  Aprile  di  quell’ 
anno  gli  manda  fue  lettere  per  mezzo 
di  Giodoco  Afcenfio  e pofcia  nel  23. 

con- 
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confetta  che  pattava  tra  loro  una  Scam- 
bievole benevolenza  come  prima. 

Portato  fi  era  il  Roterodamo  per  non 
fo  qual  cagione  a Lovanio , allorché  fcrif- 
fe  al  noftro  Gio:  che  approvava  1’  edi- 
zione da  farfi  da  lui  dell’Opera  del  Si- 
gnor Cancelliere  d’ Inghilterra  Tomma- 
''  fa  Moro  Amico  grantmfimo  d’ Erafmo . 
Ciò  appare  per  una  lettera,  che  fi  tro- 
va di  lui  dell* appretto  tenore. 

JLrafmus  Roterodamus  Johanni  Frobenio 
Compatri  fuo  chariffxmo . 

Cum  antehac  omnia  Mori  mei  mihifuper 
modum  femper  placuerint , tamen  ipfe  meo 
judicio  nonni  hit  diffidebam , ob  arSliJfimam 
inter  nos  amicitiam . Caterum  ubi  video  , 
doftos  uno  ore  omneismeo  fubfcrièere  fuf- 
fragio , ac  vehementius  ctiam  divinum  ho* 
minis  ingenium  fufpicere  , non  guod  plus 
ament , Jed  guod  plus  cernant , / 'erto  plau - > 
do  me  a fententia , nec  verebor  pofihac  guod 
fentio  , palam  eloqui  . Quid  tandem  non 
piùejìitifjet  admiraoilis ifia natura  felicita j,> 
fi  hoc  ingenium  injlituiff et  Italia  ? fitotum 
Mufarum  facris  vacaffet } fi  ad  juflam  fru' 
gem  , ac  velut  autumnum  fuum  maturai f 
Jet  ? Epigrammata  luftt  adolefcens  admo - 
dum,  ac  pleraque  puer  ; Britanniam  fuam  - 
nunquam  egrejjus  e/?,  nifi  femel  atgue  ite - , . 
rum , Principi s fui  nomine  legatione  fun - ’ . 
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gens apud  Flandros . Prater  rem  uxori  am 
prater  curas  domejìicas , prater  pubiicimu- 
neris  funElionem <&  caufarum  undas  , tot 
tanti fquc  Regni  negótiis  difirahitur  ut  mi- 
reris  effe  otium  vel  cogitando  de  libris  \ 
..  Protnde  mifimus  ad  te  Progymnafmata  //, 
husri  & Utopiam , ut , fi.  vi  de  tur , *«/>«:- 

W/j  orbipofieritatiquecommendentur  9 

quando  ea  efi  tua  officina  au£lorìtass  ut  li J 
ber  vel  hoc  nomine  placeat  erudìtis  , fi  co-> 
gnitum  fit  e Frobeniants  cedibus  prodii ffie  . 
Bene  vale  tunt  optimo  S oc  ero , conjuge  fua~ 
vi  filma , tfr  melliti ffimis  liberi  r.  Erafmum 
filiolum  mi  hi  tecum  communcm , /«ter  //>#- 
fac  optimis  litteris  infiituendum 
eures . Lovanio  25.  Augufii  1517. 

L’ Opera  non  fu  porta  fotto  il  torchio 
prima  dell’anno  vegnente,  e non  fu  co- 
me Erafmo  avrebbe  dertderato,  congiun- 
ta co’  fuoi  propr;  Dialogi  , ficcome  in- 
nanzi era  fiata- unita,  del  che  diede  or- 
dine a Wolfango  Lachnero;  epofciadel 
*5*8.  ^rivendo  a non  fo  qual  perfona. 
dille  elfere  quella  Opera  fotto  il  Tor- 
chio Frobeniano  , biafimandone  l’ im- 
preflione  antecedentemente  fatta  in  Pa- 
rigi come  fcorretta  . Ufcì  adunque  alla 
pubblica  luce  nel  1518.  ed  io  ho  avuto 
fommo  piacere  in  vergendone  un  efem- 
plare  nella,  inrtgne  Libreria  Strotziana- 
Efla  è di  fello  in  4.  non  molto  grorta  : 
ed  il  fuo  titolo  è quello:  De  optimo  Re i- 
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publica  Stati * , deque  nova  Infula  Utopia 
! - libellus  vere  aureus , ncc  mirns  falutaris  , 
quam  fejlivus  , clarijfimi  , . difertiffunique 
Viri  Thomte  Mori  inclyta  Civitatis  Londi - 
riienfts  Civis  & Vicecomitis  : acuì  va  uni- 
ta l’altra  che  porta  in  fronte:  Epigr ani- 
mata clarifjìmi , difertijfmique  Viri  Tho - 
ma  Mori  pleraque  e Grxcis  ver  fa  . , Apud 
inclytam  Bafileam : ed  in  fine  delia  pri- 
ma Opera  fi  legge:  Bafilex apudjo:  Fro* 
’ benium  menfe  Novembri  ci^ioxvm,  di 
poi  vengon  gli  Epigrammi  , la  mag; 
gior  parte  Greci,  e Latini  ,*  ed  in  fine 
ai  tutto  il  Volume:  BaJilex  apud  Johan - 
nem  Frobenium menfe Deccmb.z  1 3 1 oxv ni. 
Ma  per  tornare  all’  edizioni  fatte  da 
quello  grand’uomo  nel  1517.  io  raccol- 
go da  altrettali  documenti  di  fede  de- 
gni , che  egli  era  per  porre  fotto  coll  a 
recognizione  e correzione  d’ Erafmo  , i 
Libri  di  Teodoro  Gaza.  E ben  pub  e*« 
fere,  che  i primi  due  tradotti  fuflcroda 
Erafmo.  Nel  Catalogo  delle  fuc  Lucu- 
brazioni  impreco  l’anno  1524.  e fom*» 
miniliratomene  un  efemplare  da  un  mio 
fingolar- Padrone  di  fuori,  che  nella  fcel- 
ta  Libreria  della  fua  Patria  il  pofliede  y 
lUegge  : In  gratiam  Vetri  V iterii , non  vul- 
garìs  amici , licet  humil  'toris,  fcripft  libellum 
de  ratione  Jìudiorum  , & injìituendi  pue- 
ros  , quod  is  mgenuos  aliquot , bonxque  fpei 
adolcfcentulos  erudiendos  baberet ..  Fartaffìs 
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ad  hunc  ordincm  pertinent  duo  primi  Libri 
grammaticcs  Theodor  't  Gaza  quos  ideo  la-* 
tine  vertimus  , ut  plures  alliceremus  ad  Jlu - 
dium  Gr ac ani ci J ermonis -,  vel  ipfa  facili- 
tate , velùt  efcaquadam . Il  famofo  Mait- 
faire  racconta  nel  primo  Tonio  de’ Tuoi 
Annali  Tipografici  , pag.  43.  che  Gio; 
Frobenio  ftampò  nel  1517.  I’Efopo. 

Veniva  defiderata  da  tutta  la  Fran- 
cia, vnon  che  in  Germania  una  riftam* 
pa  in  Greco  del  Teda  mento  Nuovo  di- 
per  fe,  e non  congiunto  col  Tellamen- 
to  Vecchio,  nel  modo  che  fatto  aveva- 
no ip  Venezia  , Erafmo,  che  tra’  Tuoi, 
fogli  trova  vali  avere  quelle  note  , che 
Lorenzo  Valla  a quell’ Opera  fcritte  ave* 
va  , t parimente  alcun  accrefcimento  , 
che  da  fe  in  altro  tempo  gli  era  venuto 
condotto,  pensò  d’efler  egli  il  primo  a fare 
quell’  ampia  , e;  maggiormente  perfetta 
impresone . Serrile  in  prima  a Giodoco  * 
Badio,  di  Lovanio,  dove  fi  trovava  UtU 
rtam , mi  Badi  , fuijfet  tibi  copia  formula- 
rum  Gracanicarum  ? Nunc  capitis  periculo 
Bafileam  adire  cogor  / ncque  enim  edi  po  - 
te  fi  Novum  Tejìamentum , nifi  coram  ad - 
firn . Indi  pafiati  alquanti  meli , verfo  ii 
principio  del  I5i8.fe’  fapere  a Gugliel- 
mo Budeo  , che  egli  fi  portava  a Bafi- 
lea  a polla  per  illampare  quell’opera;  e 
fecondo  che  io  trovo  , giunfevi  il  primo 
di  Giugno,  avendo  prima  colò  inviata  1* 
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Opera  . Onde  pofatofi  al  folito  in  Ca^ 
del  Frobenio  Erafmo,  tra  lo  ftrepitode’ 
torchi  fi  pofe  ad  accrefcere  le  già  inco- 
minciate annotazioni  . Nella  Vita  di 
Currado  Pellicano  già  Minorità  poi  Apo- 
ftata  fi  legge , che  1 anno  1 5 16.  poco  dopo 
la  Felli  vita  dell’  Afcenfione  effendo  in  Pa- 
rigi il  Pellicano,. vide  nella  Libreria,  o 
Stamperia  all’  Infegna  di  Bafilea  : No- 
vum  Tefìamcntum  Erafmi  reeens  allatum . 
Si  legge  poi  nella  fteffa  mentovata  Vi- 
ta, che  avanti,  o fui  principio  dell’an. 
1516.  paffando  il  medefimo.  Pellicano  di 
Bafilea  vi  trovò  fotto  il  torchio  il  nuo- 
^vo  Tellamento  d’Erafmo  con  annotazio- 
ni, opera  [ come  ivi  fi  dice  ] nuova,  e 
di  grand’utile  . Ma  certa  cofa  è che  1* 
edizione  prima  di  Bafilea  , che  vi  fi  fe- 
ce nel  1 5 16.  come  dice  il  P.  Calmet  da- 
Erafmo  dedicata  a Leone  X.  fi  fu  moU, 
to  piu  riftretta  o più  breve  dell’-altra 
pofteriore;  e che  ciò  fia  il  vero  chiun- 
que oflTerva  il  mentovato  Catalogo  del- 
le Lucubrazioni  del  Roterodamo  leggef 
puote  : Ab  his  progymnafmatis  aggrejfut 
fum  novum  Tejìamcntnm  in  quo  decrevc- 
rant  adeo  verborum  parcus  effe  , ut  fatue -* 
rim  fingala  loca  tribus  vocibus  annotare  : 
prafertim  quum  Laurentii  ( cioè  Valla  ) 
cajligatìonem  jam  edidiffem . Caterum  ubi 
jam  ac  cinti us  effet  Frobenius  ad  excudendum 
propulerunt  amici  dotti , quibus  aliqmt  'tes  ob~ 
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feguentior  film  quam  expedit , ut  mutar  em 
etiam  editionem  vulgat.am , & in  annota - 
tionibus  ejj'em  aliquanto  copiofior , js  labor 
nofter  ut  plurimo*  excitavit  vel  ad  Grcecas 
>■  Ut  era*  , yel  ad  fludium  fyncerioris  Theo - 
, 7V0  w/’^f  gldrìam  peperit  multa  in- 
, vidi  a fermentatam  . Dedimus  & hic  poenas 
non  leves  vel  terneritatis , vel  nimice  facili- 
tati* in  ob fluendo  amicorum  voluntati  po- 
tius  quam  jtidicio  . Non  credendis  labori- 
bus  opus  totum  retexuimus  , ac  rurfus  offi- 
cina tradidimus ..  Scrivendo  poi  egli  me- 
de(imo  a Marco  Laurino  Decano  di  S. 
Donaziano  apud  Burgas,  così  della  ter-; 
m impresone  del  Nuovo  Teftamento- 
ragiona  : Excufum  fuerat  prius  volumen 
novi  T efìamenti  fupererant  annotationes.  His- 
adeffe  cupiebam , non  folum  ut  cxirent  emen- 
datiores , ver um  etiam  ut  paulatim  prò  re 
nata  , vel  imm  ut  arem  aliquid , vel  addo- 
rem , &'c.  Cupiebam  autem  hoc  editione 
qua  t erti  a erat , pojìrema  defungi. 

Nell’  anno  medefimo  1517.  Michael 
Retius  de  Regibus  Hi fpania  infiemecon; 
altre  fatiche  dello  Beffo  Autore  . 

Del  1118.  riftampò  Gio:  Infìitutio 
Principi*  Chrifìiani  infieme  con  altre  cofe 
in  4.  ed  in  foglio  fcriptorcs  Hifloria  Augu- 
fta  per  Erafmum  Roterodamum  . Quindi 
Ammianus , 

Stampò  altresì  Jo : Franfcici  Pici  Ml- 
r ondula  Domini  Concordia  Cerniti s &c. 
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Libri  duo,  da  me  veduti,  in  4.  irapref- 
li,  Menfe  Majo  . 1518.  In  cjuerto  fedo 
dovè  fare  l’edizione  ai  Erafrm  Paraphra- 
fis  in  Epijìolam  ad  Romano  s , cne  il 
Carpzovio  dà.  per  irtampata  in  Bafilea  len- 
za il  nome  dell’  impreflore,  Opera  com- 
porta poco  dopo  il  1490.  dandoli  nella 
Fortezza  Tornahenfi  , ove  ricoverato  fi 
era  per  la  pertilenza  di  Parigi . E sì  En • 
chirtdion  Militis  Chrijìiani  cum  aliis  qui - 
bufdam  Ojpufculis  dello  rterto  Autore . La  • 
prima  edizione  della  verdone  dal  Gre- 
co in  Latino  di  tutto  Diofcoride  , fatta 
dal  noftro  Marcello  Virgilio  degli  Adria- 
ni, ufcì  da’ Torch)  del  Frobenioin  que- 
llo mentre.  Ufcì  altresì  Jo:  Garzo  de  re - 
bus  Saxonice , T barin  gì x , Mi  [nix. 

Nell’anno  feguente  1519.  pofe  lotto 
un’  altra  fiata:  Encomium  Moria , infic- 
ine con  altri  Opufculi  in  4.  èd  in  4. 
eziandio  Hieronymi  Vita . Pareva  altresì 
che  volefle  riftampare  il  nuovo  Tefta- 
mento  mentre  il  Roterodamo  a Gio: 
Velcovo  di  Rochefter  così  prefe  a feri- 
vere,  nel  mefe  d’Ottobre  dell’ ideilo  an- 
no 1519.  Frobenius  mimtur  fe  rurfus  ex - 
cufurum  typis  novum  T efiamentum , quart 
te  obtejìor  , & per  tuum  fdcrorum  Jìudio- 
xum  amore  m , & per  tuam  pietatem  Epi - 
feopo  dignam , & per  nojìram  amicitiàm 
& per  Jiquid  omnino  apud  te  valet  Era - 
fmusy  ut  f)  toiius.  libri  copiai n facere  non 
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Vis , quod  tamen  [ummopefe  volebam , fai*, 
tem  annotes  ea,  qua  judicaris  alìcujtts  elle 
momenti . Il  ]>  Calmet  riferifce  che  nel 
*9*  venne  di  bel  nuovo  rirtampato  ri- 
corretto  e dedicato  a Leon  il  quale. 
berne  editionem  probavit , 

Partato  all’altro  Mondo  nel  1519.  pu*< 
re,  Gio:  di  Pietro,  ovvero  Petn,  oPe-. 
ter , come  altri  lo  dilfero  , di  Langen-. 
dori,  fiampatore  , e talvolta  fuo  Colle- 
ga , Opera  fu  del  Frobenio  l’Epitaffio 
Sepolcrale  , che  fopra  le  ceneri  di  lui,' 
della -moglie  , e di  tre  piccoli  figliuoli, 
vi  fu  porto,  dando  ivi  quella  laude,  cho.r 
j V*Hta  era  ni  una  onorata  , 

ed  ìllurtre  Famiglia  qual  era  la  loro,  e 
inoltrando  altresì  quella,  gratitudine  ‘cfiQ 
ad. un  Amico  e Benefattore  era  giufto 
che  averte  egli,  il  quale  perciò  nel  fine 
volle  erter  nominato  in  quella  guifa  Jo; 
rroben  'ms.  o^otì\\o(  noti  ótioTrurpit  Patro 
no  B.  M.  ponendum  cutavit  MDXIJC, 
e giacché  noi.  fiamo  fui  propofito  di  com- 
ponimenti, ho  io  notato  nell’Indice  de’- 
Tornefi  di  Ginevra  , attribuirli  a Gio: 
Frobenio  come  ad  Autore  Analyfis  P fat- 
toi 34.  ufcita  al  pubblico  in  Vitteberga 
W 4*  l’anno  1591. 

Io  ritraggo  dalla  Vita,  predetta  del 
Bellica  no  , che  in  quello  tempo  molti 
Libri  di  Lutero  fiati  fiampati  etano  in 
Bafilea  per  opera  del  Renano , ed  il  prU 
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mo  a Camparne  era  flato  il  Frobenio  fe  - 
non  che  per  fidanze  avutene  per  Iette- 
rà da  Erafmo  , defiftito  avea  di  far  ciò 
in  modo , che  nè  pure  in  avvenire  nulla 
pofe  di  Luterano  fotto  i fuoi  Torchj , 
Impresone  fua  dell’anno  1520.  furo- 
no Velleio  Paterculo  cum  Notis  Beati 
Rhenam  in  foU  ed  al  riierire  del  Drau- 
dio  gli  Epigrammi  di  Tpmmafd  Mòro 
in  4.  Nella  Libreria  del  famofo  Grevio 
Jì  trova  Cypriani  Opera  cura  Erafmi  fol. 
1520.  e tanto  fi  trova  in  quella  del 
Carpz.  nella  quale  di  piti  fe  ne  legge 
un’  altra  edizione  del  21.  che  io  non  fcr 
fe  pofla  eflere  quella  fleffa  , che  ci  ad-  - 
dita  il  Mayero  fatta  nel  22.  Tempre  in 
foglio  * \ ‘ 

Accaddegli  pofcia  una  difgrazia,  che 
fu  per  lui  di  gran  durazione  ed  un  prin-  - j 
cipio,  éd  un  acceleramento  del  fuo  mo- 
rire . Ciò  fu  che  cadendo  egli  con  ca- 
duta veramente  mortale  dal  principio  fi- 
no al  fondo  d’ una  fcala , fecefi  qualche, 
male,  dal  quale  riavendoli,  non  palesò 
come  forte  e collante  ch’egli  era  , al- 
cune reliquie  rimafegli  della  caduta  ^ 
come  dolori , ed  altro , e sì  le  foffr*  noti 
curandole  fino  all’anno  1520.,  per  le  qua- 
li poi  fopravvenendogli  nuovi  malori  * 
dopo  alquanti  altri  mefi  rimafe  eflinto,, 

La  caduta  feguì  nell’ anno  1521.  ed  in 
quello  pure  diede  fuori  , veduto  da  me 

in  * 
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in  foglio  , Luciani  Samofatenfis  {Saturno-  ■ 
lì  a , Chronofolon , Epiflola  Saturnale  ed 
altro,  in  un  grofib  Volume  in  fol.  nella 
cui  inferiore  cd  ultima  parte  fi^  legge 
Jd  afille  a apud  Jo : Frobenium  Menfe  Augu- 
ro 1521.  Diede  al  pubblico  altresì  Sal- 
pici i Vittoris  Infìitutiones  Oratoria  in  4.  ed 
in  4.  eziandio  P.  Rutilius  Lupus  Àqui- 
la Romanus , & Julius  Rufinianus , tra- 
endolo  da  un  Codice  ottimo  di  Spira 
Beato  Renano . Simigliantemente  Tenui - 
liani  Opera  in  fol.  e fecondo  che  dice  Era- 
fmo , le  (uè  Epiftole  . 

Similmente  dell’anno  medefimo  fi  è 
Jo:  Ludovici  Vivis  Epifiola  ad  Reverendi  f~ 
fimum  Laodienfem  Eptfcopum . Ejufdem  Vi~ 
vis  fomùium . Ejufdem  Argumentum  in  fo _ 
nwium  Scipionis  . Prafatio  in  fuam  Vigi - 
li  ahi , & Vigilia.  Libro,  che  dame  ve- 
duto, e ben  confiderato  mi  è fembraro 
inferiore  alle  altre  già  oflervate  fue  (lam- 
pe, quanto  alla  bontà  de’  caratteri.  En - 
comium  Moria  trovo  ricordo  eflere  (lato 
da  lui  di  bel  nuovo  imprefiò  nel  1522. 
in  8.  cum  Commentario  Gerardi  Lifirt  y 
t per  un  altro  fimigliante  ricordo  que- 
flo  , od  altro  fimile  Commentarid  nel 
1522.  pure  in  8.  cum  Seneca  ludo , & 
morte  Claudii . Se  non  fono  amendue  V 
iftefia  edizione  in  uno  anno  incomincia*» 
ta,  e nell’altro  condotta  a fine  . Deli’ 
«dizione  del  z\.  fenabra  che  dica  il  Ro- 
terò- 
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terodamo  , che  parecchi  fe  ne  offefero 
ubi  lyflrius  adjecit  Commentario!  . Jm prev- 
ie Ca?c.  Cypriani  Opera  per  Era- 
fmum  Roter.  in  fol.  E non  ortanti  le  ri- 
cadute della  fua  mala  falute  fecevi  un 
Indice  delle  cofe  notabili  per  facilitare 
lo  ftudio  ai  Lettori,  pubblicando  l’Opera 
di  Novembre  1521.  c le  Favole  d’ Efo- 
po  in  Greco  colla  vita  d’Efopo  compo- 
rta da  Maffimo  Pianude.  Pofcia  Erafmi 
Paraphrafis  in  omnes  Pauli  Apofioli  Epi- 
Jìolas  , in  8.  e Methodus  verte  Theologix 
in  8.  altresì'.  Se  non  che  quella  Operet- 
ta feepius  excufam , come  Erafmo  affer- 
ma , recognovimus , & locupletavimus  an- 
no [1522.  onde  poco  dipoi  dovè,  s’ io  non 
m’inganno,  effere  rirtampata,  un’altra 
fiata. 

' ^Dietro'  la  fcorta  di  cotali  ricordi,  e 
delle  Epiftole  d’ Erafmo  camminando  , 
mi  fembra  trovare  che  fra  il  nortro  Fro- 
benio  , e Girolamo  fuo  figliuolo  nata 
foffe qualche  differenza,  imperciocché  io 
leggo  ne*  14.  d’  A goffo  una  rifpofta  d* 
Erafmo  a Girolamo  per  cui  fi  dovea  ef- 
fere egli  adoprato  , ed  è di  quello  fen> 
timento . 

Mihi  grattai  asis , mi  Hieronyme , quod 
ex  litterts  meis  propcnfior  in  te  fa  Bus  fit 
patria  animus . Sea  in  te  fitum  efi  , ut  fit 
propenfijfimus  Id  fi  et  , fi  te  vere  filium 
effe  deelares  , & ex  animo  rem  pdtris  ad- 
: juves , 
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juves . Non  mìrum  fi  quando  ceffant  opera 
mercenaria . ~ ~ * . 

Ma  per  vero  dire , io  non  credo , che 
giammai  fleflero  alcun  momento  i fuoi 
Torchj  fenza  lavorare  y tengo  bensì , che 
equivaleìTero  ai  loro  guadagni  le  gran- 
• . . di  fpefe,  che  Gio:  faceva  « Non  è da  ri- 
dirli così  di  facile,  quanto  coftaflero  lo- 
ro le  diligenze  in  lavorando , quanto  gli 
originali,  di  cui  fi  provvidero,  che  de* 
migliori  erano  fempre , che  fi  trovaflero. 
v Hujus  generis  [dice  Erafmo  nell’  1536, 
ad  un  fuo  amico  ] Hujus  generis  erant 
Colloquia  , qua  Helenius  quidam  , haud 
feiounde  natìus , nam  apua  me  nullum  un- 
. quam  fuit  exemplar , care  vendidit  Johanrit 
Fr oberilo , fimulans , alias  effe  typographos 
. qui  empta  cuperent . Oltre  di  che  quan- 
to cofiòmai  a queftvim preflore,  che  ge- 
nerofo  era  per  natura  il  tenere  i Cor* 
rettori  fermi  per  le  fue  flampe  ? jQuan-» 

* to  gli  coftò  Erafmo  folo , a cui  andava 
fognandola  notte  [ficcome  noi  diciamo-} 
come  compiacere  il  giorno . Ed  allorché 
quelli  ritrofo  fi  moftrava  in  ricevere  do- 
' ni  da  lui , penfava  ad  ogni  maniera  pof- 
fibile  di  regalarlo  eziandio  quando  non 
ife^ne  accorgeva  \ perlochè  iubòdorando 
più  e più  volte  come  il  Roterodamo 
comprar  voleva  alcuna  cofa  , o Libri , - 
od  abiti  , o checché  fofle , Gio:  quieto 
ftando  gliel  mandava  fegretamente  a coni-* 

1 - prare , 
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di  Gio : Frofon.  113 
pràre  ; o fé.  comprato  era  da  Erafmo , e 
non  ancor  pagato  , giiel  pagava  fenza 
eh*  ei  fapefle , Laonde  fembra,  che  qual- 
che fiata  in  alcun  bifogno  fi  trovafle  il 
nofiro  Artefice.  Scritte  una  volta  a lui 
. quello  fuo  Compare  mentre  non  era  nè 
in  Caia  Tua,  nè  meno  in  Bafilea:  Ego 
quid  tuis  commodis  addere  pojfim  non  vi- 
deo , e bene  fcarfeggiava  allora  il  Fro- 
benio  di  moneta.  Erafmo  fletto  dopo  la 
morte  di  Gio:  diè  contezza  effere  fegui-  ' 
to  che  egli  rem  litterariam  mcigis  auxerity 
quam  familiarem  , fuifque  haredtbus  plus 
nonejìe  fama  reliquerit  quam  pecunia  . Egli 
è però  ancor  verittimo , che  dall’  edizio- 
ni dell’ Onere  fecondo  l’andare  .de*  tem- 
pi , ed  il  gufto  di  quel  paefe  ottime  e 
di  grande  fpaccio,  che  Gio:  fccglieva , e. 
principalmente  da  quelle  del  Roteroda- 
mo,  che  tante  volte  fiampò  , e rittara-  • 
pò  non  poteva  egli  non  ritrarne  un 
grand’utile.  Una  ai  effe  fu  ( nel  1522.): 
Libami  Orationes  Erafmo  Roterodamo  in- 
terprete . E quella  fari  per  avventura  1* 
iftefs’ Opera,  che  quella,  che  dalla  Car- 
pzoviana  Biblioteca  additata  ci  viene 
con  quello  titolo  : Libami  Sophijìa  Gra -, . 
ca  dcclamaiiuncula  aliquot  cum  verf  Lati- 
na, Er , Rot.  & duabus  Lyfta  Orationibus. 
Gr.Lat.  in  4.  Erafmo  medefimo  però  non 
feppe  mai  aflìcurarfi  di  chi  quelle  de- 
clamazioni fofiero,  mentre  pretto  l’ann. 
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i<j2 3.  lafciò  fcritto:  Vertimus  unamlàb*~ 
mi  aeclamationem  , nomine  Menelai  reps - 
tentis  uxorem  apud  Trojanos  , /;zn<r 

primam  jecimus  tram  ferendi  aleam.  Vertimus 
& alias  aliquot  incerto  aurore. Trovo  altresì 
un  edizione  di  Erafmi  parabola , five  fi - 
4.  ed  i Colloqui . Quindi  -Enar-. 
fmi  Apologià omnes . inibì,  in  8.  poi  Era* 
fmi~  de- Interdillo  efu  carnium  ad  C bri-fio - 
phorum  Epifcopum  Bafileenfem  fi  trova  tra’ 
Libri  del  Carpzovio  lenza  il  nome  dell’ 
Imprelfore.  Pretto  a quello  tempo  die- 
de novellamente  il  Teftamento  nuovo 
dicendo  Erafmo,  che  vi  pofe  mano  per 
la  3.  volta,  arricchendolo  con  gran  cu- 
r ra  l’anno  1522.  nè  molto  indugiato  avra 
ad  ufeire  da  quelli  Torchj  il  Libro  de 
Commentari is  d’ Amobio  fopra  i Salmi 
colla  recognizione  d’Erafmo,  il  quale  in- 
dirizzò quella  ( fono  le  lue  parole  ) Adria- 
no Pontifici  Romano  , ejus  nominis  fexto 
$um  recens  eletto  col  quale  avea  per  av- 
ventura un  antica  conofcenza . 

Del  1523.  imprefle  prima  i Proverò; 
del  Roterodamo  , a5  quali  diè  allora  il 
fuo  Autore  l’ultima  mano;  Erafmi  Pa * 
raphrafis  in  Evangelia  Johannis  editto  pri -, 
ma  in  fol.  indirizzata  a Ferdinando  fra- 
tello di  Carlo  V.  ed  Hilarii  , Opera 
cura  Erafmi  in  fol.  Dedicò  quelle  Era- 
fmo a Carlo  Carondileto  Arcivefcovo  Pa- 
normitano,  e fommo  Conlìgliere  di  Car- 
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dì  Gioì  Troben . i r«5 
lo  V.  In  8.  Erafmi  Parnphrafts  in  Lu- 
cani , ed  Erafmi  Spongia  adverfus  afper- 
gines  Hutteni  . Fu  quelli  Uldrico  Utte- 
no  Cavaliere  Todefco , già  flato  fuo  ami- 
co , che  fubornato  dall’  [ Enrico  ] Epphen- 
dorpio  incominciò  a dir  male  del  Ro- 
terodamo  . Avvi  Socrate  Stampato  da 
Gio:  in  quell’anno  ; ma  il  Draudio_ne 
palla  in  ulenzio  il  Tello . Racconta  Éra- 
imo  che  nel  tempo  che  ampliava  i'  fuoi 
Proverbi  vennegli  fatto  di  raccogliere  i 
fuoi  limili,  dedicandogli  a Pietro  Egidio 
Giureconf.  e Cittadino  d’Anverfa  o fuo 
Compagno  negli  (ludi,  onde  io  dubito, 
che  predo  a quello  tempo  venilfero  a 
luce;  ed  oltre  a quello  , che  da’  Tor- 
chi Frobeniani  , e non  d’altronde/  da’ 
quali  fìmigliantemente  dovrebbe  edere 
ufcito  il  Catalogo  di  tutte  le  Lucubra- 
«ioni  d’Erafmo  , diretto  da  lui  in  una 
Lettera  piena  di  Apologie  a Gio:  Botzhe- 
mo  Abllemio  Canonico  di  Codanza  in 
data  del  primo  di  Febbraio  del  2$.  cita- 
to come  di  dampa  di  Badlea  dalCarpzo- 
vio,  e veduto  da  me  dell*  impredione  di 
Venezia  di  Gregorio  de’  Gregori  in  8. 
1524.  benché  fenza  nome  d’  imprelfo- 
re.  ' • 

L’ anno  dipoi , in  cui  pubblicò  Flavi* 
Jofephi  Opera  Lat,  in  fot.  fembra  che  ri- 
ftampade  cori  aggiunta  i Colloqui  am- 
pliati ed  aecrefciuti , e con  nuova  lette- 
ra, 
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xi  indirizzati  dall’  Autore  al  fuo  figlino* 
lo  Gio:  Erafmio  Frobenio. 

E.  poiché  io  leggo  nell’  Indice  de’  Li- 
bri di  Federigo  Bened.  Carpzovio  Era- 
fmi  de  Libero  arbitrio  , ed  Erafmì  Com- 
mentar ium  in  Ovid.  de  Nuce , ftampato  in 
8.  in  Bafilea  in  quello  tempo,  ho  gran 
motivo  di  fofpettare  che  impresone  fia 
del  Frobenio  . Tantò  eziandio  avviene 
dell’Opera  Erafmi  Paraphrafeon  in  nou, 
T e Jlam.  Tom.2.  in  fol.  che  nell’iflefs’In- 
dice  trovo  di  impresone  di  Bafilea  nel 
24.  Impreffe  in  8,  Era/mi  infignia  aliquot- 
Opufcula , _ 

L’ impreflione  di  Plinio  colla  direzio- 
ne d’  Erafmo  fatta  in  foglio , e le  Ope- 
re di  Cecilio  Cipriano  colle  note  di  lui, 
qhe  l’anno  fuddetto  1523.  ne  avea  già 
parlato  in  defc rivendo  i fuoi  Componi- 
menti, furono  l’occupazione  de’ Torcnj  di 
Gio:  l’anno  1525.  Anziché  io  tengo  per 
certo,  che  gli  riftampaffe  prelfo  a quel 
medefimo  tempo  l’ Opere  di  San  Giro* 
lamo,  imperciocché  nel  1525.  il  Pelli- 
cano condulfe  un,  Indice  a Plinio , ed 
un  altro  all’ Opere  di  San  Girolamo  giac- 
ché l’Indice  vecchio  fatto  già  dall’  Oeco* 
lampadio  per  quella  edizione  non  qua- 
drava,* la  quale  edizione  per  avventura 
è quella  che  il  Roterodamo  promife  nel 
1522.  ferivcndo  , laddove  rende  ragione 
di  tutte  le  Compofizioni  da  fe  fatte  : 
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Quirt  ty  Hìeronymiahas  Epijìolas  quoa  hà 
ut  plurimum  habent  erudittonis  & eloquen- 
ti# i ita  habebantur  mendofiffim*  cafligavi- 
mus , ac  fcholiis  explicuimus  notha  femovi- 
mus  adje&is  cenfurts . Quod  opus  rurfus  re- 
co gnovìmus  anno  mille  fimo  quingentefimo  vi- 
c e fimo  fecondo  ^ brevi , ni  fallar , proditu- 
rum . Indi  feguì  a dire , che  avea  colia- 
zionato Suetonio  Tranquillo  con  un  Co- 
dice di  maravigliofa  antichità  redimen- 
do alla  vera  lezione  alquanti  luoghi , da- 
nefluno  fin  allora  oflervati. 

Del  1526.  Marcelli  Liber  de  Medica - 
mentis  Empir icis , Phyficis  , ac  Rationa- 
libus  : ex  emendatone  Jani  Cornarii . Quell* 
Opera  poda  viene  da  Giorgio  Drau- 
dio  nella  fua  Bibliotheca  Clajfica , come 
Jdampata  nel  1526.  ma  Pafqualc  Gallo 
nella  fua  Medica  la  pone  nel  1 ^36.  l’uno 
però , e l’altro  ne  tacciono  il  fedo  . Di 
cotale  Opera  non  fi  legge  fatta  menzio- 
ne dall’Adamo  nella  Vita  del  Cornario 
come  era  verifimile  , che  vi  fi  trovade; 
fi  legge  hensì  , che  quedo  medico  paf- 
fando  di  Bafilea  nel  viaggio  , che  gli 
avea  intraprefo  per  venire  in  Italia  tro- 
vò nell’  Officina  di  Girolamo  Frobenio 
quegli  Autori  Greci  della  fua  profeflio- 
ne  , che  ei  cercava,  come  Ippocrate  , 
Galeno  ? ■ Paolo  Egineta,  Diofcoride  , c 
fimili,  imprefiì  in  Venezia  da  Aldo  , e 
qui  mandati  poco  innanzi  da  morte  di 

Gio- 
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Giovanni  Frobenio  j i quali  Libri  prefra- 
fti  gli  furono  benignamente  da  Girolamo 
ed  in  quefia  guifa  abbandonando  il  peli- 
fiero  del  viaggiare  fi  trattenne  per-tutto 
quell’anno  in  quefia  Città. 

Il  noftro  eccellente  Artefice  fiampò  al- 
tresì in  quello  medefimo  anno  S.  Ireneo 
ex  Erafmi  ad  tres  Cod.  MSS.  accenfione 
Come  il  Fabbriciodice  . E trovandoli  di 
edizione  di  Bafilea  di  queft’anno  Erafmi 
Hiperafpijìes  diatriba  adverfus  fervum  ar- 
bitrìum  Lutheri  in  8.  fono  d’  opinione  -, 
che  parimente  la  facerte  il  nofiro . 

Si  legge  nell’  Indice  Carpzoviano  come 
Opera  fiampata  nel  26.  in  Bafilea  : Infi- 
ttalo Chrìjliani  Matrimonii  in  8.  ma  io 
non  fo  decidere  fe  quefia  fia  ciò  che  l’Au- 
tore altrove  racconta , cioè  Lufimus  ohm 
laudem  ac  vituperati onem  Matrimonii , qua 
nunc  pars  e fi  Libelli  de  rat  ione  conferì  ben- 
di epijlolas . Se  ella  è , non  farà  difearo 
il  fapere  per  bocca  del  medefimo  Erafmo  , 
che  fubornato  fu  Gio:  Atenfe  Vicecancel- 
liere dell’  Accademia  di  Lovanio  a fcri- 
verle  contra  , comechè  averte  ivi  loda- 
to il  Matrimonio  piò  del  dovere . 

In , quello  mentre  fopraggiunto  fu  da  un 
acerbiffimo  dolore  circa  il  calcagno  del 
piede  deliro,  dependente  dalla  caduta  , 
che  egli  avea  fatta  da  una  fcala  5.  an- 
ni avanti  . Accorfero  torto  ad  un  tale 
inafpettato  incomodo  piò  Medici  , ma 

co- 
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comechè  quelli  tra  lóro  contrari  erano 
d’opinione  circa  la  qualità  del  fuo  ma- 
le , in  vece  di  alleviarglielo , lo  inafpri- 
vano  . Se  non  che  fopravvenne  un  al- 
tro Medico  di  fuori  , il  quale  promef- 
fe  di  fedare  l’acerbità  de’ dolori  di  lui  , 
c di  far  sì  che  poteffe  prendere  è cibo, 
e ripofo.  Ed  in  fatti  egli  migliorò  tal-* 
mente,  che  fece  infino  due  volte  un  viag- 
gio a cavallo  fino  a Francofort  , rin- 
tuzzato avendogli  quel  malore  nelle  fo- 
le dita  di  quel  piede,  le  quali  però  non 
poteva  volgere  e articolare,  del  relìd  fem- 
brava  fano  . Fu  non  per  tanto  , dagli 
amici  avvertito  a non  ufcire  indi  gran 
cofa  fuori  , o ufcendo  a fornirfi  prima 
di  buone  velli , per  ripararli  dal  freddo . 
Ma  il  JFrobenio,  che  fi  vergognava  den- 
tro di  fe  a dar  legno  di  non  fentirfi  in 
illato  di  perfetta  falute,  nulla  melfe  ad 
effetto  de’  caritativi  configli  , che  rice- 
vette ; onde  a poco  a poco  forprefo  fu 
in  due  dita  della  mano  delira  da  una 
flupiditk  che  noi  lafciava  liberamente 
operare  y e comechè  anche,  quello  uno 
de’ preludj  folfe  del  grave  male,  che  gli 
foprallava  y indi  a non  molto  facendo 
nuova  caduta  come  è probabile  per  la 
fòrza  del  male  medefimo , da  un’altez- 
za non  piccola,  ove  gli-fi  trovava- a fa- 
re non  fo  che  Cofa,  percolfe  fui. pavi- 
mento il  capo  non  lenza  una  mortai 

feri- 
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ferita  nel  cranio.  Portato  fovra  dellet- 
. to,  fi  vide  talmente  malcondotto  , che 
non  aprendo  occhio,  nè  dando  fegno al- 
cuno di  fentimento,  da  altro  non  fi  co- 
' nobbe  effer  vivo  , che  dal  muover  eh* 
ei  faceva  la  finiftra  mano,  giacché  la  de- 
lira parte,  tutta  colpita  ed  iiicorrentita 
fi  vedeva  effere  dalla  paralifia  . In  così 
deplorabile  fiato  ville  due  giorni  come 
addormentato  ; fe  non  che  appreffando- 
fi  il  fuo  paffaggio  all’  altro  Mondo  fei 
ore  innanzi  di  morire,  fi  venne  a Sve- 
gliare facendo  gualche  movimento  nel 
filo  volto  . Ed  in  quella  guifa  pafsò  il 
furo  fpirito  all’eternità  l’anno  1527.  Per 
4 la  fua  perdita  andava  dicendo  Erafino 
effere  convenevole  , che  chiunque  le 
buone  arti  coltivava  , vefiiffe  lutto  , e 
piangeffe  , ed  il  fuo  fepolcro  d’  apio , e 
di  fiori  adornaffe,  e di  acque,  e di  odo- 
ri il  profumaffe  : Sepulchrum  lymphas  af- 
' per  sere . 

. Compiarifero  tutti  gli  amici  , e tutti 
gli  amatori  delle  Lettere  la  morte  di  Gio: 
e con  efiì  la  fua  conforte,  ed  i fuoi  fi- 
gli Girol.  e Gio:  Erafmio  , ampliatori 
ideile  paterne  laudi  ; e sì  una  femmina 
per  nome  Giufiina  allora  d’anni  16.  che 
poco  di  poi  congiunta  fu  in  matrimo- 
nio con  Niccolò  Epifcopio  abitante  in 
Bafilea,  di  cui  a fuo  luogo  fi  ragiona. 
Quelli  adunque  ereffero  al  luogo  della 
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di  Gio:  Fr oberi . Hi  , 

tomba  di  Gio:  che  per  quanto  mi  for- 
viene,  fu  alla  Certofa  , due  Infcrizioni 
Latine , e' un*  altra  Greca , opera  del  me-  \ 
defimo  Erafmo  , le  quali  fcelte  furono 
tra  quelle,  che  da  piu  Uomini  dotti  in 
quella  occafione  furono  fatte. 

D.  O.  M.  \ 

Arida  Joannis  tegit  hic  lapis  offa  Froben) 
l Orbe  vìret  foto  ne  foia  fama  mori . 

Moribus  kanc  niveis  mcruit  , fìudiifque 
juvandis  ; . ^ V 

Qua  nunc  mafia  jaccnt  orba  parente  fu» 

Rettulit  , ornavit  veterum  monimenta  fo~ 
phorum , 

Arte , manu , curis , are , favore , fide . , 

Hate  vitam  in  calti  date , numina  fujla , 
perennerà  * 

Per  nos  in  terris  vita  perennis  erit . 

' ' ‘ A 

Q.F  IùìcÌvvyì;  Hdùtvfai  rv7roypa(f)0 $ ' - 

qrpofiévviog 

OuJ'ev  aMw  'wÀeov  ctyeSXet  >to»v 
hiyuv  <r7ru£d<r  pietra  ■ 

M«  venpov  Qjm&iré,  ydp  np) 

'TTvfn  yrvevcrooy  asix 
T«rg.  > rwrf  9W*  ro/Y  , 
rs  \sr^ocvotg  * 

% * i \ . - # . 

Opuf.Tom.XXFUf  F * A *'• 
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: A quelle  due  Infcrizioni  riportate  dall3 
Adamo  fa  d’ uopo  aggiugnere  lafeguen- 
te  che  ci  da  lo  -Sweertzio  in  Qhrtfìiani 
Ortis  deliciisdà  cui  la  traffero,  per  quan- 
to io  mi  credo,  l’ Oriaridi  ed  ilMoreri* 
poiché  tutti  tre  là  congiùnfero  coll’  E- 
pigramma  Latino,  ed  in  effe  vi  larda- 
rono un  errore , che  non  ha  , com’  io 
ho  veduto,  l’Adamo,  a cui  unicamen- 
te fi  debbe  T Ipfcrizione Greca;  la  qua- 
le [ comechè  attinta  da’  componimenti 
d’Erafmo]  Ilo  in  fofpetto  fe  veramente 
al  Sepolcro  del  Frobenio  vi  foffe  incifa 
o rio  . Comunque  la  cofa  fia  lo  Sweer- 
zio  , che  dà  le  fue  Infcrizioni  copiate 
da’ Sepolcri,  all’Epigramma  Latino  uni- 
fee  l’ appretto  epitaffio:  - • 

Parenti  charijjimo 
M*fla  liberorum  Pietas 
Ad  defungi  mem. 

LuElu fque  fui  folatìum 

Pofuit  < t 

Art.  M.D.XXVJ1.  Menf.  OBobr. 

''V  . . • %,  . 

Alle  lacrime  pubbliche  d’  Erafmo  fuc- 
cederono.  le*fue  private , imperciocché  ef- 
fendomi  riufeito  di  trovare  l’ informazio- 
ne, che  del  Frobenio' egli  diede,  e sì  del- 
la tua  Vedova  donna  , a Gio:  Hervagio 
Stampatore  che  voleva  nel  1 53 1 acca— 
farli  ieco  , nel  modo  che  poi  ieguì  ; ho 

ve- 
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veduto,  che  altro  quella  non  conteneva 
che  una  acerba  ricordanza  e rammemo- 
razione delle  pregevoliflìme  doti  del  Fro- 
benio  , che  già  glielo  refero  amabile  • a 
difmifura  ; foggiugnendo  , che  in  vita  fua 
ad  altro  non  tenderono  tutte  le  fue  fati- 
che, e tutte  le  fpefe,  ch’ei  faceva  , fe 
non  ad  arricchire  viemaggiormente  gli 
ftudj  e le  fcienzé  d’ ottimi  Autori , ch’ef- 
fo  a nuova  vita  colle  fue  ftampe  traeva  * 
e sì  che  in  una  tale  anfietà  per  tanto  tem- 
po mantenuta  dentro  del  fuo  cuore,  fi 
era  morto . 

Lo  Scrittore  della  Vita  ultima  d*  Era- 
fmo  inferita  nel  XomoPrim°  delle  Ope- 
re di  lui,  della  bellilfirrta  impresone  del 
Vander-Àa  di  Leida,  alferifce , che  dipin- 
te furono  da  Gio:  Holbenio  Pittore  cele- 
bratilfimo  due  piccole  Tavole  co*  ri- 
tratti di  Gio:  Frobenio , e di  DefiderioE- 
rafmo , le  quali  congiunte  erano  con  al- 
cuni legamenti  di  ferro , e perchè  il  ri- 
tratto del  Frobenio , a man  dritta  era  di 
quel  d’ Erafmo  fi  va  credendo  egli  per  co- 
la certa  che  le  facelfe  dipigncre  Erafmo 
in  gratìant  & honorem  Frobenii  , quem  im- 
penfe  amabat , e che  a lui  le  donaflc . Sog- 
giugne  altresì , che  egli  fteflo  tiene , che 
quelle  tavole  quelle  fieno , da  lui  oflferva- 
te  nel  Teforo  Reale  di  Londra  1*  anno 
1672. 

GiorGioigio  Walchio  nel  Capitolo  VIL 
F 2 dell’ 
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dell’  Hi  flotta  Critica  Latina  Lingua  (dopo 
avere  accennate  le  qualità  e doti  delle 
buone  edizioni,  va  dicendo:  His  virtuti- 
bus  fe  commendane  editiones  imprejfa  Fro - 
beniorum  &c.  ed  in  un.  altro  luogo  dello 
Beffo  Capitolo  Ex  Typographis  enim  Ba - 
file  a inlujìrcs  fuerunt  Frobenii . 

Tommafo  Bartoìino  Medico  Danefe 
nella  Tua  erudita  Opera  de  Libris  legendis 
fcrive  : At  Typographos  dottos  , fobrios  , 
diligentes , quis  libris  infideat , quibus  in - 
clar ef canti  lnter  hos  Aldus  Venetiis , Ba- 
file  ce  Frobenius  &c.  dottrina  gloria , & Ar~ 
tis  Typographicx  exercitio  de  Auttottbus  a 
fe  editis , emendati x,  & cajligatis  , prof- 
etare meriti  numcrantur . 

Jacobo  Augufto  Tuano.  J 

Il  Maittaire  nel  primo  e nel  feguenfe 
Tomo  degli  Annali  Tipografici . 

Il  Garzoni  nella  fua  Piazza  univerfale 
nel  Difcorfo  125.  tra  gli  Uomini  rari  fimi 
nell’  Arte  della  (lampa  il  Frobenio  ripo- . 
ne  . — » 

Gio:  Aventino  Boicùrum  Armalium  lib.7. 
de  Typogr.  - . 

Enrico  Pantaleone  Medico  di  Baf.  nell’ 
Opera  de  lllujìribus  Germ.  Viris > Lib.  3. 
f.2.  pag.  397.  ' 

Ma  a che  rammemorare  tutti  quegli 
Scrittori , 'che  dal  noftro  eccellente  Pro- 
feffore  ragionano , fe  noi  Tappiamo  per 
teflimonianza  di  Mekhiorrq  Adamo , che 
< ne 
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ne  fece  una  piccola  vita , c la  ftampò  tra 
quelle  de1  Filofofi  della  Germania  , che 
Frobeniana  officina  apud  literarum  cultorcs 
nih'tl  notius  aliquando  fuerit  ? Comechè 
il  fuo  Autore  magna  diligenza,  artibus  & 
linguis , eruditionis  non  gregaria  nomen 
bi  comparavi . - - v 

Sembrerebbe  che  rimanelfe  piuttollo 
cib , che  io  fino  a qui  irrefoluto  ftando- 
mi,  ho  differito)  da  ragionare  della  Re- 
ligione del  Frobenio . Non  era  ancora  a 
fuo  tempo  totalmente  pervertita  la  Cit- 
tà di  Bafilea  dalle  facrileghe  Erefie  de1 
Luterani,  degli  Zuingliam  o Sacramen- 
tar; , per  lo  che  io  crederei  effere  egli 
vivuto  e morto  Cattolico  Romano  , fe 
io  non  avelli  trovato  il  nome  fuo  taglia- 
to ne’ Frontefpizj  di  qualche  fuo  Libro. 
Sebbene  è quella  una  disgrazia  avvenu- 
ta a molti  altri  e Autori  e Stampatori 
Cattolici  , per  isbaglio  di  chi  andava 
talora  con  più  di  fe  verità, , che  diriflef- 
fione  efeguendo  il-  laudevole  coftume  in- 
trodotto di  cancellare  , e cuoprire  i no- 
mi degli  Eretici  , mentre  ciò  efeguiv# 
arrivando  a tagliare  a’ Libri  T intere  car- 
te eziandio  per  levare  il  nome  di  chi 
non  era  pubbliciflìmamentq  noto  per 
Cattolico.  Potrebbe  dar  fofpetto  non  mal 
fondato  dell’inclinazione  che  il  Frobe- 
nio avelfe  alle  novità,  l’ imprimere  l’O- 
pere  di  Lutero  e-  d’ Erafmo , benché  al- 
• , . F £ iora 
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lora  non  condannate  : ed  altresì  il  Do- 
micilio di  Bafilea  nell’ultimo  tempo  del 
fuo  vivere,  mentre  allora  era  non  me- 
diocremente fofpetta  e [ quel  che  ad  al- 
tri fa  maggior  colpo  ] la  Gretta  amici- 
zia con  Erafmo,  col  Renano,  e col  Pel- 
licano. Anzi  che  fu  tale  l’amiftà  anche 
con  quell’ultimo  che  allora  quando  cf- 
fo  portatofi  ad  abitare  in  Zurigo  in  ca- 
fa  dell’empio  Zuinglio,  fi  levò  l’Abito 
di  S.  Francefco  , - che  indegnamente  te- 
neva indoffo,  ed  apofiatando  dalla  reli- 
gione infieme  e dalla  Chiefa  fi  rifolvè 
di  pigliar  moglie  due  Abiti  fecolarefchi , 
uno  da  fella,  l’altro  da  giorno  feriale  , 
gli  ricevè  da  Gio:  Frobenio , che  glieli 
fece  a fue  proprie  fpefe  , e glieli  man- 
dò conde’Librìa’  17.  di  Marzo  del  1525. 
onde  poi  del  Mefe  d’Agollo  feguìche  ei 
conduffe  moglie  .t  Per  lo  contrario  pare 
che  per  la  lua  integrità  ^ polfa  flimarfi 
non  picciolo  contraflegno  l’ aver  effo  Ram- 
pato verfo  quei  tempi- , in  cui  piò  che 
m ogni  altro  infierivano  contra  gli  feo- 
fcllici  i novatori,  la  Somma  di  An- 
tonino (della  cui  edizione  non  rinven- 
go per  ancora  l’ anno  ) ed  il  pregarli 
all’anima  fua  ripofo  eterno  da  chi  gli po~ 
fe  fovra  il  Sepolcro  la  memoria  , cofa 
incompatibile  con  gli  errori  delle  mo- 
derne Erefie  , che  per  quello  folo  non 
ammettono  per  Canonico  il  Lib,  2.  de1 

Mac- 
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Maccabei,  in  cui  è chiara  l’autorità  di 
pregar  per  gli  morti.  Ma  comunque  ciò 
lìa,  a me  non  tocca  nè  acenfurare,  nè 
a canonizzare  il  Frobenio  ; cui  al  mio 
intento  balla  il  far  noto  ellere  egli  Ra- 
to in  univerfale  Rima  d’ uomo  retto , e 
onorato,  e della  fua  Profeflìone  quan- 
to chi  che  fofle  mai  intendente  ; onde 
le  Opere  fue  a guifa  talvolta  de’  MSS. 
Codici  in  gran  prezzo  tenute  fono  ; ed 
io  per  .quanto  affaticato  mi  fia  di  ve- 
derne , folamente  nella  Libreria  Stroz* 
ziana  un  Libro,  uno  in  quella  de’  Che- 
rici  Teatini,  uno  nell’altra  del  Signor 
Bianchini;  e pochi  piò  in  quella  de’ Si- 
gnori Abate  Conte  Luigi , e Conte  Fran- 
cefeo  Guicciardini  mi  fono  avvenuto  in 
Firenze  a trovarne . 
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In  antiquum  Lapidem  ex  Raphaele 
Fabretto  ìnfcriptionum 
capelli.  pag.id8.. 
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I-"!  Ragmentum  hoc  nobilifTimum , 

J aureum  latinitatis  feculum  re- 
^ dojens-,  in  quo  Romanus  ali- 
» quis  Civis  uxoris.  demortuac 
laudes  oratione  profequitur  , defcriptum 
profert  Fabrettus,  Inlcriptionum  cap.  5* 

pag.  id8.  Et  quamvis  una  ex  tribus  taSulas 

par tibus  perierit , quo  fenfus  orationis  oni' 
nino  interruptus  oc  abfciffus  relinquitur , 
contextum.  tamen  integrum  conje&ura 
eruit,  atque  eodem  capite  pag.  226.  in- 
feruit . Germanus  quidam  Monafterien- 
fis  ulterius  aufus  e(r?  & verba  ipfa  ad- 
dens  continenti  oratione  partem  deper- 
ditam  fupplevit  , nuperque  obtulit  Em. 
Cardinali,  de  Carpineo.,  apud  quem  fram- 
menta haec  literata  reperiuntur.  Poftvi- 
ros  hos  eruditos  tentare  aliquid  crimen 
mihi  eflet,  opufque  fupervacaneum  ; at 
quoniam  juflfus  fum  fymbolam  conferre  * 
potius  obfequii  glpriam  , quam  ingenti 
vires  reputans,  pauca  quaedara  mihi.ob- 
fervata  confettando  proponam  . 

Itibenter  Fabretto  manuj  addo  , qui 
putat  virum  hunc  quendam  fuiffe  im- 
pia Triumvirorum  profcriptione  damna- 
tum  , uxoris  pietate , confiliis , & opibus 
confervatum,  ac  deind'e  benefìcio  Otta- 
vii  Cxfaris  patrise  reflitutum  . At  mihi 
-,  F 6 pra:- 
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yraiterea  tcmpus  quoque  reftitutionis  ex 
ipfo  orationis  contextù  deprehendere  pof- 
le  videor . Memorat  enim  fe'reftitutum 
beneficio  & edi&o  abfentis  Catfaris  Gfta- 
Vii,  dum  Conlega  ejus  M.  Lepidus  pr ce- 
fo1'15 fortaflfe  edifto  Casfaris  intercedere 
conaretur,  ideo  enim  uxor,  qua:  ad  Le- 
pidi pedcs  profirata  prò  marito  adpreea- 
batur , cruaeliter  & contumeliofé  ab  ejus 
Satellitibus  fuerat  aecepta . M.  Lepidus 
pofi  foedam  triumvirum  coitionem  , & 
profcriptionis  edidum  promulga  tura , an- 
no fequenti  V.C.711.  ConfuJatum  R0, 
mx  àdminiftnmt  , quo  eodcm  tempore 
Qfctevius  Cariar  in  Macedonia  Philippen- 
ies  belìum  ' adverfus  Rutum  &.  Caffium 
gerebat.  Lepidus , iflquit  Dio  Caffius  lib. 
47-  Roma  pcrmanfit  , Urbem  haliamqug 
cmnem  gubnnaturus , Cafar  autem  & An- 
' ttmius  ad  bellum  profeti  funt . Confida-' 
tu-defonftus  nunquam  pofiea  in  Urbe 
foie  Lepidus,  j.  pa&ionibus  Triumvirorum 
in  Africana  provinciam  ablegatus  ; unde 
eum  in  Siciliara  bello  Pompeiano  tra* 
jeciffot  v demum  imperio  & triumvira- 
to ab  Ottavio.  exutus , Circejos  in  exi. 
»um,  mrifos  eftc„.  Nullo  igitur  tempore 
pod  profenptionem.  contigli , ut  Lepidus 
prafens,  Romae  efifet Csefar  vero  abfens 
nifi  eodem  anno  711.  quo  propterea 
conlequen^  eft,  reftitutionem  viri  huju3 
awiddfo,.  ./ 

Non 
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Non  affentior  Fabretto  , qui  virum 
hunc  confularem  fuìffe  colligit,  eo  quod 
collega»  in  Magiftratu  aliquo  mcntio  ha- 
beaturin  linea  xm.  Si  enim  vox  irta 
Conléga  ad  virum  qui  orationem  con- 
fcripnt,  eflfet  referenda,  is  eflet  Muna- 
tius- Plancus , qui  Cònfulatum  hoc  anno 
«um  M.  Lepido  obivit . A t fané  Muna- 
tius  Plancus  nunquam  inter  profcriptos 
fuit  , neque  contervatus  ab  uxore  , & 
patria?  reuitutasy  poftquàm  enim  Gali» 
adminiftravit , Mutinenfi  bello  Antonio 
& Lepido  junttus , anno  infequenti  Con- 
ful  renunciatus  eft,  & de  Gallis  trium- 
phavit . Quare  Lepidi  Collega  non  alius 
qyam  Auguftus  ipfe  Caefor  in  linea 
antecedenti  memoratus  y atque  hi  vere 
Collega?  erant  in  triumviratu.  Nec  Le- 

Sidus  exinde  Collegam  alium  in  Magi- 
ratu  aliquo  habere  potuit  ; nani  fem- 
per  aut  triumviri,  aut  privatus  vita?  re- 
liquum  peregit . Non  abnuerim  tamen 
virum  hunc  illuftrem  fuiflfe  , & fortaflfe 
Senatorii  ordini?,  cum  affinem  habuerit  n 
C.  Cluvium  Senatorem  & Confularem, 
ut  infcrìus  oftendam  . * 

Si  vero  ariolari  libeat  puris  putìs 
conje&uris  indulgere , quifnam  etiam  ho- 
mo ille  fuerit  y ejufque  uxor  tot  laudi- 
bus  decorata,  aperiam  . Q.  :Luc  retili* 

/ Vefpillo  a Triumviris  proferiptus  cum  - 
fe  incerta  & periculola  fuga  aliquan- 

diu 
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diu  fatigaffét,  tandem  ad  uxorem  Thu- 
riam  pervenit , a qua  retrufus  fub  du- 
plici tefto  , inter  contabulationem  tan- 
diu  latuit,  donec  quorundam  amicorum 
precibus  a Triumviris  impetravit  vé- 
Jiiam , & re$ituta  pace  confulatum  ade- 
ptus  eft  . Rem  ita  narrat  Appianus  dfe 
bello  Civ.  Iib.4.  pàg.  615.  Confulatum 
geffit  Lucretius  A.  V.  735.  ex  Dione  lib. 
53*  pag. ^27.  ubi  memorat,  eundem  hunc 
effe , qui  unus  ex  prpfcriptis  fuerat . Non 
pauca  fané  in  Oratione  invenies  , quae 
tuie  narrationi  congruunt  , & Lucretio 
aptari  poffint.  Utrobique  vir  confida  & 
pietate  uxoris  fervatur  : interiora  & re- 
recondita confilia  referri  poffunt  ad  mo- 
dum  quo  latebra  Marito  quaefita  fuit  : 
reftitutio  Appiano  dicitur  precibus  ami- 
corum  procurata , qui  pr.imum  apud  Gg- 
farem  egerunt , unde.  manavit  edi&um  , 
de  quo  in  oratione , deinde  apud  Lepidum , 
qui  reftitutioni  obfiabat . Tandem  Lu- 
cretius  reflituta  pace  adhuc  fqperftes  e- 
rat  ; quod  idem  inteiligimus  in  oratio- 
ne , pacato  orbe  terrarum  , rejìituta  Re- 
publica  quieta  &c.  Cetera  fané  non 
congruunt  : at . neque  hifioricus  fingu-. 
la  , nec  vir  laudator  perfequi  debuit . 
Quantum  igitur  conje&ura  , eaque  in- 
certiflìma  adequi  poffumus  , Q,  Lucre- 
tius Vefpillo  iseft,  quiorationem  hanc 
in  funere  uxoris  Thurùe  habuit , & la- 
pidi 
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pidi  infcrìptam  ad  pofteritatem  tranfmi- 
fit,  quaenifi  placeant,  nullum  ultra  ver» 
bum , aut  operam  inanem  fumam . 

At  non  meliorero.  operam  luderem , 
fi , quod  Germanus  praeftitit  ad  fupplen- 
dam  mutilam  tabulae  partem  aggrede- 
rer , Nam  res  ed  incerta  piena  aleae  , 
antiqua  monumenta  refringere  , & ver- 
ba  , fenfus  , mentemque  vetqrum  fcri- 
ptorum  induere,  eorumque  ore  velie  lo- 
qui.  Lipfius  pauca  admodum  in  tabulis 
Àncyranis  tentavit  : Reinefius  palli m fai- 
lit  ac  faUitur  : Eques  Urfattus  marmor 
Patavinum»  aliter  quam  Pignorius  fup- 
pleverat,  loquijuflit  : idipfum  pod  alias 
m Barberino  Lapide  praeditit  Fabrettus.j 
ut  omnes  pene  antiquarii , in  has  lapi- 
dum , feu  codiami  antiquorum  Jacunas , 
tanquam  in  foveas , mifere  Japfi  fint-,  la 
quam  rem  Joannis  Baptidx.  Cotelerii 
exempliun  afferam  quod  ceteros  ab  hu- 
jufmodi  aufibus  deterrere  poflìt,  Virine 
do&iflimus  & Grxcx  potiflimum  linguac 
peritiflimus , vitam  S.  Saba:  ex.  M,  S. 
Gracco  Codice  erutam , & latinitate  do- 
natari evulgavit  Tom.  3.  Monumento- 
rum  Ecclefiae  Graccae  pag.  220,  At  quo- 
niam  apographus.  Codex  per  muco^em 
corruptus  oc,  exefus  erat , ut  ipfq,  refert 
in  notis  ad  eandem  paginam  , plurimas 
lacunas  implevit,.&  voces  ferme  ducen- 
te hic  illic  opportune  interfperdt  j adeo 
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feliciter  & ad  fenfus  orationis  amufltm  y 
ut  non  aliter  diceres  Cyrillum  Schyto- 
politanum  au&orem  ejufdem  vitae  feri* 
pfiffe.  At  poftea  alio  manuferipto  codi* 
ce,  eoque  integro  atque  incorrupto  in- 
vento, uti  narravit  mihi  vir  clariffimus 
D.  Bernardus  Montfauconius  é Congre- 
gatione  Parifienfi  S.  Mauri  , nulla  fer- 
me ex  his  vocibus , quas  Cotelerius  fup- 
pleverat  , novo  huic  Codici  refponderc 
compertum  eft . 

■ Ex  his  quodnam  judicium  de  fupple-* 
mento  noftrae  tabula?  ferri  poflit  , co- 
gnofeas  velina.  Et  profe&o  qùamvis  au- 
ftoris  ingenium  àtque  in  ea  fupplenda 
dexteritatem  & antiquitatiscogmtionem 
miratus  fuerim  , vfdeamque  verba  feri- 
tili orationis  fatis  copgruere  , nihilomi- 
nus  nonnulla  manifeste , ni  mea  me  fal- 
lar opimo  , a via  aberrare  , aut  male 
aptata,  aut  per  vim  detorta,  intellexi  r 
ex  primoribus  tantufnmodo  lineis  fpeci- 
men  aliquod  produco. 

In  4.  lin.  importune  intrufit  a/ira 
cum  fenfus  ipfe  oftendat , fcribendum 
Ttojìra  Hinc  fruftra  funt  voces  in  fine 
linea?  : Superorum  immortalìum . 

J In  5.  contra  regulas  Grammaticales 
dicitura  ad  pra;fentia  & inminentia  pc- 
ricula  admonitus . Hoc  enim  verbum  ca- 
fum  gignendi  t vel  auferendi  cura  pra?- 
pofitione  Dt  poftulat, 

la 
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In  7.  reSius  moderatìora  repofuit  Fa- 
brettus . 

In  8.  Supine  prorfks  femjnam,  cujus 
vir  in  fequenti  verfu  dicitur  C.  Clu- 
vius , appellavit  libertam . Hunc  C.  Clu- 
yiumeundem  effe  non  dubito,  ad  quem 
Cicero  fcribit  epift.7.  Jib.  1$.  fam.  qui 
poftea  ab  O&avio  anno  V.C.  725.  in 
numerum  Confularium  relatus  fuit,  quam- 
vis  magiftratum  ab  alio  praeventus  non 
geflìffet , uti  refert  Dio  Caffìus  lib.  52. 
prope  finera.  Hunc  igitur  Senatorii  or-« 
dims  hominem  liberta:  virum  fuiffe  ne- 
quaquam  credibile  eft  ; quamquam  non 
lum  nefeius  ingenuos  homines  aliquan- 
do  cum  libertini  generis  ferainis  Matri- 
monia milcuiffe.  Sed  de  Senatoribus  id 
nunquam  dixero;  praffertim  cura  nemo 
cogat  , uxorem  Cluvii  libertam  facere  . 
Poti  us  fuppleverim  , S ororem  tuam  , Ù1 
virum  ejus  C . Cluvium  . Ut  fit  fetifus 
optime  in  rem  congruens,  uxorem  no- 
ftri  proferipti,  ad  eum  fcrvandum  focios 
adhibuiffe  Sororem  fuam , & C.  Cluvium 
qui  Sororis  ejufdem  vir  erat  : ita  ut  in- 
ter cognatos  confilia  haec  fervandi  ho- 
xninis  agitata  fuerint . 

In  9.  lego , conjunBo  omnium  periculo , _ 
feilieet  cognatorum  , qui  ad  falvandum 
hominem  confpiraverant . Nam  prorfus 
abhorret  le&io  noftri  Germani , con/untto 
omnium  pene  civium  auxdio  . Quis  enim  * 

ere- 
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oredat , cives  pene  omnes  huic  proferì* 
'pto  auxilium  tulifle  , in  tanta  Trium- 
- virorum  faevitia , qui  non  proferiptos  mo- 
do ì ut  ait  Dio  ìib.  47.  pag.  334.  fed  eos 
'■  quoque  qui  opcrn  fi erre  alieni  borum  - aufi 
fuijfient  crudeliter  pleftebant?  - 

Inlin.13.  duplicem  lapfuni  noftri  Ger- 
mani videre  ipihi  videor,  De  rejìitutio - 
ne  mea  M.  Lepidus  conlega  prafens  inter 
P atres  ageret  ? tu  ante  torum  pedes  prò- 
Jìrata  &c.  Primus  jnanifeftus  eft  , nam 
.reftitutio  proferiptorum  nequaquam  in 
Senatu  agebatur,  fed  omnino  a Trium- 
virorum  arbitrio  pendebat . Unde  etiam 
abfurde jQngft,  mulierem  prò  marito  ad- 
precantem,  ante  pedes  Senatorum  pro- 
iìratam.  Alter  lapfus  in  eo  eft,  ut  qui- 
dem  c.onjìcìo,  quod  Lepidus  egerit  prò 
reftitutione . Nam  , ut  fuperius  indica- 
vi, potius  mihi  arridet,  Lepidum  obfti- 
tiffe  reftitutioni,  & edi&o  Caefaris,  qua 
de  caufa  uxor  ante  ejus  pedes  profibrata 
prò  marito  fupplex  , ab  eodetn  Lepido 

u°u-  m non  Elevata  1 fed  crudeliter 
habita  fuit,  ut  pergit  narrare  orationis 
ienptor.  Hinc  ea  verba  Jin.  18.  ut  au - 
Elor  meorum  periculorum  notefeeret  , ad 
Lepidum  refero  , ita  ut  vii*  hic  nofter 
proferiptos  ab  ipfo  Lepido  fuerit . 

Cetera  ad  examen  vocare  haud  ope- 
xx  pretium  dtixi  , cum  haec  fatis  vioeri 
poffint  ad  fidem  fupplementi  elevandam, 

ne 
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nc  in  hac  re  ^lifficillima  plus  acquo  tri- 
buamus  incertiflimis  atque  ut  plurimum 
jfallacibus  conje&uris . 

Hic  moneam,  quod  opportuniori  loco 
practerieram  , auétorem  orationis  cum 
Caefarem  nominat  Auguftum,  refpexiflb 
ad  tempus  , quo  loquebatur , nam  illud 
. cognomentum  Caefar  O&avianus  ufurpa- 
vitlonge  poft  profcriptionem . Nec  prae- 
terea  pinguem  errorem  noftri  Germani 
inobfervatum  dimittam , qui  lin-  24*  ^UP" 
plevit , regnante  C afar  e Augujio  ; nam 
regnare  Auguftum  nemo  unquam  vete- 
rum  dixiftet , invidiofa  apua  Roìnanos 
jpfutnque  Auguftum  regni  mentione, 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  DON 

FRANCESCO  MARIA 
P R A T ILLI 

Canonico  della  Chieia 
di  Napoli 

4L  SIGNOR  DON 

MARCO  MONDI 
GIURECONSULTO, 

Nella  quale  fi  fpiega  un  antico  Marmo, 
in  cui  fi  fa  memoria  di  Giove 
Ortenfe . 
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Gentili Rimo  Signor  mio • 


EGLI  è gran  tempo,  che  effen- 
do  io  ritirato  in  Napoli , e Voi 
nella  vortra  ftudiofa  fortitudine 
di  cotefia  ameniflìma  Villa  dal- 
le riojofe  follecite  cure  del  Foro  allon- 
tanato , non  abbiamo  più  nè  a voce  , 
nè  per  lettere  , avuto  comunicazione  ve- 
runa. Ora  che  mi  Fi  offerifee  l’occafio- 
nè , non  manco  di  rendervi  una  nuova 
teftimonianza  del  mio  rifpetto,  ficcome 
egli  è dovere  del  carattere  di  cui  mi 
pregio  di  voftro  Amico  , e fervitore  ; . 
inviandovi  alcune  mie  offervazioni  fo- 
pra  un  antico  Marmo  , feoverto  non  ha 

tuari  filila  Collina  di  Mataloni  , e fe- 
elmente  traferitto  dal  noftro  P.  Mae- 
ftro  Liguori  de’ Conventuali  , dal  quale 
ne  fui  torto  informato.  Io  non  fa  , fe 
la  vanità  di  farmi  veder  al  Mondo  nell’ 
amicizia  di  uno  de’ più  eruditi  e de’ più 
ameni  Letterati  della  noftra  Provincia 
(ficcome  tutti  coloro  che  hanno  avuto 
la  buona  forte  di  converfarvi  non  mani, 
cano  di  confeflare)  ; o pur  la  neceflità 
di  dar  bando  qualche  fiata  alle  mie  me- 
lanconiche occupazioni , m’ induceffe  dol- 
cemente a penfare  alla  Spiegazione  di 

que- 
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quefto  marmo . Che  che  -rie  fia  mi  con- 
tenne gir  molto  fcartabellando,  ed  in 
vece  di  una  fémplice  lettera  , ne  diftefi 
una  lunga  Differtazione , che  a Voi 
caro  e gentiliffimo  Amico  , trafmetto, 
perche  n profeguifca  in  tal  guifa  il  no- 
itro  letterario  commerzio  : non  già  per- 
' j f0-nei  ^kba  affettare  o da  Voi,  o 
da  altri  che  dovranno  leggerla,  qualche 
lode  ovvero  applaufo . 

Era  gran  tempo  , che  in  una  Colli*, 
netta  * c^e  chiamano  di  Carvignano 
dittante  circa  un  miglio  dalla  Città  di 
Maialoni  verfo  Oriente  tra  alcune  rovi- 
ne di  antico  diftrutto  edifizio  fcorgeafi 
un  marmo  mezzo  fepolto , che  avea  la 
faccia  principale  rivolta  colle  lettere  fui 
terreno . Fu  fatto  adunque  diligentemen- 
te difTotterrare , e rivolgere  in  comodo 
lito,  e quindi  ripuliti  i caratteri,  fu  at- 
tentamente dal  fuddetto  P.Maeftro  tra- 
scritto nella  maniera  ftcffa  , che  io  qui 
lo  vi  prefento  : v,  ^ 


ivi:™9M£EL0  FELICISSIMO  MVNJCIPI 
DECVR.  SVESSVL.  ET  SACERD.  M.  D. 

X.V1R.  IN  VICO  NOVANENSI  PATRI 
L.  POMPEI  FELICISSIMI  DECVR.  TlTviR 
, I.  D.  ET  O.  Al  IMENT-  OMNIB.  HONORIB 
<AC  MVNERiE.  PERFVNCTO 

iov,s  hortensis  patrono 
‘ ™ S'NGVLAREM  erga  se  libe 

RALITATEM  et  pr a estanti  am 

D,  .D.  D. 
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Il  Marmo  adunque  vien  dedicato  a Ti- 
to Pompeo  Feliciflimo  Decurione  della 
Colonia  di  Sueffola  , e Sacerdote  della 
Dea  Cibele  o fia  Madre  degli  Dei , e De- 
cemviro nel  Vico  Novanefe  ; egli  fa 
Padre  di  L.  Pompeo  Feliciflimo  Decu- 
rione, Duumviro  Juridicundo  , e Que- 
ftore  degli  Alimenti  ; o fia  dell1  Annona 
nella  biadetta  Colonia . - 

Per  dichiarazione  di  quello  nobil  mar- 
mo dee  dunque  faperfi,  che  la  Città  di 
Sueffola  , già  da  piti  fecoli  diftrutta  e 
ficchè  appena  le  rovine  e il  nome,  ne 
fopravanzano  nel  Camello  di  Se [fola , era 
dillante  miglia  nove  in  circa  dall’antica 
noftra  Capoa , e circa  dieci  da  Nola , fi- 
tuata  quali  in  mezzo  a quelle  due  Cit- 
tà full’ antica  via,  che  da  Capoa  a Reg- 
gio in  Calauria,  o fia^  Colummm  rim- 
petto  a Meflìna  , menava  , della  quale 
abbiamo  memoria  nell’Itinerario  di  An- 
tonino . La  di  lei  giuridizione  e territo- 
rio peculiare  non  trapafsò  negli  antichi 
tempi  le  ripe  del  fiume  Clanio  verfo 
mezzo  di;  ma  dillendevafi  maggiormen- 
te verfo  Oriente  fin  preflo  alle  Forche 
Caudine:  nel  qual  tratto  è comprefa co- 
sì la  Città  di  Mataloni  , come  il  Colle 
detto  Carvignano  e Montedicore  , Vico , 
Canuova , Cervino  ,v  Forchia , ed  altri  luo- 
ghi, o fien  Villaggi  fin  prelfó  alla  Ter- 
ra di  Arienzo . Dopo  varie  vicende  fu  el- 
Opufc,T om.XXVlII.  G la 
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la  da’ Sanniti  tolta  a’ Campani  ; e quin- 
di da’  Romani  con  Nola , A tella  Acer- 
ra,  ed  altre  .vitine  Città.,  a’ Sanniti  ri- 
tolta \ e fu  forfè  Colonia  Militare  an- 
eli’ella  [ficcom’è  probabil  cofa]  dedotta 
da  L.  Cornelio  Siila , nel  tempo  fieffo  , 
che  Nola  e Capoa;  epofeia  ancora  dall’ 
Imperadore  Augufto,  il  quale  in  quella 
Regione  della  Campania  varie  Colonie 
Militari  fece  condurre  fpecialm ente  dal- 
le due  Tribù , Stellatina  , e Falerina  , 
di  che  appieno  hó  io  ragionato  nel  lib. 
3.  della  mia  Storia  della  Via  Appia  9 
come  fapete . 

" Tra  le  famiglie  Romane  in  quella  Co- 
lonia Sueffulana  venute,  fuvvi  quella  de’ 
Pompe;,  di  che  chiare  teflimonianze  ce 
ne  rendono  i frequenti  Marmi  , che  in 
quelle  vicinanze  fi  feorgono.  Tal  è quel- 
lo che  ferbafi  nella  Terra  di  Arienzo 
accanto  la  Chiefa  di  S.Francefco  , nel 
quale  fi  legge: 

D.  M.  S. 

L.  POMPEIO  VERECVNDO 
L.  POMPEIVS  VERECVNDVS  P 

II.  VIR  SVESSVL.  P 

Tal  è l’altro  nella  Via  che  da  Ma- 
taloni  conduce  ad  Arienzo,  nel  quale  fi 
fa  memoria  di  M.  POMPEIO  M.  F. 
RENATO^  che  fu  Prefetto  Juridicun- 

. do 
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do  nella  predetta  Colonia.  Quello  diL. 
POMPEIO  RESTITVTO  predo  la  Col- 
lina di  Montedicorey  la  quale  Intenzio- 
ne è mutila:  Un  altro  non  ha  gran  tem- 
po fcavato  nelle  vicinanze  di  SuefTola 
dove  fi  dice  Alle  Majfarie,  che  dice. 

FORTVNÀE  SAC 
M.  POMPEIVS  M.  F.  STEL 
NOVIVS 

PRO  REDITV  L.  POMPEI 
FELICIS  FR.  S - 
EX  BISO  FEC 

Quello  di  L.  POMPEIO  L.  L.  FER- 
RARIO  preflfo  al  Monifiero  di  S.  Ma- 
ria a Vico  , ed  altri  . Quindi  divien 
chiaro,  che  molti  furono  in  SuefTola  gl* 
illuftri  Perfonaggidi  tal  famiglia,  la  qua- 
le fe  non  fu  della  legittima  infigne  rro- 
fapia  del  gran  Pompeo  , dovette  eflere 
di  altra  anche  illuftre,  quantunque  Ple- 
bea; e dico  Plebea,  dappoiché  ofuflero 
due , o tre  le  famiglie  di  tal  nome , fic- 
come  afferma  Patercolo,  tutte  però  fu- 
rono Plebee , per  teftimonianza  di  T.  Li- 
vio . E fe  dir  vogliamo,  che  quella,  di- 
morante in  Suelfola  fulTe  libertina  , co- 
me elfer  fogliono  tutte  le  Ululiti  , che 
fono  mentovate  nelle  Colonie,  non  fa- 
remo errore  * 

A quella  Colonia  di  Sueffola  appar- 
G 2 ten- 
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tenne  fenza  dubbio'  il  Vico  Novanenfe 
[ove  fu  Decemviro  il  noftro  T.  Pom- 
peo Decurione  della  Colonia  Sueffula- 
na  ] non  lunge  da  Arienzo  -,  che  al  pre- 
fente  il  Villaggio  La  Nova  fi  appella, 
e dèi  quale  nell’  Itinerari?)  Gerofolimi- 
tano,  e nelle  Tavole  del  Peiftingero  fi 
fa  memoria , così:  Ad  novas , e novis  , 
deferivendofi  il  cammino  da  Otranto  a 
Roma , e il  covfo  della  via  Appia  da  Ca- 
poa  a Benevento.*  nè  può  in  verità  ef- 
ler  altro  il  Vico  Novanenfe  nel  tratto 
Sueflòlano  ; Ancor  di  prefente  ricono- 
feonfi  gli  avanzi  della  lua  antichità  co- 
sì nelle  rovine  degli  edifìzj,  come  nelle 
antiche  Scritture  , leggendofi  fovente  .* 
in  Vico  de  Nova , in  Pago  de  Nova , in 
pertinenciis  lajiri  Arsenti»  , il  qual  Ca- 
mello o fia  Terra  è fìtuata  fui  corfo  del- 
la via  Appia,  che  a Caudio,  indi  a Be- 
nevento menava . 

Del  Sacerdozio  della  Dea  Cibele,  det- 
ta altramente  Madre  degli  Dei , non  oc- 
corre parlare  , elferido  cofa  pur  troppo 
nota  a Voi,  e a tutti  i dótti  Antiqua- 
ri, e parlandone  generalmente  glqScrit- 
tori.  Siccome  nettampoco  de’ Duumviri 
Juridicundo  , e de’  Queftori  degli  ali- 
menti è dell’ annona,  minifterj,  di  mol- 
ta importanza  nelle  Colonie  Romane. 

Vegniamo  adunque  al  piu  forte  nodo 
della  nofìra  Inflizione  . Ella  è indriz- 
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zata,  come  vedete,  per  atto  di  gratitu- 
dine a Vito  Pompeo  Felicilfimo  Padre 
di  Lucio  Pompeo,  come  a fpeeial  Pro- 
tettore de’ Coloni  Novane fi  , e la  Dedi- 
cazione, precedente  un  Decreto  de’ De- 
curioni , vien  fatta  da’  divoti  di  Giove 
Ortenfe  . Qui  è appunto  , Stimatiffìmo  - 
Signor  mio,  tutta  la  diffiCultà,  chi  mai 
llato  luffe  quello  Giove  foprannominato 
Ortenfe , dappoiché  per  quanto  finora  af- 
faticato io  mi  fia,  leggendo  i Colletto- 
ri degli  antichi  marmi  e medaglie,  non 
che  gli  antichi  Storici,  e moderni  Cri- 
tici, non  ho  trovato  un  fimile  aggiun- 
to o titolo  di  Ortenfe  a Giove'.  La  fief- 
fa  novità  maggiormente  mi  {limolò  ad 
indagarne  l’ origine  . Confiderai  fui  prin- 
cipio , che  la  famiglia  Pompea  abitò  kin 
Roma  nella  IX.  Regione,  detta  comu- 
nemente del  Circo  Flaminio  ; onde  fu- 
ron  quivi  il  portico  di  Pompeo  colla 
Curia^  e il  grand’  Atrio  altresì  col  Tea- 
tro di  Pompeo;  e confiderai  che  quella 
Regione  era  fuori  del  Pomerio  dell’an- 
tica Roma , e che  in  effa  chiudevafi  - il 
Colle  appellato  dagli  antichi , Hortorum , 
ed  Hortulorumì  ove  fu  innalzato,  il  Pan- 
teon a Giove  Vendicatore:  e da  M.A- 
gwppa  confacrato . Pareami  adunque  ve- 
rifimi^e,  che  i Coloni  Romani  forfè  del- 
la medefima  Regione  del  Colle  Orten- 
fè  , venuti  a Suelfola  fulTero  flati  fpe- 

G 3 eia- 
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eiali  Cultori  di  Giove  vendicatore  , da 
efli  forfè  Ortenfe  chiamato  in  memoria 
del  Colle  Ortenfe , Ma  ciò  mi  parve  fi- 
nalmente un  attaecarfi  alle  tele  ragne. 

Affai  meno  ragionevole  fembrommi 
il  penfare  , che  F attributo  di  Ortenfe 
dato  a (jiove  traeffe  origine  dall’antica 
Colonia  di  Orta  nell’Etruria,  aferitta  al- 
la Tribù  Quirina;  o dall'  altra  nel  La- 
zio mentovata  da  Plinio  1.  c.4.  e dal 

Cluverio  ; quali  foffe  fiato  ivi  qualche 
Tempio  particolare  a Giove  dedicato  ; e 
nettampoco  dalla  Dea  Horta  moglie  di 
Homolo , della  quale  parlò  il  Giraldi  in 
Synt.  1.  de  Diis  Gen.  jl  di  cui  Tempio 
Tempre  aperto  tene  vali,  al  riferir  di  Plu- 
tarco in  quctfì.  Rom.  perchè  quale  con- 
neflione  ebber  mai  quelli  due  differenti 
numi  Giove , ed  Horta , l’uno  principa- 
liffimo  tra- quelli,  che  diceanfi  Dii  Con- 
feritesi .e  l’ altra  aferittizia  , e della  ple- 
be degli  Dii? 

Penfai  pofeia  ? che  J’  aggiunto  di  Or- 
tenfe  fuffe  fiato  dato  a Giove  dagli  agri- 
coltori Sueffulani,  come  a Nume  Tu- 
telare delle  loro  Campagne.  Ma  nuovo 
dubbio  mi  fi  parava  dinanzi , perchè  non 
fu  mai  Giove  comprefo  nella  claffe  degli 
Dii  Silvefiri  e minori;  onde  fofpettai  , 
che  per  Giove  Ortenfe  aveffe  potuto  in- 
tenderfi  Priapo,  Silvano  o Pan  ( eh’  e- 
rati  lo  fieffo  al  parer  di  taluni  ) , o al- 
tra 
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tra  fimigliante  Deità  : dappoiché  quivi 
di  un  Dio  Ortenfe  chiaramente  fi  parla , 
ed  egli  è notiflìrno  , che  Silvano  o fia 
Pan  era  il  Nume  delle  Campagne  , e 
delle  felve , Pomona  delle  frutte  ,-  Ce- 
rere del  frumento,  Bacco  del  vino,  de- 
gli ulivi  Minerva  , e così  degli  altri  * 
ma  folo  e fpezial  Protettore  , e Cufta- 
de  degli  Orti  era  Priapo,  fìccome  abbia- 
mo da  Virgilio  Ecl.  7.  da  Orazio,  e da 
tutti  gli  antichi  , che  lo  appellarono  : 
olerum  cufiodem  , & fruticum  fervuto* 
rem  . Non  parlandofi  però  nella  Infcri- 
zione  di  Priapo  ,*  nè  potendo  quelli  con 
Giove  confonderli , mi  accorfi  di  perde- 
re il  tempo  continuando  in  tale  imma- 
ginazione, e che  reftava  fempre  in  pie- 
di la  mia  dubbiezza:  perchè  inai  di  G/d- 
ve  Tutelare  de'  campi  0 degli  orti  fi  fa- 
ceffe  menzione  in  quello  marmo  .. 

Per  venir  dunque  a capo  dell’  impre- 
fa  mi  fu  bifogno  a più  alti  ofeuri  fon- 
ti ricorrere.  Mi  fi  rid  urterò  a memoria 
gli  aggiunti  dati  a Giove  di  Amino- 
ne, di  Sabazio,  di  Capitolino  , di  Fo- 
rmale, di  Callo,  di  Dolicheno  , di  La- 
ziale , di  Forenfe , di  Cantabro  , dv  Sa- 
laminio,  e di  tanti  altri,  che  s’  incon- 
trano in  Paufania  (onde fclamava  Arno- 
bio  I.7.  Tot  monflra  quot  Jovis  . nomi* 
na),  e confiderai,  che  quelli  titolia  lui 
_ furon  dati  a cagión  de’ Luoghi  peculiari 
_ G 4 ove 
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ove  erari  Cuoi  Templi  piti  rinnomati  , 
ficcome  è palefe  a chiunque  ha  tintura  di 
antichità  erudita . Parvenu  adunque,  giu- 
fto  il  conghietturare  che  qiiefto  Giove 
Ortenfe  fufle  uri  nume  peculiare  venerato 
da’  Coloni  Sinueftani . Ma  per  qual  be- 
nefizio a lor  credere  ricevuto  da  Giove  , 

, il  chiamafTero  Ortenfe , io  non  faprei  in- 
dovinare in  mille  anni . Poiché  fe  vorre- 
mo riflettere,  che  non  men  di  trecento 
furono  i Giovi  noverati  da  Varrone  , e 
da  Settimio  Fiorente  appo  il  Rodigino 
L22.  c.  3.  dal  Voffio  de  Idol.  1.  2.  ea  al- 
tri; ciò  è avvenuto  appunto  per  fimiglian- 
te  ragione:  ragione  troppo  generale , per 
cui  non  fi  viene- a faper  T origine  del  fo- 
prannome  di  Ortenfe , nè  qual  fi  fotte  lo 
ìpecial  benefizio  , per  lo  quale  i Coloni 
Novanefi  avefler  profeflato  una  gratitu- 
dine oflequiofa  a cotal  Deità.  S’  intende 
ben  da  tutti , che  Y aggiunto  dato  a Gio- 
ve di  Affermino , e talvolta  ancora  Tenni* 
no  negli  antichi  marmi  , mentovato  an- 
che da  T.  Livio  lib.  21.  ov’ egli  parla  del- 
ie Alpi  Pennine  (che  dividono  la  Gallia 
. perciò  detta  Tranfalpina  , dalla  Cifalpi- 
na,  che  di  prefente  va  comprefa  con  l-I- 
talia , ne’  cui  confini , e propriamente  nel 
Piemonte  è il  Mongiovi,  Mons  Jovis  in  la- 
.rtino  chiamato)  venne  da  qualche  famo-, 
fo  Tempio  , che  tra  quelle  balze  ebbe 
Giove  ; 'benché  di  quello  Giove  non  ab- 
bia 
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bia  fatto  parola  il  Giraldi , hettampoco  il 
Pitifco  «.  Simile  ,è  la  dinominazione  di 
Giove  Aulerco , di  cui  parlò  Cefare  Bell. 
Gali.  lib.  3.  di  Giove  ìtomato  dalla  Citò 
d’ Itoma  nella  Meffenia  -,  di  Cafto  Gioye 
dal  monte  Callo  tra  la  Siria , e P Egitto; 
e parimente  del  no  Ufo  Giove  T {fatino  dal 
monte  Tifata,  alle  di  cui  falde  Orienta- 
li egli  ebbe  un  famofo  Tempio , del  qua- 
le pienamente  in  altra  mia  Òpera  ho  ra- 
gionato . Ma  del  cognome  particolare  di 
Ortenfe  memoria  veruna  non  fi  truova 
negli  antichi  Scrittori , o ne’  marmi  ; nè 
può  dirfi  derivato  da  qualche  monte , Ca- 
mello, o campo  della  Colonia  Sueflfolana , 
e tanto  meno  da  Orta  nell’  Etr uria  : On- 
de retta  fermo  il  dubbio,  per. qual  bene- 
ficio, per  qual. gratitudine  in  verfo  Gio- 
ve fufie  ftata  inttituica  una  Compagnia  , 
o fia  Fratria , o Collegio  da’  Novanefi 
Coloni , onorandolo  folto  lo  fpecial  tito- 
lo di  Giove  Ortenfe. 

..Per  aprirci  ormai  P adito  alla  intelli* 
genza  del  noftro  marmo  fia  bene  por  men- 
te che  il  nome  Jupiter  prelfo  molti  anti- 
chi, e moderni  Srittori  fia  detto  f quali 
Juvans  Pater  . Nè  vi  fi  oppone  Gellio 
1.  5.  c,  i2.  appo  il  Volfio  in  Etym.  L.L. 
verbo  juvo  ; anzi  afferma  elfer  quello  l’in- 
tero nome  di  Giove  Joyis  Pater  , nella 
tteffa  guifa  che  diceafi  Neptunus  Pater  , 
Satura us  Fater  y Janus  Pater , Mars  Pa - 
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ter,  altrimenti  Marfpiter  , e -Dtefpiter 

10  ftélfo  Giove  , quali  Àtei  & lucìs  Pater  : 
benché  queft’ ultimo  nome  , non  ottanti 
le  regole  dell1  analogia , alla  quale  fi  at- 
tenne Gellio,  potette  venire  dall*  elfer  ri- 
putato Giove  Padre  degli  Dei  : Divrnn  Pa- 
ter , atque  hominum  Rex  . Che , che  fia 
di  ciò,  egli  non  dubita  punto  di  conce- 
dere 7 che  il  nome  Jovis  venga  a lavan- 
do : Jove  Latini  veteres  u juvando  appcl - 
larunt eundemque  alto,  vocabolo  junfto  Pa- 
tron dixerunt  ; Quindi  o che.  Jupiter  di- 
cali quali  juvans  Pater  , o pure  a parer 
di  Gellio  Jovis  Pater  , farà  Tempre  ve- 
ro -,  • che  Jovis  a jovando  prenda  la  fua 
etimologia,  com’  è detto  di  Copra  ; e per-, 
chè  non  giovò , ma  oltraggiò  il  fuo  Pa- 
dre Saturno , tacciandolo  dal  Regno , cad- 
de dell1  intutto  Ropinion  di  coloro  , che* 

11  voglion  detto  non  Jovis  Pater  ( quali 
quel  Jovis  folfe  un  fecondo  cafo  ) , ma 
quali  juvans  P atrern . Nè  può  dirli  , che 
il  nome  Jow'r  difeenda  dall*  Ebreo  Jehova, 
cioè  Deus  (come  olferva  il  Voflio  loc. 
cit<)  poiché  i Romani  ne’  primi  tempi 
non  aveano  nemmen  per  fama  cono  feen- 
za  alcuna,  del  linguaggio  degli  Ebrei , da’ 
ouali  ciò  avrebbono;  elfi  dovuto  appren- 
dere ; e più  de’  Romani  apprefo.  la  avreb- 
bono  i Greci  , difcepali  de’-  Fenicj  : ma. 
nella  lor  lingua  non  ve  ne  ha  veruno  ve- 
fti^io  . Da  Giove  certamente  credettero, 

così 
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così  i Greci , come  i Latini , che  ve 
niffe  loro  ogni  bene  : e che  non  foto 
egli  altro  , che  uno  fpirito  univerfale 
vegetante  e movente  il  tutto  , mila  Ter- 
ra, e nelle  celefti  sfere  : Jovis  &mma  pie- 
na j di  che  appieno  ragiona  Porfirio  : 
Univerfus  Munaus  Jupiter  eji  , animai  ex 
■animalibusj  Deus  ex  D iis  con  flit  ut  us  . . . 
Jupiter  eji  inquantum  intelleSlus  eji.  a quo 
univerfa  producuntur , & qui  cunExa  creat 
intclligendo  . E foggiugne  Fortunato  de 
Nat.  Deor-  Sicutì  nos  ita  & mundus  ani - 
ma  continetur  : Ea  vero  J ubi  ter  nuncupa- 
tur , qui  unìverfis  creditur  dominari  , quo- 
niam  orrìnibus  ftt  caufa  vitalis . Ejus  domi - 
ciliurn  calefte  tradì  tur,  quia  inibì  principa - 
' Us  vigeat  mundana  potefias  anima . Nè  in 
altra  maniera  fu  intefo  da  Diodoro  Si- 
ciliano, quando  parlando  di  Giove  , e 
del  giovamento  , che  alla  terra  porta- 
va, di (Sei-ltaque  quod  vita  caufa  homi - 
nibus  effe  videatur , tum  fruElus  terra  ad 
maturitatem  per  ducerei  , Jovem  dtxere  : 
confermafi  da  quel  marmo  riportato  da’ 
collettori 

IO  VI  CONSERVATORI 
QMNIVM  RERVM 

N 

Quella  era  in  fo danza  l’ opinione  de  Fi-* 
lofofi  Stoici  , allorché  diceano  il  mondo 
animato , come  può  oflervarfi  nello  fpe- 
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eial  trattato  fcrittone  da  Giulio  Lipfio. 
Credettero  in  forama  i Romani  , che 
Giove  li  prefertfafle  da  ognifciagura  tan- 
fo in  caia,  quanto  in  campagna;  e quin- 
di gli  aggiunti  che  gli  fi  danno  ne’  mar- 
mi : DOMESTICO,  e DEPVLSORI. 

Quello  fpirito  unico  univerfale  e mo^ 
vènte  fu  con  varj  nomi  chiamato  fe- 
condo le  varie  parti  dell’Univerfo,  alle 
quali  la  fua  potenza  fi  ravvifava.  Neb- 
le  vifcere  della  Terra  , ove  fono  fuo- 
chi e miniere  di  metalli  fu  detto  GIO- 
VE STIGIQ  , e Plutone  : nel  mare 
GIOVE  EQUOREO  , e Nettuno  : E 
nelle  sfere  a noi  fuperiori  GIOVE  CE- 
LESTE, e CELESTINO  fupremo  mo- 
deratore del  tutto , ed  Arbitro  delle  uma- 
ne vicende,  fecondo  il  favolofo  ritratto 
ingegpofamente  difegnatone  da  Omero  . 
Onde  i titoli  pofcia  appo  gli  antichi  di 
Moderatore , di  Prefitte , di  Altijfimo , di 
Salutare , e limili  , che  in  leggendo  gli 
òttimi  Scrittori  s’incontrano.  E potreb- 
be da  cib  ancora  conghietturarfi  , che 
quel  Titolo  dato  a Giove  di  ARCANO 
in  uno  affai  nobil  marmo  dal  Signor 
Gori  riportato  in  Paleftrina,.  così: 
CULTORES  IOVIS  ARKANI 
altro  non  voleffe  lignificare  , che  l’oc- 
culta forza  di  un  fommo  Nume,  invi>- 
fibile  all’occhio  umano  : quali  nuova 
Maeff'a  c pregio  gli  aggiungere  il  tito 

- 1q 


Sopra  Giove  Ortenfe . 1 57 

lo  di  ARCANO,  o Ha  invifibile:  il  clic 
verrebbe  ad  elfere  alquanto  limile  all’ 
IGNOTO  DEO  di  Atene,  del  cui  al- 
tare parla  1* Apposolo  delle  Genti.  Ma 
non  fo  fe  gli  Autori  della  Infcrizione 
penfaróno  sì  alto  ; e non  più-  tolto  di 
cerimonie  , e di  fagrificj  in  luoghi  oc- 
culti , nella  flefla  guifa  che  diceafi  : In 
arcano  Cereris  < Anzi  in  tanta  frequen- 
ta di  fuperftizioni  fcempie  e grolfola- 
rte  , ei  non  farebbe  ftrano  il  penfare  9 
che  il  titolo  di  ARCANO  em  deffero 
a Giove  per  aver  fotto  la  fua  protezione 
Varca  forfè  de’  Pontefici  , ove  ferbavafi 
k pecunia-,  della  malfa  comune,  della 
quale  arca  pofeia  fi  fa  nlenzione  in  dU 
verfi  marmi  , ficcome  è noto  agli  eru- 
diti . 

Ma  tornando  agli  officj  più  nobili,  e 
degni  dell’alta  Idea  che  aveafi  di  Gio- 
ve, egli  fu  creduto  ed  appellato  Giove. 
Tonante , e Fulminatore  a danno  de’  ni- 
quitofi  e de’  perfidi  , ed  ebbe  il  pecu- 
liare fuo  Tempio  innalzatogli  da  Augn- 
ilo nel  Campidoglio  , al  riferir  di  Sue- 
tonio.  Nè  di  altra  opinione  fu  forfè  Se- 
neca 1.  2.  Nat.  c.  45.  allorché  fpiegando- 
quella  fuprema  potellù  in  Giove,  chia- 
mollo  r Cufiodem  , RcEloremque  Uni - 
verfi  , animum  ac  fpiritum  mundani  hu- 
jus  operis  Domtnum  , & artificem  , e 
perda  col  fulmine  alla  mano  per  ab- 
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battere  gli  fcellerati  . Sebbene  parlava 
egli  allora  da  Stoico- . Ma  gli  antichi 
Etrufcied  Aftroiogi  pretefero,  che  i ful- 
mini veniflero  dalla  Stella,  detta  di  GIO-  1 
VE',. perchè  ella  è frapofta  tra  il  freddo 
di  quella  di  Saturno , e il  calore  di  Mar- 
te . Ed  avvegnaché  generate  in  Cielo 
dal  di  lei  influffo  le  procèlle  , i tuoni  , 
i turbini,  ei  venti,  veniva  pofcia  l’aria 
per  mezzo  di  lei  medefima  a relfere- 
narfi  y e quindi  fu  da  Apuleio  chiamato 
• Giove  SERENATORE,  e da  Efiodo  , 
t da  Omero  COMPOSITORE  DELLE 
TEMPESTE ..  Non  è maraviglia  adun- 
que , che  fi  deffero  tanti  titoli  fpeciofi 
a Giove  di  Ottimo  MaJJìmo , di  Excellen - 
tijjìmo , di  Sommo  , di  Exuperantijjimo  , 
di  Excelfo , di  AltiJJìmo  , di  Felice  , di. 

4 Fruttifero , di  Rejlitutore , di  Folgorato- 
re , d*  Invitto , di  Difenfore  , di  Protetto- 
re , di  Vendicatore , di  Liberatore , di  Con - 
fervatore , di  Cujìode  , ed  altri  , lignifi- 
canti o la  fua  giuftizia  , o la  fua  benefì- 
- ’cenza  a prò  de’  mortali  , rendendo  la 
Terra  fertile,  abbondante  , e doviziofa 
di  cib  che  agli  uomini',  ed  a’ bruti  ani- 
mali abbifogna  ; onde  dicea  Marziano 
Capelli  in  Vili.  Jupiter  falutaris  ad  om- 
nia . E perciò  gli  Egiziani  ricevendo 
dal  Nilo  il  beneficio  della  fecondità  , 
il  veneravano  quali  un  altra  Giove 
Jupiter  Eg/pti  Ntle , leggefi  in.  Ateneo; 

e.  per-. 
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e perciò  di  quello  fiume  cantò  Tibul- 
lo. - ■ 


Te  propter  nutlos  tellus  tua  pojlulat 
imbresì 

Arida  nec  pluvio  fupplicat  herba 
JOVl . 

Al  riferir  di  Paufania.vedevafi  in  Atene 
il  fimulacro  della  Terra  in  atto  fuppli- 
chevqle  a Giove  per  impetrar  da  lui 
pioggia  ( Rodigin.  ì.  27.  c.ó.?)y  e i Si- 
ciliani ne’  bifogni  di  poggia  ricorreano 
co’ molti  facrificj  all’  ara  di  Giove  I- 
rnezio  : come  parimente  faceano  forfè 
i noftri  Capoani  all’ara  di  Giove  Tifa- 
tino  alle  falde  del  monte  Tifata  , per 
quel  che  può  conghietturarfi  da  un  fi- 
molacro  di  lui  nella  Villa  del  fu  noftro 
Cardinal.  Giulio  Antonio  Santoro  , la. 
quale  è fituata  poco  lungi  dal  luogo  , 
ove  era  il  famofo  Tempio  di  elfo  Gio- 
ve Tifatinoy  poiché  egli  ha  nelle  mani 
un  Vafo  verfante  acqua  verfo  la  terra, 
ed  in  mezzo  di  effo  VOT.  ■ 

Perciò  io  m’immagino  , che  da  certi 
Popoli  foflfcro.  (limati  una  fieffa  Deità 
Giove , e’i  Sole,  come  da  Orfiero , e da 
altri  raccolfe  Macrobio  Sat.  1. 1.  c.  25. 
poiché  yedeano  , che  a fomiglianza  del 
benefico  Giove  contribuiva  non  poco  il 
Soie  col  benefico  calor  de’  fuoi  raggi  al- 
la 
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la  fertilità  de’  carripi  . Anche  Filone 
Ebrèo  appo  Eufebio  in  i.  Prap.  Ev.  c.j. 
facendo  menzione  del  culto  del  Sole  pref- 
fo  i Fenicj  ci  affieura Deum  hunc  ( il 
f Sole  ) unum  effe  Cali  moderatorem  puta- 
bant , eum  vocantes  Beelfamon , quod  Phc- 
nicum  lingua  Dominum , Graca  autem  Jo~ 
vem  notat  . Siami  lecito  perciò  proporre 
.una  mia  conghiettura  fui  nobile  e ringo- 
iar marmo  riportato  dal  nollro  Storico 
Cammillo  Pellegrini  ne’  fuoi  Difcorli  del- 
Ja  Campania  cosu  ' 

■r  - _ 

- JOVI  - ’ 

VESVVIO 
;•  SAC 

Ed  a mio  giudizio  egli  fu  pollo  , perchè 
Tu  quel  celebre  monte  qualche  Tempiet- 
to fu  edificato  in  onor  di  Giove  dall’ Au- 
tor del  marmo  , o pur  qualche  femplice 
ara;  e ciò  perchè  cutlodilfe  il  fuo  pode- 
re , e lo  prefervafle  da’  torrenti  di  bitu- 
minofo  fuoco  * che  fotto  l’Imperio  di  Ti- 
to  fgorgarono  da  quel  monte  con  infini- 
to danno  delle  fottopofte  campagne  ; o 
perchè  il  fuoco  fotterraneo  di  elfo  con- 
tribuifie  alla  fecondità . de’  medefimi  po- 
deri per  mezzo  di  quei  fali  follòrati , ni- 
trofi , e bituminoli,  che  manda  fuori  per 
gli  occulti  meati  di  quella  terra. 

Palio  riputarli  adunque  Giove  benefi- 
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co  verfo  la  terra  , c donatore  dell’ ab- 
bondanza, e della  fertilità  ne  avvenne  , 
che  i Romani  attediati  da’  Galli  , e pe- 
nuriando  di  vittuaglie  imploraffero  il  iuo 
foccorfo  , e che  pofcia  liberati  dal  peri- 
colo, gli  dedicaffero  un  Tempio  col  ti- 
tolo di  GIOVE  PISTORE  , del  quale 
ci  lafciò  memoria  Ovidio  ne’  Fafti  lib’.d. 

^ i 

Poffe  fame  vinci  fpes  excidit  hojle 
repulfo , 

Candida  Pittori  ponitur  Ara  JOVI . 

Da  quanto  finora  è detto  parmi  poter 
giuttamente  conchiudere  per  intelligenza 
del  iioftro  marmo,  che  ficcome  a Gio- 
ve rendeafi  da  tutti  un  culto  particolare, 
perchè  non  fol  fecondale  la  terra  , ma 
perchè  la  liberaffe  ancora  dalle  gragnuo- 
le,  o da  qualunque  altra  fcia^ura  ; così 
fpezialmente  da’  Coloni  Sueffulani  [ i qua- 
li eran  forfè  de’  Veterani  di  A ugutto  co- 
là didotti  tra  le  fue  XXVIII.  Colonie  .. 
militari, al  rapporto  di  Frontino  ] fu  in  onor 
di  Giove  una  peculiar  Compagnia,  o fia 
Collegio , ovvero  Fratria  inftituita,la  qual 
venne  comporta  di  quei  contadini  , che 
alla  coltura  degli  . Orti  attendevano  , ve 
perciò  il  loro  Giove  Ortenfe  chiamarono, 
a fimiglianza  del  Giove  Nilo  , del  Pluvio , 
del  Salutare  , del  Fruttifero , del  Vefn- 
vio.  e fimili,  ficcom’ è detto . 
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Che  quella  parola  Cultores  avefle  di- 
notato Comunità,  Fratria,  o Sodalizio, 
o ila  Collegio  , rendcfi  purtroppo  chiaro 
da  fimili  Infcrizioni  appo  i Collettori , e ’ 
fpecialmente  da  quella  riferita  dal  Rein. 
Cl.  X.  n.  IV . nella  quale  vengono  efpref- 
fi  : CVLTORES  HERCVLIS  SOM- 
NIALIS,  e vi  fi  leggono  i nomi  de*  con- 
gregati e Colleghi  di  un  luogo  facro , ove 
fi  aveano  a radunare  VOTO  FACTO  ; 
e dove  cuftodivafi  Varca , nella  quale  ri- 
poneafi  il  danajo , che  meftrualmente , o 
di  anno  in  anno  fi  rifcoteano  per  lo  man- 
tenimento del  luogo,  e per  gli  loro  fune- 
rali , ed  altre  occorrenze  , di  che  fi  ha 
ancora  memoria  appo  gli  antichi  Giure- 
confulti  , De’  Cultori  di  Giove  Arcano 
già  fi  è parlato  di  fopra . De’  Cultori , e 
Collegio  di  Giove  Eliopolitano  fa  memo- 
ria il  marmo , che  gli  anni  addietro  era 
in  Napoli,  e pofcia  è andato  a male  nel 
^diroccarli  alcune  cafe  per  ingrandimento 
del  famofo  Collegio  de  PP.  Gefuiti , ed 
-a  quel  Nume  lo  dedicano  : BERYTEN- 
SES  QV I PVTEOLIS  CONSISTVNT, 
i quali  dovettero  eflere  mercadanti  dell’ 
Afia,  .che  in  Napoli  niente  men  che  gli 
Alefiandrini  trafficavano , e avevano  an- 
ch’  effi  una  particolare  Fratellanza , o fia 
Congregazione  al  Giove  di  Eliopoli  con- 
Aerata . Così  ancora  i Cultori  di  Diana , 
Nemorcnfe  predo  Arida  , di  Minerva 
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Vincitrice  in  Benevento,  e di  altri  limili, 
che  fon  mentovati  negli  antichi  monu- 
menti . Quelle  medefime  Comunità  di- 
ceanli  talvolta  Collegi , Sodalizi , e Fra- 
trie, di  che  fan  fede  gli  Scrittori,  e gli 
antichi  marmi , ficcome  in  quello  di  Alife 
COLLEGI VM  CAPULATORUMSA- 
CERD.  DIAN.  Y altro  in  Roma  COLLE- 
GI UM  PAVIMENTARIOR.  in  Setta 
SODALES  ANTONIANI  , in  Salona 
SODALES  M ARTENSES, per  tacere  de’ 
Collegi  degli  Auguftali , de’Fabbri , de  Le- 
gnaiuoli, de’  Sartori , e fin  de’  Barcaiuoli . 
Quindi  parmi  non  poterli  porre  in  dub- 
bio, che  i Cultori, di  Giove  Ortenfe  , i 
quali  vollero  onorare  il  lor  Protettore  T. 
Pompeo  Feliciflimo  fallerò  Colleghi  ed 
aferitti  ad  una  Compagnia  o fia  Congre- 
gazione , fpezialmente  addetti  al  culto  di 
Giove  : nè  pub  dirfi  altramente.  # ■ 

Di  un  fimigliante  Corpo  di  rullici  truò- 
vali  fatta  altresì  menzione  nell’  Indice  del 
Reinefio  Cl.Xln.79-  CORPVS  HOR- 
TVLANORVM  (ma  poi  invano  fi  cer- 
ca nell’opera,  enemmenp  nellaCl.X.  ove 
farebbe  la  propria  fede  di  tal  marmo , ] 
per  confegucnte  non  polliamo  indovina- 
le , fe  la  loro  Comunità  avelie  feelto  per 
fuo  fpecial  Protettore  Giove , o pure  al- 
tro Nume  col  Titolo  di  Ortenfe  j im- 
maginando che  col  di  lui  favore,  fapo- 
rofe  e migliori  le  di  loro  erbe  Ortenli  li 

alle- 
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allevaffero  : Quelli  rullici  certamente  del 
Vico  Novanefe  onorarono  Giove  per  1* 
erbe  Ortenfi , . che  colà  allevavano  fapo- 
rofe  ed  eccellenti , di  che  fa  teftimonian- 
za  Columclla  nella  fua  Agricoltura  nel 
lib.  io. 

Tum  quoque  'conferitur  feto  qua  plu- 
rima terra  ■ • 

l Ofbevirens  par  iter  plebi , Regique  fu- 
perbo 

Frigoribus  CAULES  & veri  CY- 
MATA  mittit , 

' . J Qua  pariunt  veteres  cefpofo  litore  Cu- 

„ : 

Qua  Marrucini  , qua  Signìa  monte 
Lepino , 

Pinguis  iter, n CAPUA  , CAUDI- 
NA FAUCIBUS  HORTI . 


I Coloni , SuefTulani , e de’  vicini  campi 
aveano  il  vantaggio  di  coltivare  terreni 
per  fe  ftefli  eccellenti , ed  atti  a produrle 
migliori,  e martìmamente  ne’  luoghi  a 
fimltra  verfo  il  Cartello  di  Arienzo  [ fi- 
tuato  poco  al  di  fopra  del  Villaggio  La 
Nuova , che  fu  il  vico  Novanenfe,  fic- 
com  è detto  , il  quale  minutamente  è 
defentto  da  Columella  , parlando  delle 
FAUCI  CAUDINE  , ov’egli  è porto  1 
come  altresì  verfo  il  territorio  di  Avella 
a delira,  feraciffimo  per  altro  di  biade 

di 
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Sopra  Giove  Ortenfe , . i6< 
di  olio  , di  vino , e di  frutte , particolari* 
mente  delle  famofe  Pefche  ,-  ed  abbon- 
dantidìmo  ancora  di  teneri  e faporofi  ca- 
voli, ed  altre  erbe  Ortenfi  fin  predò  al- 
le vicinanze  di  Avella  ; nel  qual  luogo 
anche  in  onor  di  Giove  qualche  Collegio 
dovett’  edere  allo  fteffo  oggetto  idituito , 
quivi  leggendoli  un  altro  nobil  marmo 
appo  il  Valentuomo  Gian  Battida  Vit- 
torio , dal  quale  fummi  fedelmente  tra- 
fcritto  : 

N.  PETTIO  N.  F ' ' 
GAL.  RVFO  , 
iT.  VIR.  Q.  ALIMENT 
CVR.  PEC.  PVBLICiE 
CVRATORI  FRVMENT 
' CVLTORES  IOVIS 
OB  MERITA  EIVS  ./ 

L.  D.  D.  D. 

A quanto  firlora  ho  detto  potrebbe 
taluno  opporfi  dicendo  , e come  mai  in 
tanti  altri  luoghi  mentovati  e difegnar 
ti  da  Columella , ove  e famofi  cavoli , e 
faporofe  erbe  allevavano,  non  fi  truova 
memoria  di  fimigliante  culto  di  Giove 
Ortenfe ? Non  fu  dunque  venerato  Giove 
Ortenfe  da’  Coloni  del  Vico  Novanenfe 
a|cagion  de’  Cavoli,  e di  altre  erbe  Or- 
tenfi . Tanto  maggiormente  che  quando 
vera  da  l’opinion  di  Plinio  e di  Fedo  ap* 
'•  Po 
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po  il  dotto  Leifero  Jus  Geòrgie,  lìb. 
c.  7.  Hortùs  apud  antiquo s omnis  Villa  ai - 
cebatur  ; onde  ovunque  eran  Ville  fareb- 
be flato  proprio  il  culto  di  Giove  Orten- 
fe , e non  fidamente  nel  vico  Nova«* 
nefe . 

Ma  queda.  difficoltà  avrebbe  qualche 
luogo , fe  foffimo  per  avventura  ficuri  , 
che  niun  altro  marmo  limile  rimanga 
tuttavia  nafeodo  tra  le  rovine  delle  anti- 
che Ville  polfeduto  da’ Romani;  perchè 
ficcome  ei  non  farebbe  dato  una  giuda 
cagione  quaranta  anni  addietro  di  negare 
l’aggiunto  di  Ortehfe  a Giove,  fol  per-, 
chè  non  erafi  peranche  fcavato  il  nodro 
marmo  tra  le  rovine  delle  Colonia  Suef- 
fulana  ; così  di  prefente  non  è giudo  ne- 
gare , che  anche  altrove  col  tempo  li- 
mili marmi  non  poffan  trovarli,  o che 
il  difetto  de’  marmi  lia  una  ragion  fuf- 
ficiente  a provare',  che  in  verun  altro 
luogo  col  titolo  di  Ortenfe  non  venidìe 
Giove  onorato.  Imperciocché  rade  vol- 
te i-  fervi , ch\erano  impiegati  ordinaria- 
mente nelle  Ville  avean  iufficiente  pe- 
culio , o pur  volontà  di  fpendere  in  limi- 
li memorie,  opur  ne  ottenevano  la  per- 
milfione  da’ loro  Signori  : e gl’ingenui 
agricoltori  nè  fempre  avean  terreni  ba- 
dantemente  fecondi  per  vivere  a lor  agio, 
nè  andavano  immuni  da’  peli  pubblici  ; 
onde  fofpetterei  non  Io  dello  Pompeo 

Fe- 
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Sopra  Giove  Ortenfe  i 1 6j  V 
Feliciflimo  con  una  vanità  propria  de* 
Libertini,  avefle  fatto  la  (pela  di  que- 
llo marmo,  e dettato  la  Ifcrizione  per 
mentovare  la  fua  liberalità , e beneficen- 
za verfo  que’  poveri  Ortolani . Potreb- 
befi  anche  conghiet turare  , che  il  vico 
Ad  novas  , o fia  Novanenfe  fuffe  flato 
anche  detto  prima  : Ficus  Jovis  Horten - 
fts  da  qualche  Tempio  di  Giove  Con- 
fervatore  e Fecondatore  degli  Orti  , che 
quivi  erano  in  abbondanza  : afimiglian- 
za  del  VICVS  IOVIS  FAGVLAL. 
riferito  dallo  Sponio  Mifc.  Seti.  4.  p. 73. 
così  detto  dall’albero  del  Faggio  a Gio- 
ve dedicato  . E che  pofcia  frequentato 
vie  più  il  luogo  per  nuovi  edinzj  fofle 
flato  appellato  VICVS  NOVVS  , ov-  ' 
vero  NOVANENSIS,  o AD  NOVAS, 
reflando  fermo  il  culto  del  Giove.  Orten- 
fe  , che  dell’  accrefcimento  era  flato  ca- 
gione , e in  tal  cafo  non  farebbe  Ara- 
no, che  il  culto  di  Giove  Ortenfe  fof- 
fe  peculiare  a’  Coloni  Suelfulani . Mafie- 
come  quella  è una  mera  fempliciflima 
conghiettura , intorno  alla  quale  nulla  pub 
aflerirfi  di  certo,  lafcio  a voi,  Gentilif- 
fimo  Amico  , il  riceverla  in  quel  gra- 
do medefimo  d*  incertezza  , che  la  vi 
porgo  r fenza  obbligarmi  ad  eflerne  mal- 
levadore. 

Quello  è,  amatiflimo  Signor  mio,,  il 
primo  contraflegno  che  vi  rendo  della 

mia 
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mia  ferviti,  e del  mio  profondo  rifpet- 
to  . L’amor  proprio  mi  fa  credere  di 
non  effermi  ingannato  nella  fpofizione 
dell’ addotto  marmo,  e fpecialmente  del 
Giove  Ortenfe  , di  cui  finora  non  vi  è 
fiata  affatto  memoria  - Checche  ne  fia  , 
ricevetela  con  la  toftra  amorevolezza  e 
cortefia  ; e proteggetela  ancora  fe  mai 
ne  udifte  ragionare  con  ecceflivo  difprez- 
zo  : mentrechè  pregandovi  a gradire  nel- 
la picciolezza  del  dono  il  gran  defide  rio 
chelo  nutrifco  di  aggiunger  gloria  al  vo- 
firo  nome , mi  dichiaro  per  Tempre 


Napoli  2 7.  Marzo  1739. 


r 


Deviti fs.  Obbligatìfs.  Sera,  ed  Amico  . 
Francefco  Maria  Canonico  Pratilli . 


delle  antichità5 

D I - 

CAP  OD  ISTRIA 

RAGIONAM  E N T O, 

In  cui  fi  ra^prcfenta  lo  fiato  fuo  a’ 
tempi  de  Romani  , e fi  rende 
ragione  della  diverfità  de* 
fuoi  nomi 

D E L C O N T E * 

GIANRINALDO  CARLI 

GIUSTINOPOLITANO. 
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Colligite  qu*  fuperarvcrunt 
frammenta , ne  pereant . 

S.  Gio:  cap.VI.  v 


i 


AW  Eccellenza  del  Sigtur 

Pietro;  grimani 

SENATORE  VENEZIANO. 


- v * • c 

' . . A 

Giamrimaido  Carli. 


rp 

M Ri  pii  ce  frutto  raccoglie 

chi  qualche  opera  al 
fuo  fine  conduce  a detta  d’Aoaeo  Se- 
neca cioè  di  cofcienza , di  fa- 
ma , e d*  utilità  ♦ Confi [ìe  il  primo 
velf  aver  efeguite  tutte  le  parti , on- 

H 2 de 
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de  dar  buon  compimento  all ’ Opera 
Jìeffa , il  fecondo  nel  nome  che  fi  di- 
vulga , col  divulgar  fi  della  mede fi- 
ma ; ? il  terzo  nel  lucro  sella  fi  ven- 
de , o nella  grazia  di  qualche  f og- 
getto i ella  fi  dona  . Se  tale  pcnfa - 
mento  fta  giu/lo , e fe  adattare  al  ca - 
[o  nofìro  fi  debba , io  noi  fo  al  certo  , 
nè  faperlo  pojfo , ECCELLENZA . 
Una  fola  cofa  m' è nota  però , ed  è il 
non  aver  tra  fornata  qual  fifa  diligen- 
za , o fatica,  nel  ragunare , dtfp ar- 
re , ed  illuflrare  que ’ pochi , m* 
prezfo ft  frammenti  di  lapide , f di 
documenti,  che , ftcuri  indizi  dell'an- 
tichità di  CAPODJST RIA  , >/><?- 
r arano  le  ingiurie  del  tempo , ap- 

pagar  potefft  la  mia  còfcienza  . E 
tanto  maggiore  fi  }fu  la  fatica  , e la 
diligenza , quanto  piti  denfe  furon  le 
tenebre , fino  a qui  le  prime  me- 
morie di  quefta  Città  circondarono  j 
coftcchè  vano  fu  il  rintracciare  Scrit- 
tore , che  con  qualche  barlume  almeno 
la  via  mi*  indie  affé  , ove  raddrizzar 
il  cammino  . Ne  fattane * è quefia  , 
AMPLISSIMO  SENATORE,  ma 
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« verttà\  e a tutto  il  mondo  è già  no • 
/.  /o,  cbé  il  pìh  che  abbia [t  di  Capodi- 

/■  fti'ia  fta  nelP  Opere  del  Manzuolr,  <r 
f-  <k/Naldini,  fritte  per  vero  dire  con 
quella  femplicità  che  fu  colpa ' <? 
'*  del  fecolo , 0 dell'  ingegno Ab  bando  • 

• adunque  cotefìe  tracce  , nuovi 
t materiali  mi  bo  proccurato , ? novel- 
la fabbrica  j’  innal gb  . Quindi  lafiian - 

! aw  canto  tutte  le  tradizioni  , 

. * / pregiudizi  tutti  del  volgo  , jm» 

■ bo  voluto  y che  a tejlimon)  ftcuri  af- 
fidarmi . Coti  per  mezgo  di  pietre 
i fritte  appari fce  Capodiltria  m unici - 

• pio  de'  Romani , qual  ella  fi  fu , dell' 

• ordine  pih  di  finto , />*r  £//  privilegio 

ond * ?//»  era  adorna  non  meno  , fi? 
per  lo  fuo  tanto  politico  , cbe  eccle- 
fiaflico  mini  fiero . Indi  difendendoti 
tempi  pih  baffi,  per  meggo  di  docu- 
menti i varj  nomi  d' ejj'a  ( copiofa 
Jorgente  d'  opinioni  ugualmente  cbe 
di  conte  fi  ) a giorno  migliore  ft  pon- 
gono . • ' . ' • * 

"'Non  oltre  andarono  le  mie  appli- 
cazioni 5 dalle  quali  io  non  mi  In- 
fingo già  di  r accorre  quello  , cbe  fi 

H l . 
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chiama  frutto  di  gloria  o di  fama 
non  perchè  io  fia  di  que'  Fi  lo fifi 
nominati  da  Cicerone  nel  j,  delle 
Tufculane,  i quali  hanno  a /pregiala 
gloria  , ma  che  però  negli  flejfi  //. 
bri,  in  cui  di  tale  difpregio  fanno 
difcorfo  , vi  premettano  il  proprio 
nome  ; ma  perchè  nè  tanto  mi  dà  a 
f per  are  la  a me  ben  nota  debolezza 
del  mio  talento  ; nè  perchè  altra  fi 
fu  la  mia  idea  nei  comporre  il  pre- 
fitte Ragionamento  , fi  non  fi  di 
dare  un  qualche  te  [limonio  alla  Fa* 
ttia  mia  deli1  amore , e della  prema * 
va , che  ho  fimpre  mai  confirvata  ver * 
fi  di  Lei , 

Dall'  averlo  poi  al  VOSTRO  grato 
NOME  confidato  j NOME , che 
f è ac  qui  fiat  a P ammirazione  di  tut- 
ti 5 particolarmente  per  le  diflinte 
prerogative  delP  animo  Voflro  , delle 
quali  io  non  farò  punto  parola  per 
non  oltraggiare  la  fingo  lare  vofira 
mode  [ita  , che  confine  impone  alla 
lievità  [le [fa  , io  fpero  una  ricom - 
penfa  molto  più  genero  fa , quaP  è la 
continuazione  del  voflro  autorevole 

Pa* 
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Patrocinio,  che  farà  il  ter?»  , e’I 
maggior  frutto  dell * mia  , Nè 

io  doveva  dedicarlo  ad  altri , fi?  * 
nè  Piw  dovevate  a [gettarvi  al- 
tro da  me.  Con  lui  vi  do  un  lette • 
r*»70  raccolto  de ’ m/V/  [udori  , eh' è 
la  cofa  piu  presto  fa  cP  io  mi  ah 
hi  a :•  e lo  do  a Voi  9 che  nell\IJìria 
[ingoiar ménte  fi  venera  , e onora  j 
non  perché  di’  uri  Illujlre  e antica 
Famiglia  tanto  fertile  di  Senatori  , • 

di  Fr  oc  curatori  , e di  Dogi  / onde 
non  merito  vi  s'accrefce  ma  nobiltà  $ 
ma  perchè  viva , e [empremaì  glorio - 
fa  memoria  del  fortunato  tempo  con- 
fervafi , in  cui  avete  Voi  ìa  Provin- 
cia tutta  da  contagiofo  male  difefo 
in  dignità  di  Provveditore  ftraordi- 
nario  alla  Sanità  , ugualmente  che 
per  gli  tanti  beneficj  onde  vi  com- 
piacete di  ricolmare  chiunque  cuor , e 
mente  ha  di  ricorrere  a Voi , come  i 
Progenitori  no  fri  agli  antichi  Crajfi 
di  Roma\  giacché  in  Voi , niente  me- 
no che  in  loro , il  far  favore  ad  al- 
trui è ormai  pajfato  in  ufo  , e in 
co  fumé, 

H 4 Ma,  . 
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Ma,  ECCELLENZA > non  vor « 
rei  che  vi  defle  poi  maraviglia  dal 
veder  eh'  io  tutto  occupato  ne'  filo f0 fi. 
ci  trattenimenti , mia  vocazione  e 
profejfion  mia  ,'a  pubblicai indi 
ca  un  libro  d'antichità  . Impercioc- 
ché ficcome  in  cotefie  denje  caligini 
non  fi  può  veder  chiaro  , che  per 
meigo  d'induzioni , di  anali  fi , e di 
raziocinio,  cosi  fiudio  tale  , quandi 
egli  fia  moderato  , ^ a Filofofo  non 
di f die  e , perchè  altre  armi  gli  non  ha 
per  arrivar  alla  verità  delle  co/e  che 
induzioni,  anali fi\  e raziocinio.  È 
perchè  i F ilo  fi fi de'  tempi  nofìri  fan . 
no  l'amica  erudizione  colla  dottrina 
loro  cosi  bene  congiugnere , che  nien* 
te  piti  s con/e  [far  btfogna,  che  non  è 
ben  fornito  Filofofo,  chi  non  è ami . 
quarto  , e che  non  è buon  anti- 
quario , chi  non  è vero  Filofofo  . 
Quindi  è ‘ che  {a)  Cicerone  chiama  la 
filofofia  madre  di  tutte  1’  arti  j 
che  Solone  antico  e faggio  Filofofo 
dell  antichità  della  Grecia  volle  ap* 

. / - pie-  ‘ 

*•  * ' « 


.[a]  Tufculan.  lib.  i.  cap.xxvi. 
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I pieno  erudir  fi-,  e che  Platone  ijleffo 

deli1  origine  di  Atene  di  trattare  non 
if degnale  nel  prinicpio  del  fuo  Ti- 
meo . Sen^a  che  efempj  non  ci  man- 
cano più  vicini  , e an?J  in  Padoa 
ifle/fa,  ove  veggonfi  gP  infegrti  Fi  lo- 
ffi Signor  Giovanni  Graziani  , e 
Signor  Mar  che Je  Poleni  , della  cui 
conofcen'ga  /ottimamente  mi  pregio  5 
fcriver  il  primo  collo  ftile  di  Li • 
vio  la  Jìoria  Vene^ana , e ’l  fecondo 
con  diligenza  degna  di  lui.  raccor - * 
re  , ed  adornare  pii*  Tomi  d' anti- 
chità Greche  e Romane  in  aggi  un-, 
ta  alle  raccolte  da  Gre  vio  , e da 
Gronovio . A me  ancora , che  il  le - ' 

yo  efempio  ni  ingegno  feguir  da  lun - 
ge  , nell ’ ore  più  07/ofe  del  giorno 
fu  permejfo  di  dar  uri  occhiata  ai 
troppo  negletti  avanci  (T  un  muni- 
cipio Romano  ; di  compiangerne  il 
danno,  e di  proccurare  quanto  per 
me  fojje  poffibile  di  compenfarlo  in 
qualche  minima  parte . 

Voi  pure,  ECCELLENZA f neli 
ore  di  refpiro  ed  07J0 , fe  mai  ne 
avete  , vorrete  forfè  a quefle  debo - 
. ; : H 5 li 
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ìì  fatiche  mìe  dar  benigno  uno  /guar- 
do j e forfè  ancora  aggradire  P offe- 
qui  o/o  tributo j il  quale  fe  non  pud 
corvi /pontiere  alla  granduca  del  Vo- 
flro  cuore , àimofiva  almeno  qual  fta 
il  primo  , è il  folo  voto  dell' animo 
mio . * 


* i , 

.f' 
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DI  C A POD ISTRIA 

J 

RAGIONAMENTO.. 


I. 


C 


Reduta  vera  la  volgar  tra- 


dizione, che  da’  Coletti  di*» 
fendettero  gli  Ittriani , a- 
gli  Italiani  Scrittori  fem- 
brb  cofa  anziché  no  conveniente  faf» 
ferire , che  Capodi flria  pure  vantar  po- 
tette un’origine  sì  lontana  , e da  loro 
riconofcere  la  fua  fondazione ..  Primie- 
ro^ di  tutti  a fcriver  così  fi  fa  il  Vol- 
terrano ( rf),  indi  Leandro  ^Alberti  (£), 
e il  noftro  fempre  venerabile  vecchio 
Girolamo  Muzio , della  famiglia  de’  Nu- 
zj  in  una  fua  fcrittura  a penna  , che 
confervo  pretto  di  me  contra  de’  Pira - 
nefi  in  favore  della  fua  Patria  ; e nel — - 
fuo  Poema  pur  MS.  intitolato  Egida  / 
in  verfo  fciolto  , di  cui  non  abbiamo 
che  un  preziofo  frammento  de’ due  pri- 
mi Libri  e del  principio  del  terzo , il  gua- 
ti 6 le 


[ a ] Cpmmentar.  Urbanor,  lib.iv, Lugd. 
1552.  in  fol. 

[*]  D efeiz.  £ Italia  p.  447.  Venez. 
1577.  in  4.  1 


1 8o  Delle  Antichità 

le  farebbe  bea  volentieri  da  me  pub- 
blicato; quando  il  Signor  Apoflolo  Ze- 
no non  avefle  difegno  di  porlo  a pie- 
di- della  Vita,  che  va  componendo  di 
lui.  Ad  affermare  tale  afferzione  non  furo- 
no niente  reilii , il  IVlagini  ( a ) , ed  il- 
Biondo  ( b ) , per  tacere  dell’  JJghelli  , 
del  Manzuoli , del  iV aldini  , e di  var  j 
altri  di  quello  conio  . Elfi  tutti  perb 
^ ' - indotti  furono  a creder  così  dall’  in- 
tenzione noftra  eretta  in  onor  di  Giu- 
fiino,  di  cui  a fuo  luogo  noi  parlere- 
- mo. 

Io  crederei , che  non  folle  qui  duo- 
po  di  andar  mendicando  argomenti  , 
onde  far  credere  la  fallita  di  quello  er- 
roneo fuppofìo  quando  in  un’opera  che 
tratta  della  fpedizione  degli  Argonauti 
in  Coleo  , e della  falfità  del  viaggio  de- 
gli Argonauti  , e de'  Calchi  nella  Pro- 
vincia dell'  Ifiria,  che  forfè  non  Maria 
molto  a lìamparfì,  1’  ho  confutato  ab* 
balìa  nza . Credettero  gli  altri  di  far  o- 
nore  a quella  Città  coll’  innalzar  tan- 
to la  fondazione  di  lei y maio  frappon- 
go che  ha  fua  maggior  gloria  lo  fgom- 
v.  . bra- 

_ x. 

1 - ■'  _i.  —,  - 

[a]  Geografìa  Venet.  1598..  fog.  p. 

101. 

[ b J Romainfìaur.  p.  -12?.  edit.  Balli. 

M fol 
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brare  da  sì  nere  importune  il.  fuo  na- 
fcimento  . Non  è quello  il  fecolo,  in 
cui  appagar  ci  portano  le  adulazioni-.  * 
L’  oneftà  e il  retto  difcernimento  ri-* 
phieggono  pruove  , e fenza  .quelle  .1} 
rende  vano  qualunque  attentato  . Ghe 
occorre  andar  fantallicando  chimere  In 
que’fecoli,  de’ quali  non  abbiamo  , che 
un  confufo  dettaglio  negli  alterati  ,te-j 
Ili  degli  antichi  Scrittori,  tutto  ripie- 
no di  favole,  e di  caligini?  Talunfup* 
pone  d’aver  tutto  il  punto  riportato  $ 
le  giugne  a forza  di  ariftoteliche  fotti- 
gliezze  fino  a Noè  ; per  non  dire  ad 
Adamo , o felice  chiama  quell’opera  , 
che  quinci  prende  cominciamento  . 
Ma  poiché  f Irtria  e la  Città  noftra 
fra  le  loro  piu  gravi  calamità  annove- 
rano un  perpetuo  fatai  filenzio  delle 
cofe  loro  prelfo  gli  antichi  Scrittori  i 
non  portiamo  far  voli  tant’  alti  da  fu- 
perare  i fecoli  de’  Romani  . Il  perchè 
avendo  io  divifato  d’  abbozzar  qui  al-, 
cune  picciole  offervazioni  intorno  al- 
le antichità  di  Capodijìria  mia  Patria  j 
ho  rifoluto  di  trattenermi  in  poterti  fc4 
coli  , non  pubblicando  fe  non  quello 
memorie , le  quali  o furono  da  me  of-^ 
fervate  , o d’  altre  perfone  degne  di 
tutta  fede,  attentamente  riconofqiu^ 
te  i - • . \/  • •.  a '•  • _ ’•  ’ * 

. II.  E perchè  .tutte  le  antichità  di 


182  Delle  Antichità 

Capodifirìa  fono  Romane , debbo  dir  pri- 
mamente,, come  nell’  anno  di  Roma 
57 <5.  Cajo  Claudio  Pulcro  Confole  eb- 
be l’ultima  vittoria  fopra  degli  Iflria- 
ni colla  prefa  delle  tre  Citta  Vefazio  ^ 
e Mutila  Faveria  £ e colla  morte  d ' Epu» 
lo  Re  d ' lftria ; contra  cui  l’anno  pri- 
ma aveano  corpbattqto  con  varia  for- 
te i due  Confoli  Marco  Junìo  , ed  A. 
Manlio ; ficcome  ci  narrano  Livio  [a} 
e Floro  [b],  Quella  fu  quella  famofa 
Guerra  lfiriaca , che  fervi  d’  argomento 
al  celebre  antico  Poeta  Odio  di  for-* 
mar  un  poema  , rapitoci  dal  tempo  ; 
ma  che  fu  imitato  da  Virgilio  al  dire 
4i  Fefio , e Macrobio  [c]y  e celebrato 
da  Giovanni  Alberto  Fabbri  ciò  [ d ] da 
Gerardo  Giovanni  Vojfio  [ e ] , e aa  Mon- 
fìgnore  Giudo  Fontanini  Àrcivefcovo 
d’ Andrà  [ f]. 

In 


[a]  Dee.  5.  lib.  1.  cap.  9, 
b]  Lib,  2.  dap.  io. 

’ c]  Saturnal.  lib.  6,  cap.  3. 

, d]  Bibliothec,  Latin.  Voi.  I.  , - 
’ c ] Délftor,  Latin . lib,  1 , cap.  2 6. 

’/]  Nella  Prefazione  alle  deferizione  dell' 
lfiria  di  Gianbatifla  Goina.Sta.  nel 
T befaur.antìqSiV  HiJìorJtal.Lugd, 
JBatav.172i.fol.  col.  T om.  6.  P.  4. 
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In  dubbio  pone  il  degno  Letterato 
Carlo  Si  gonio  ( a ) le  1’  I firia  fotte  in 
Provincia  ridotta  da  C, Claudio  , o da 
Tuditano  varj~  anni  dappoi.  Non  $ dif- 
ficile la  rifpotta;  nè  io  ftarò  molto  ad 
aderire , che  l’ IJbria  non  fu  ridotta  nè 
dall’un,  nè  dall’altro,#  No  da  Sempro - 
nio  Tuditano  ; perchè  egli  non  vinfe 
gl’Iftrianij  come  malamente  tta  fcrit- 
-to  nel  tetto  di  Plinio  [b]  ; perchè  det- 
ta Provincia  era  di  già  foggetta  a Ro- 
ma, e di  già  C.  Claudio  Fulcro  avea 
trionfato  di  Lei , e della  Liguria  ai 
dire  di  Livio  ( c ) j cui  corrifpondc 
la  bella  medaglia  riferita  da  Uber* 
to  Golzio  < d ) avente  da  una  parte 
la  tetta  galeata  del  £onfolo , e dall’ al- 
tra la  vittoria  alata  fopra  carro  trion- 
file colla  Leggenda  C.  PVLCHER  # 
Tuditano  dunque  non  trionfò  degli  li 
ttriani  , ma  de’ Giapidi  , come  cinfe-  , 
gnano  i Fatti  Confolari  riferiti  $ Ap- 
piano nella  Guerra  Illirica  e per  con-» 
guenza  egli  non  fece  l’Iftria,  Provin- 
cia deir  Impero  Romano, 

Non 


[a]  De  antiquo  jure  Italia , Lib.  3,  c«p. 

[b\  Lib.?,  eap,  19, 

frj  D.  V,lib,  i.  c.  1»  ' ' 

jj  d J De  re  numaria  antìquar .Amfìel.  1 708^ 
fog.  T.  l.p.  128,  V,C<  57^. 
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Non  la  fece  neppure  Fulcro  \ e la  ra- 
gione fi  è perchè  dopo  la  conquida 
non  veggiamo , che  quivi  fpedito  fof- 
fe  alcuno  da  que’  magiftrati  foliti  fpe- 
dirfr  in  tutte  le  altre  Provincie  J Anzi 
predo  lo  Storico  argomenti  abbiamo , 
onde  pervaderci , cn  efla  fofìfe  lafciata 
in  piena  libertà  de  fuoi  privilegi  / poi- 
ché quando  fi  temette  d’  ammutina-- 
mento , fpedironfi  colà  i focj , cioè  fal- 
dati aufiliarj , per  guardia  , e tale  fpedi- 
zione  fu  allo  fiefio  C.  Claudio  commet- 
te) cui  s’àveano  prorogata  ancora  per 
un’anno  la  dignità,  eia  Provincia  del- 
la G alita  . Quando  pòi  Ca/o  Cnffio  nell' 
abbandonare  eh’ ei  fe  Aquile/a  lenza  fa- 
puta  del  Senato  maltrattò  gl’  IJhiani 
nel  fuo  paffaggio  ; èffi  uniti-  a'  Carni  , 
ed  a’  Giapidi  contra  di  lui  fpe'dirono  a 
Roma  una  folenne  , e bene  accolta 
Ambafceria.  Dalle  quali  cofe  tutte  fi' 
rileva , che  l’ IJìria  da  Roma  dipendef- 
fc  immediatamente,  fenza  lafuggezio- 
ne  d’ alcun  Magitlrato. 

Tale  fi  mantenne  fino  ad  Augufio  ; 
il  quale  difiefi  i confini  d’  Italia  fino 
zWArfa,  comprefela  in  Lei  al  riferi- 
rò di  Strabone  [ a J che  non  s'ingart- 
''  '•  ' J . V » . . *.•  -.-.'ita,'  n 

t 

— ■ — — - — 

[a]  Lib.  8.  ed.  Amjlelocì.  ijojSog.  T;  1.;  . 
- p.48a. . . • 
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jia  , perchè  viveva  a’  tempi  di  lui;  e 
come  ci  perfuade  Pola  da  lui  fatta  Co- 
Ionia , ed  il  Tempio  che  quivi  era  a lui, 
c alla  Dea  Roma  confactato  . Quando 
poi  fi  decretò  Magiftrato  alla  Venezia 
s’eftefe  il  fuo  Dominio  anche  all’  ljìria , 
che  per  ragion  di  governo  a quella 
Provincia  fu  fernpre  unita , come  ci  af- 
file ura  Plinio  [ a ] prima  di  tutti  . Di 
quelli  Magillrati  ne  raccolfe  dalle  an- 
tiche  intenzioni  tutto  quel  numero  , 
che  da  loro  formar  fi  può,  il  Celebre 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nel- 
la immortale  fua  Opera  della  Verona 
lllujlrata  [b]j  e quivi  tra’  Correttori  , 
e Confolari  della  Venezia  , e delF  ljìria 
[elfendo  quello  il  titolo  loro  ] fono  Giu- 
liano , Anolino  ; Me  ciò  Placidio^  Plora- 
no, Valelio  Palladio  / e Pomponio  Cor -* 
neliano  ; e col  titolo  de’  Conti  e Cor- 
rettori , Cornelio  Gaudenzio  , e Nonio 
Vero  . Alle  quali  dignità  aggiugner  fi 
potrebbe  quella  llraordinaria  di  Pro- 
confole  degli  alimenti  follenuta  forfè  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  da  Lucio  Didio  Ma- 
crino  , come*,  abbiamo  in  una  lapida 
Gruteriana-  [c]  oltervabile  per  vederli 


[a]  Lib. 3. c.  19. 

[b  ] Lib.  ^.p.  178.  fog. 
[t]  Pag. ccccii.  n.4,/ 
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unita  a quelle  Provincie  anche  la  Li- 
bttrnìa . v'  • ' 

III.  Divenuta  Romana  la  noftra  Pro- 
vincia, ed  unita  al  governo  d’Italia  , 
Municipi , e Colonie  Fondarono  que’ Ro- 
mani, che  detonati  furono  ad  abitar- 
la . Dobbiamo  a Plinio  la  /Ingoiare  no- 
tizia. Oppida  (die’ egli  (a))  IJìria CI- 
VI YM  ROMANORVM^/Vfc,  Pa- 
rentium  , Colonia  Fola  ; Due  forte  di 
Città  annovera  qui  l’ Autore ^ Colonie , 
e Città  de' Cittadini  Romani  ; cioè  Mu- 
nicipi che  per  fuo  colf  urne  così  era 
/olito  egli- ditonguere  . ' 

Per  intendere  però  la  forza  di  que- 
lla ditonzione  ricordarci  dobbiamo 
come  co/lumanza  era  de’ Romani  l’ am- 
mettere alla  loro  Cittadinanza  la  par- 
temaggiore de’  Popoli  debellati  ; accioc- 
ché tutti  ugualmente  zelafferó  per  Ro- 
ma come  per  loro  Patria  comune  f 
Quindi  fondarono  in  cote/le  unite  Pro- 
vincie delle  Colonie , che  come  intrm - 
feca  cofa  nella  Città  lì  confederavano  ; 
benché  di  più  generi  elleno  fo/Tero;  e 
come  pure-  àé  Municipi  ; aioè  Città  di 
grado  un  poco  inferiori. 

Tre  forte  di  Municipj  annovera  Fe- 
Jlo  .,  Que’  prima  erano  ; i quali  benché 

avef- 


[*]  X-ib,  3.  cap.  19, 
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aveffero  la  Cittadinanza , non  pertanto  ' 
i loro  Municipali  erano  a parte  degli 
onori  della  Repubblica;  e fuorché  dall’ 
eflere  ammeflì  nelle  Legioni,  noiipo- 
teano  confeguire  nè  Magiftrati , nè  Di- 
gnità . 

Del  fecondo  genere  que’ Municipi  in- 
tcndeafi  , che  tutti  i privilegi  aveano 
de’ Cittadini,  e del  gius  de’ J Quiriti  ^ co- 
me farebbe  a -dire  della  Patria  potejìà 
delle  eredità  de’  Mancipi  , d’  efTer  ami 
mefli  nelle  Tribù  di  poter  manomet- 
tere e di  tutte  in  fonama  le  qualità 
< proprie  de’  Cittadini  di  Roma  Del 
qual  genere  di  Municipi  furono  i Giu- 
venzi , i Catoni , i Mucroni , ,i  Voconf  , 
gli  Scantini  , ed  altri  molti , che  le 
principali  cariche  della  Repubblica  con- 
fegujrono.  Il  perchè  ottimamente  C/- 
cerone  diflc  (a)  che  due  erano  le  Pa- 
trie de’  Municipi,  una  natura  , altera 
juris y cioè  il  Municipio,  ove  nafeea- 
no  e Rema , alla  cui  cittadinanza  era- 
no aferitti . Quindi  Vulpiano  [ b ] tali 
Municipi  chiama  quelli  che  ammejji  al- 
la citadinanza  Romana  fono  partecipi 
de' privilegi , Paolo  Giureconfulto  (r)j 


[a  J Delegibus  lib.  l. 

[6]  Digejtor,  lib.i.  ad Municipal,  Tit.  i, 

[C]  Ivi. 

• t 
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fi  chiamano  Municipi  , pere  hi  hanno  r 
privilegi  , e F incumbenze  civili  ' e Pa- 
piniano  (a)  debbano  fapere i Municipi  ^ 
ciocché,  fanno  ' quelli  a quali  è eom- 
mejfo  il  fommo  della  Repubblica  . On- 
de Carlo  Sigonio  ebbe  a conchiudere  V 
ltaque  Municipes  poffumus  dicere , juris 
CIVIVM  ROM ANORVM participes , 
& Munìcipium  OPPIDVM  jure  CI- 
VI VM  ROMANORVM  donatumib ). 
,...11  terzo  genere  era  poi  quello  , in 
cui  del  Municipio  erano  affolutamen- 
te  Padroni  gli  fteffi  Municipi  , -come 
furono  i T iburti , i Prenefiiniì  i Pi  fa- 
ni , gli  Arpinatiì  i Nolani , i Bologne- 
fi , i Piacentini  ed  altri  molti. 

E perchè  il  Municipio  tanta  parte 
era  di  Roma  ; avea  in  sè  un  Governo 
alla  Repubblica  cortifpondente  ; e la 
ragione  fi  è,  perchè  era  egli  una  Cit- 
tà di  Cittadini  Romani  OPPIDVM 
CIVIVM  ROMANORVM. 

Tale  efpofizione  d e Municipi  ho  qui 
fatt’  io  non-  a cafo  ; ma^  acciocché  fi 
conofca  cofa  Plinio  intender  volefle  , 
col  dire , eh’  Egida  , e Parenzo  erano 
Città  de'  Cittadini  Romani , OPPI  DA 
C1VIUM  ROMANORUM  . Dopo 


(ar)  Ivi.  §.14. 

(b  ) De  antiquo  iure  Italia  lib.  2.  cap.  6. 
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la  quale  ficuramente  io  mi  perfuado 
che  ’l  Leggitore  olfervar  pofifa  da  per 
fc  (ledo,  come  quelle  due  Città  dell* 
Iltria  non  folamente  erano  Municipio 
ma  di  quel  genere  ancora  di’ era  più 
dipinto,  e più  ragguardevole  ; cioè  o 
del  fecondo,  o del  terzo  teftè  efpofti; 
come  più  fotto  diremo. 

IV.  Nuova  cofa  ora  non  fembre- 
rà,  fe  io  alferifco  , che  Egida  ne’tem- 
pi  Romani  fi  chiamaffe  quella  Città 
che  Capodijìria  a’ giorni  noftri  fi  ap- 
pella. Lo  perfuade  prima  di  tutto  la 
defcrizione  Geografica  di  Plinio  j che 
Egida  pone  al  Formione  principio  del- 
l’Ifiria,  ov’è  or  Capodijìria.  Poi  fic- 
come  /Egida  hafimiglianza  con  A/Vf 
egis  greco,  che  vuol  dir  pelle  di  Ca- 
pra ; così  venuti  i Greci  .nella  Provin- 
cia prendendo  /Egida  nel  loro  greco 
lignificato,  ufi  ridurre  al  latino  ogni 
greca,  parola  j la  latinizzarono  col  no- 
me di  Capris  /Lì  qual  Città  fu.  poi 
detta  JuJìinopolis  ; indi  Capodijìria  . 
Ci  ferva  per  ultimo  di  pruova  1*  uni- 
verfale  affenfo  di  tutti'  gli  Scrittori 
[trattine  i primi  Geografi , come Stra* 
bone,  Pomponio  Mela  , e gli  Itinerari 
ad  Antonino  attribuitici  quali  non  no- 
minano nè  Coprì  ,—nè'  /Egida  ) che  del- 
le cofe  dell’  Illria  o di  propofito , o di 
pa  (faggio  trattarono  . 

. ? < Vj,  *\ 
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V.  Altri  argomenti  credettero  d’a-^ 
vere  per  provar  ciò  alcuni  valentuo- 
mini nello  feudo,  vedi  fin  dove  , di 
r PalUde . Dico  di  quello  feudo  , che  a 
lei  diede  Giove  nel  tempo  della  guer- 
ra di  Troja\  il  quale  perchè  coperto 
di  una  pelle  di  Capra  fu  detto  JEgida^ 
onde  Orazio  [ a ] 

Cantra  fonantem  Palladis  JEgida 


ed  Ovidio  . . 

- • ✓ ' 

Bellica  P alias  ade/l  , & protegit 
JEgide  Fratrem . 

ed  Ariftofane  (£) 

’ ' i ' X.  4 

\ 

V egida  che  agiti  , 0 Minerva  ur- 
bipotente . 

nel  quale  feudo  era  impreflfo  il  capo 
di  Medufa  co’capelli  tramutati  in  fer- 
penti . Differo  eglino  adunque  , che  il 
nome  d 'Egida  aveffe  origine  in  que- 
llo ; perchè  Palladi  era  Dea  tutelare 
della  Città. 


[a]  Libili. od. IV. 

[ b ] Nubes  Att.  Scen.  IV . 
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Evv;  una  fatua  lopra  il  Palagio  Pre- 
torio d’  antica  Deità  , ed  efla  fu  te- 
nuta pel  limulacro  di  quella  Dea  ; 
Onde  nel  fuo  piedefallo  tai  verfi  fcol- 
piti  li  veggono. 

Palladi  s afercea  fuit  hoc  memora - 
bile  faxum  ' 

Effigies  quondam  , clava  hoc  Urbi 
dum  JEgida  manfit 

A Capris  Diva  fic  tum  de  Pelle 
vocata . ? 

Qua  quoniarri  reliquos  Jemper  fupe - 
- raverat  IJbros 

Artìbus  ingenita  femper  caput  effe 
> decorum 

Pronreruit  Patria , cui  tot  hoc  prò* 
Jìitit  una. 

Inde  a Jufiino  mox  Jufiinopolis  al- 
tro 

Principe  , Ù1  a Veneti  f ditta  e fi 
Caputi  firia  tandem  , 

Aufpiciis  quorum  vivai  per  /apula 
• ' tuta.  ' ■ < 

Ch'Egida  il  fuo  nome  abbia  avuto 
dello  feudo  di  Pallade  fua  Dea  tute- 
lare, ella,  è cofa  dubbia  j anzi  fe  ìq 
ho  da  dir  ciò  che  lento , difficile  a 
"crederli . Imperciocché  s’  ella  folle  ve- 
ra ; nella  Città , prima  vi  farebbp  fa- 
to il  fimulacro  cne  il  nome,  e di  que- 
llo 
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fto  fimulecro  ne  avremmo  qualche  me- 
moria. Vero  è che  l’antica  ftàtua  or 
mafeherata  da  Giujìizìa  potea  rappre- 
sentare qualche  Deità;  ma.  che  quefta 
poi  fofte  Pallade , non  ne  ho  indizio 
iìcuro;  perchè  efta  non  è qui  veftita 
alla  ’ieggiera , come  Damo  (oliti  veder- 
la altrove  ; ma  tutt’  ai.  contrario  dal 
fommo  all  imo  di  larga  maeftofa  eia* 
mide  ricoperta.  Che  poi  Pallade  folle 
la  Dea  tutelare,  è pure  in  dubbio  , 
perche  trattane  ritenzione  di  Ginjìino , 
fiamb  privi  di  qualunque  altro  argo- 
mento . - ‘ 

VI.  Ora  dal  penderò  di  Pallade , e 
del  nome  di  Capri  indotti  furono  a 
credere  dell’  Ifhria  , alcuni  fcrittori 
una  antica  Medaglia  , che  ha  da  una 
parte  la  teda  galeata  di  quefta  Dea 
e dall’  altra  una  Capra  con  fopra  le 
lettere  Ij,  ed  è quefta  che  qui  por. 
to,  la  qUaie  fi  conferva  nel  (emore 
infide  mufeo  del  Sig.  Afofttl»  ZmQ 
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Ma  la  ragione,  ond’ efiì  la  credet- 
tero della  noftra  Provincia  fi  è;  per- 
chè confiderano  come  afferma  il  Nal - 
dini , ch’effa  foffe  coniata  in  grazia 
della  noftra  Città  , che  avea  Pallade 
per  Dea  tutelare , e ’l  nome  à'Egidat 
che  corrifponde  alla  Capra. 

Ch’  Egida  fi-  diceffe  così  dalle  Ca- 
pre , come  il  Biondo  fcrive  forfè  in- 
dotto dai  Dandolo , non  oferei  d’affer- 
mare y benché  anche  JEgira  d’  Acaja 
tal  nome  aveffe  à-nò  tu f » eiya  1 3 come 
dice  Paufania~[a]  dalle  Capre.  Altra 
Città  v’ era'  pure  fra  T enedo , e Chio 
Opuf.Tom.XXVW.  I det- 


[a]  Lib.  VII. 
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detta  Egis , che  /7/Wo  dice  ( a ) con 
Solino , ed  altri  , effer  così  chiamata 
dalla  fua  figura  di  Capra  ; donde  pre- 
rendono  etti  che  V Egeo  abbia  tutto  il 
fuo  nome.  Io  offervo  folamente  che 
tale  afferzione  è fondata  fulla  greca 
Etimologia  di  «<£  diyòg  che  vuol  dir 
Capra  ; la  quale  ficuramente  non  è al 
calo  nofiro  adattabile  , perchè  Elicla 
non  fu  giammai  Città  greca;  nè  i Gre- 
ci abitarono  prima  de’ Romani  la  no- 
fìra  Provincia;  coni  io  dirò  altrove  . 
Che  fe  folfe  altrimenti,  le  tre  Città 
d’ ljlrta  da  Livio  nominate  , cioè  Ve- 
fazio  , Mutila , e Faveria  colle  radici 
greche  avrebbono  correlazione;  nè  fa- 
rebbono  tanto  lontane  come  elleno 
fono . Aggiungafi  di  piti  , che  Egida 
non  v’era  a*  tempi  della  conquida  de* 
Romani  almeno  era  affatto  ignobile  ; 
perchè  Livio  non  la  nonfina  ; onde  s’ 
ella  fu,  fabbricata  dappoi,  chi  non  ve- 
de, che-  nè  ella  nè  il  nome  fuo  ha 
che  far  niente  co’  Greci . 

Che  s’ella  è così,  come  mai  dir  po- 
tremo , eh’  Egida  corrifponda  ad  «<£ 
Capra  ; e che  in  grazia  ai  lei  con  tale 
inlegna  conialfe  medaglia  la  Provincia 
dell’ Ilìria ? E perchè  il  conio  Io  per- 

fua- 


f a]  Lib.  IV.  cap.  II. 
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fuade,  la  battere  prima  d’ elfer  log- 
• getta  a Roma  in  tempo  che  Fpida 
non  era  forfè  ancora  fondata  ? e (opra 
vi  poneffe  le  greche  lettere  12  in  tem- 
po, che  i popoli  non  fapeano  di  gre- 
co, nè  i Greci  abitavan  colà? Conude- 
rando  dunque  tutte  quelle  cofe  ; e di 
più  ancora  ad  una  verità  certa,  quale 
è , che  la  noftra  Provincia  non  ha 
giammai  coniato  monete;non  pollò  fo- 
fcrivermi  alla  comune  credenza  , nè 
pervadermi  pollò  che  quella  medaglia 
Ila  d’ IJìria  . • ... 

VII.  Cercar  pertanto  fi  dee  altro- 
ve il  paefe  che  la  coniò  i e indagarlo 
per  mezzo  delle  iniziali  12  , e delle 
altre  fue  circollanze . Molte  fono  quel- 
le Città  che  così  cominciano  ; ma  fr* 
le  altre  lì  potrebbe  fermar  il  penfiere 
in  IJìro  Città  di  Creta  detta  I2TROS 
da  Stefano  Bizantino  , e da  Artemtdo - 
ro  I spava  IJlrona.  Oltre  le  iniziali  v* 
è la  ' coftumanza  de’  Crete  lì  di  por- 
re nel  diritto  delle  medaglie  loro  una 
qualche  Deità  ; e nel  rovefeio  una 
Capra.  Tre  unitamente  ne  pubblicò 
l’inligne  letterato  Ezechielle  Spanemio 
[«].  Nella  prima  delle  quali  è Gio- 

I 3 '■  , ve , 

* r ' . 

[a]  De prajìant.&  ufu  numifmat.  antiq. 

ed.  Lendini  1717.  fól.  Voi.  I. 
dijjert.  IV.  p.  20Z.  * ,_  • 
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ve , colia  Capra  forfè  Amaltea  ; ma  per 
meta.  E nelle  altre  .due  1* intera  Ca- 
pra in  tutto  uguale  "alla  noftra  dedi- 
cate a Diana  . Anche  Paufanla  [ a ] 
quello  coftume  loro  rammenta,  ove 
dice  eh’  Eliro  Città  pur  di  Creta  con- 
fecrò  ad  Apollo  ài-yx  >.aXj{r«V  una  Ca- 
pra  di  Bronzo . 

Oltre  il  cominciamento  per  12,  e 
il  coftume  di  dedicar  Capre  agli  Dei, 
c’  è di  piti  in  Ifirone  , onde  I farci  fo- 
fpettare,  che  quella  medaglia  fia  fua  ; 
ed  è il  culto  che  quivi  avea  Pallade . 
Vedi  per  pruova  il  di  lei Tempio .no- 
minato nelle  ultime  parole  del  decre- 
to di  alleanza  tra  lei  e la  Città  di 
Teja , donato  al  pubblico  per  la  pri- 
ma volta  in  Londra  l’anno  1728.  dal 
benemerito  Edmondo  Chifhull  del  li- 
bro intitolato  Antiquitates  Afiatica 
Chrljìiana  JExa  antecedente  , ec.  fog. 
p.  no.  c fono  effe  s incida  anche  que-* 
fio  decreto  nel  Tempio  di  Minerva  Pai- 
liade  dallo  fcriba  della  Città.  Se" va- 
girono le  conghietture,  il  mio  fofpetto 
non  farà  forfè  tanto  lontano  dal  ve- 
ro. . •_  , 

Potrebbe  anche  talun  fofpettare  che 
detta  medaglia  foffe  della  Città  di 

• Per- 


la] Lib.X. 

\ 
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Perfia  che  12  per  l’ appunto  diceafi  * 
otto  giornate  al  dire  di  Erodoto  (/i) 
lontana  da  Babilonia , e pretto  al  fiu- 
me dello  fletto  nome  ; che  sboccava 
nell’  Eufrate,  e feco  portava  del  bitiffrtc 
in  tanta  copia  che  fervir  potè  per  la 
fabbrica  de’ muri  di  Babilonia  , ma  qui 
non  ci  veggo  nè  Capre  , nè  Pallade  , 
nè  ufo  di  batter  monete. 

Se  io  però  non  avelli  veduto  l’ori- 
ginale, difficilmente  mi  farei  perfuafo  , 
che  foffe  in  lei  efpreffa  la  tetta  di  Pal- 
lade ; perchè  all’  avvertire  di  Plinio  [b] , 
Capre  non  fi  facrificavano  a quella  Dei- 
tà, perchè  co’ morii  loro  rendono  l’o- 
liva Iterile,  eh’ è a lei  confacrata.  Al- 
tra medaglia,  che  nel  diritto  in  mez- 
zo a corona  d’ alloro  avea  le  fielfe  let- 
tere 12  , e nel  rovefeio  fopra  il  mare 
un’  aquila  volante  , nel  mufeo  de’Signori 
Conti  Lazzara  in  Padoa  fi  ritrovava  giò 
tempo. 

Vili.  Per  non  allontanarci  da’fecoli, 
in  cui  mi  trafpira  maggior  barlume  , 
uopo  è che  io  faccia  ritorno  , donde 
per  poco  mi  diparti,  voglio  dire  aldo- 
minio  de’  Romani  nella  nofira  Provin- 
cia,- e continuare  con  qualche  altra  of- 

1 3 fcr-  . 


(a)  Jib.  I.  p.  179. 

[b]  lib.  Vili.  cap.  50. 
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fervanone  a vedere  , fe  i municipj  dell’ 
I firia , Egida , or  Capodifìria , e Paren- 
zo  folfero  veramente  di  quel  rango,  in 
cui  Plinio  ce  gli  ha  fatti  fopporre.  ' 
Principal  cura  era  d’ogni  Colonia , o 
Città  confederata  per  ufar  le  parole  di 
Dionigi  d' Alicarnaffo , lo  fcierglierfi  in 
Roma  un  Patrone , ovvero  Protettore , che  ‘ 
coli  agiffe  gli  affari  fuoi  : Onde  Marfiglia , 
uvea  Pompeo  , e Cefare  ; Siracufa  , Marco 
Marcello ; Bologna , gli  Anton)  ; gli  Allobro- 
gi , Quinta  Fabio  ; D arazzo , e Capua , C7- 
, cui  aveano  anche  eretta  una  (ta- 
tua indorata  [ a] ; e così  le  altre  tutte* 
Che  cotefti  Patroni  fi  acquiftalfero 
delle  Citta  particolarmente  dopo  che 
aveano  loro  dato  Ofpizio  ; fi  ricava  da 
quattro  tavolette  di  Bronzo  del  mufeo 
de’  Confi  Mofcardi  di  Verona , pubblica- 
te prima  da  Ottavio  Rossi , e pofcia  dal- 
Toma/ìniy  due  delle  quali  con  maggio- 
re accuratezza  d’ ogni  altro  riftampopu-' 
re' ed  illuffrò  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  (£);  e fono  elfe  di  quattro  Città 
d’ Africa,  che  dopo  aver  accolto  Cajo 
Silio , lo  eleggono  per  Patrono;  efiben- 
do  effe  a lui  la  loro  clientela,*  ed  egli 
a loro  la  fua  protezione,  fono  date  ef- 
fe fotto  il  Confolato  di  Lue  io  Calpur - 
■ ■ nio 


• [a]  Cicer.  in  L.  Pifonem 
[£]  J fìoria diplomatica p. 3 8. 
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nio  Fifone  , e di.  Marco  Graffo  Frugi , 
del  cui  fecondo  cognome  di  Frugi  par- 
lò Antonio  Agofiini  [a).  Ogni  Città  a- 
dunque  fi  eleggea  un  Protettore  in  Ro^ 
ma  , ordinariamente  nella  perfona  di 
qualche  Senatore;  ed  eglino  fi  gloria- 
vano delle  clientele  delle  Città.  Tanto 
èra  antico  quello  collume , che  a quel- 
lo fi  crede  , ebbe  cominciamento  da 
Romolo  . De’ Padroni,  e delle  Clientele 
molti  fcrittori  trattarono;  fra’  quali  Au- 
to Gelilo  [è]  , e il  fuo  cementatore 
Stefano  Boleto  ) Carlo  Sigonio  f c],  e 
Paolo  Manuzio  [d].  Nè  è qui  da  la- 
nciar fenza  lode  per  quanto  egli  ólfer- 
vò  fuo  quello  punto  il  fopra  lodato  Si- 
gnor Marchefe  Maffei . 

Officio  era  del  Protettore  il  proteg- 
gere le  Città,  e i Clienti  in  ogni  lo- 
ro occorrenza;  come  di  difendergli  ac- 
culati; e di  proccurar loro  ciocch’ era  di 
maggior  utile , e~  onore  . E tant’  oltre 
andava  la  parte  ch’effi  aveano  negli  in- 
terdi! di  quelli , che  morendo  fenza  te- 
llamento  i dienti , fuccedeano  nelle  e- 

7 I 4 re- 

» • » - 


(<*)  Be  Fami l.  Roman.  In  Thefaur.  Grxc . 
Tom.  VII. 

(b)  Noti.  Attic.  lib.  V. cap.  XIII. 

(O  Be  antiquo  Jure Italia  lib.  I. 

[ d J De  Sena  tu  Romano  cap.  I. 
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reditù  j per  lo  qual  vantaggio  aveano 
anche  l’obbligo  della  legittima  tutela 
de’ loro  figliuoli. 

Al  contrario  i Clienti  , fe  a’  Patroni 
mancava  dinaro  per  collocare  in  ma- 
trimonio le  loro  Figliuole  , eglino  vi 
poneano  del  proprio  . Prefi  in  guerra 
gli  ricattavano  $ e trovandoli  in  Komay 
gli  corteggiavano  . Quindi  è , che  fra 

§li  uni , e,  gli  altri , era  una  corrifpon- 
enza  così  perfetta  , durata  inviolabile 
allo  fcrivere.  - dell’  Alicftrnajj'eo  fino  a’ 
tempi  d € Gracchi;  che  era  caduto  nel- 
le cenfure  della  legge  di  tradimento  , 
chiunque  di  loro  ayefie  avuto  ardimen- 
to d’ accufar  1*  altro  ; o d’ efferli  contra- 
rio nel  voto;  e chiunque  coftui  ucci- 
deva, era  impunito.  Tale  armonia  ne- 
ceffaria  pel  mantenimento'  degli  fiati  e- 
ra  così  oflervata  tra’ membri  più  colpi-- 
cui  della  Romana  Repubblica.  E tanto 
più  ammirabile,  quanto  che  nelle  Fa- 
miglie camminava  con  piede  uguale  al- 
ia difcendenza;  e fempre  con  tal  reli- 
gione , che  agli  ofpiti  , ed  a’  congiunti 
fi  preponevano  i Clienti , e fi  confide- 
ravano  nel  primo  grado  dopo  i pupilli, 
come  all’  incontra  1 Patroni  erano  de’ 
Clienti  fubito  dopo  il  Padre  a qualun- 
que altro  anteporti. 

IX.  Se  era  nel  Romano  governo  ne- 
ceffita,  e cofiume  , che  ogni  Citta,  e 

■ - mix- 
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municipio  averte  in  Roma  il  fuo  Pro- 
tettore i ragionevole  cola  è il  credere  , 
che  riltria  pure  averte  il  fuo  ; ertendo 
in  Lei , e municipi  , e colonie  . Così 
dovea  edere,  e per  vero  dire  fu  pure 
così . L’ Iftria  avea  in  Roma  Patroni  , 
e quelli  erano  i Graffi  . La  fingolare 
notizia  fon  io  il  primiero  a raccorrei 
Cornelio  T acito  , che  dice  così  [ a ] I- 
flriaquod  illic  Clientela , & agri  veterum 
Crai  forum,  ac  nominis  favor  manebat  . 
Infigne  Famiglia  popolare  dapprima  e- 
ra  la  Licinia , della  quale  erano  i rCraJfr, 
contando  erta  cinque  Confoli  col  folo 
prenome  di  Marco.  Trattarono  di  lei 
j Ricardo  Strcinnio  [b],  Antonio  Agojìini 
(O,  e vari  altri;  per  lafciar  da  parte 
anche  Cicerone  rteflo , ove  con  degne 
lodi  celebra  il  merito  di  Lucio  Craffo 
[d  J.  OlTervabile  è la  notizia  dello  lio^ 
rico,  non  folamente  per  rilevarli  qui- 
vi , che  le  Clientele  de’  Craffì  erano  in 
IJìria  ; ma  ancora  , perché  c’  infegna 
ch’eglino  aveano  quivi  e poderi , o fa- 

I 5 zio - 


{a)  Hijìor.  lib.  II.  Amflclod.  1671.  in  8. 
p.  282. 

[b~\  De  gentibus,  & Tamil.  Roman,  in 
T hefaur.  Grxc.  Voi.  VII.  ' 

(c)  DeFamiliis  Rom.  Grac.  Voi.  VII. 
ld  ) InL .Pifonem  Oratio . 
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tuoni  , ,•  E antica  era  a quel  che  fi  vede 
cotefla  cprrifpondenza  fra  loro  e la  no- 
ftra  Provincia  ; efprimendofi  Tacito  che 
Clientele , & agri  VETERVM  Crafjo- 
rum  ac  lìominis  favor  MANEBAT  . I 
Municip;  fra’  quali  Egida  ; e le  Colo- 
nie , fra  le  quali  Fola , non  aveano  dun- 
que di  che  invidiare  in  tal  propofito  le 
altre  Città  più  diftinte  della  Repub- 
blica . 

X.Preflfo  il  celebre  Niccolò  Gracchio  [a] 
dice  Afconio , che  necefiaria  cofa  era  nc’ 
tempi  de’  Romani , che  ogni  vero  Cittadi- 
no di  Roma  afcrittó  foffe  in  qualcuna  del- 
le XXXV.  Tribù.  Imperciocché  ficco- 
me  nc’  pieni  Coraiz;  , che  fi  faceano  or- 
dinariamente in  grazia , o delle  leggi  * o 
de*  magiftrati  tutte  le  Tribù  concorrea- 
no  j cosi  per  non  confondere  i voti  ogni 
Cittadino  era  in  qualchuna  di  loro,  nella, 
quale  votava  ; e la  maggior  parte  de*  vo- 
ti coftituiva  l’opinione  di  lei;  intorno  a 
quelle  materie , che  ne’  comizj  eran  pro- 
< lode . Quindi  allorché  per  beneficio  del- 
a legge  Giulia* tutta  Italia  fu  aferitta  al- 
a Romana  Cittadinanza;  ed  indi  la  Ve- 
nezia , e VJ firia  , ogni  Città  fi  prefeelfe 
la  fua  . E così  fu  aferitto  Milano  nella 
tribù  Ufentina  , Aquile j a nella  Velina  y 

Con - , 


[a]  De-  Gomitiis  Romanor.  lib,  r.  cap.  il. 
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Concordia  nella  Claudia  ; Padoa  , nella 
Fabia  ; Vicenza  nella  Nerenia  j Verona  nel- 
la Poblicia  , e così  il  rimanente'.  Nella 
materia  delle  Tribù  oflervar.  fi, può  cioc- 
ché fcriflero  il  Panvinio  fra  gli  altri  , il 
Si  gonio  y Paolo  Manuzio  e il  Gracchio 1 ; 
ma  per  verità  la  cofa  non  è ancora  ri- 
dotta alla  fua  intera  chiarezza . 

XI.  La  neceflìtàe’l  privilegio  di  afcri- 
verfi  nelle  Tribù  pafsò  di  ragione  anche 
in  I firia  y e la  Pupinia  fpeciaìmente  fento 
prefcelta.  Efia  è nominata  in  una  itera- 
zione ritrovata  nella  Chiefa  di  Cittamo - 
•va,  e pubblicata  primamente  ne’  maxmi 
eruditi  del  Cavaliere  Orfatto  [a] y e poi  ' 
nella  raccolta  di  Giambattifla  Doni  (&) 
della  cui  bella  edizione  ha  il  merito  l’eru- 
ditiflìmo  Signor  Dottóre  Anton  Francefco 
Gori  y é 'del  Chiariflìmo]  Signor  Murato- 
ri (c).  Ella  é quella. 


( 


16  V. 


[a]  pag.73. 

[ b ] Fiorenti x 1731.  fog.  p.  207.  n.101. 
[c]  Thefaur.  nov.  infcriptionUm ..  p.  771. 
ri.  <5. 


Digitized  by  Google 


2©4  Delle  Antichità 
% ' r *"  - 

P.  VAJLEIU.O-L-F.PVP 

WW  V/ft.  COA/7  V (?  I 

A KAir/lZO  .£F.  PI//» 
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-Legge  il  Doni  PAVLA  , e dopo  quella 
linea  ve  ne  pone  un’altra  jnterpuntata . 

Anche  in  due  altre  di  Triefte  Tribù 
tale  fi  nomina  predò  il  Grutero  (<?)  la 
prima  delle  quali  dice 

Q*  PETRONIVS-  C.F.  PVP.  MODESTVS 

e l’altra  che  intera  ripeto  [ a ] è quella 


C. 


(<0  p- 193.  n.3. 
W'p .383,  n.1. 
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•v 

C etra  A ciò 

pvp 

- > * • ». 

SEVARIANO 

AED.UVIIt'lW* 

TERGESTE 

C,  CF  TX  fi  VX 

Altra  ^jur  di  Trieflo  ne  riporta  il 
fjer/  (<*)  di  Lucio  Armo  Baffo  della  ftelfa 
Tribù . 

Contende  il  P.  Ireneo  della  Croce  [b  J 
che  Triejie  non  fofle  della  Pupinta  ; ma 
della  Publicia  perchè  col  nome  d’efifa  qual- 
che lapida  li  ritruova  colà  . Ma  non  s’ 
arricordò  egli,  che  non  era  neceffario  che 
tutti  i Cittadini  della  Città  fi  fegnaflero 
in  una  fteffa  Tribù  . Imperciocché  fre- 
quenti fiate  fi  ritrova  ■'nelle  lapide  il  Pa- 
dre nell’una , e il  Figliuolo  notato  nell’ 
altra  . E quello  era  non  ordine  , come 
k 1 ' ■ talu- 


(a)  p.  783.  n.7. 

-(  b ) IJìor.  di  Triejie . lib.2.  cap.6.  p.  i$2Ì 
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taluno  fuppone  , ma  difordinc  ; poiché 
Publio  Scipione  nella  fua  orazione  al  po- 
polo per  quanto  ci  lafciò-  Gelilo  [a]  fra 
gli  altri  abufi  d’ allora  dice,  eh’  era  in  alice 
"Tribù  Patrem , in  alia  Filium  fuffragiurn 
fine.  Potea  dunque  una  parte  d Qy  Terge- 
fiini  effere  nell’ una  , e 1 altra  nell’altra 
fenza  contefa . E perchè  tale  diverlità  ri- 
trovali nelle  lapide  ; Carlo  Sigonio , e il 
Panvinio  la  credettero  della  Pupinia\  e 
na  [*]».  e il  della  Croce  della  Pu~ 
blicia . Io  ne  ritruovo  però , èhe  legnano 
anche  la  Papiria  [ c ] . 

Mia  intenzion  lu  nell*  addurre  le  iscri- 
zioni Suddette  , non  già  d’  entrare  in 
cotal  quiftionei  ma  unicamente  d’av- 
vezzare le  orecchie  de*  leggitori  ad  udi-  " 
re  la  Tribù  Pupinia  prefcelta  dalle  Città 
dell’Iftria  i per  poter  indi  conchiudere  , 
che  nella  Pupima  pure  . Egida  folle  no- 
tata . Io  lopruovo  con  bella,  benché  un 
poco  dal  tempo  pregiudicata  lapida  , da 
me  fedelmente  traferitta,  la  quale  fi  ri- 
truova  efpoiìa  in  una  muraglia  deli’ 
Orto  del  Vefcovado. 


NoEl.Attic.  lib.2.  cap.  19. 

( b)  De  Pincipib.  Atefiin.  hb.x.  p.3* 
CO  Gruferò  p.483.  n.2. 
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di  e io  leggo  . Lucius  Herennius  Pupinia 
I....  Vivens  fecit ftbi j & Leccio  Pupima 
f o Pupio  ] Prifco.  La  nota  della  Tribù 
fempre  , o quali  fempre"  fi  vede  dopo  il 
nome  Gentilizio  come  qui  Herennius  ; e 
- prima  del  cognome  di  chi  vien  nomina- 
to; e che  qui  fe  non  fifcorge,  perchè  la 
pietra  , ove  per  l’appunto  vi  dovea  elfe- 
re  , e che  fi  vede  principiante  colla  let- 
tera I.  è interamente  mancante  . Egida 
adunque  era  .aferitta  alla  Tribù  Pupinia  ; 
che  fu  cosi  detta  ab  agro  Pupinio  per  der- 
la ò\FeJÌ0)  e della  quale  ne  fecero  men- 
zione Livio  [a],  e Cicerone  (b)  ove  in 

un 

• 

[a]  Dèe.  3.  fib.4. 

\b  \ ad  Q.  Fratrcm  • lib.  2 ep.3.  . 
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un  luogo  nomina  un  Gneo  Nervio  Pupi - 
nia\  e altrove  [a]  C.  Lucecio  Figliuolo 
di  Cajo  Pupinia\  l’uno  e l’altro  privi  del 
loro  cognome.' 

XIL.  Decorata  Egida  del  Patrocinio 
de  Craffi , e della  Tribù  Pupiniaì  ne  an- 
darono, in  feguito  tutti  que’  privilegi  che 
comuni  erano  alle  altre , eh’  erano  come 
ella  Città  de’. Cittadini  Romani.  E per- 
chè in  primo  luogo  fi  dee  riporre  la  li- 
bertà, e il  gius  di  far  libero  chi  era  fer- 
vo j io  addurrò  qui  prima  d’ogn’ altra  un’ 
\ iscrizione  fepolorale  , che  c’  infegna  , 
come  Quinto  Cervio  liberto  fofie  di  un 
nofiro  .municipe  . Ella  è quella  da  me 
dall  originale  traferitta . 


& CERVIVJ.g.LW 

Fide  lis.veisibM 


che  io  leggo . Quintus  Cervius  Quinti  Z/'- 
hertus  Fidelis  Vivus  fecit  fibi . C’ infegna 
alle  volte  piò  una  lettera  fola  di  lapida , 
che  cento  libri . 

* Era- 


fa]  Familiar.  lib.8,  ep.8. 
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Erano,  dice  Ulpiano  , Liberti  (a)  qui 
defierant  effe  fervi . Servi  podi  in  libertà 
erano  dunque  i Liberti  K La  qual  loro  li- 
berazione col  nome  di  manumiffione  chia- 
xnavafi  , cioè  de  marm  datio  . Imperoc- 
ché , fiegue  Uulpiano , qui  in  fervitute  eji , 
marni , & potè  fiati  fuppofitus  e fi.  Il  per- 
chè colui  che  dal  proprio  Padrone  era 
manomeffo  ( ci  fia  lecito  il  fervirci  di 
termini  legali  , giacché  parliamo  di  leg- 
ge ),  e pollo  in  libertà,  chiamavano  gli 
antichi  Liberto . 

. XIII.  E perchè  niun  pub  comunicare 
ad  altrui  maggiori  prerogative  di  quelle 
eh*  egli  abbia  in  sé  Hello  \ effendo  la  ma- 
numilfione  un  dare  la  libertà  a chi  era 
fchià vo  y non  potea  manomettere , fe  non 
chi  era  libero  Cittadino  Romano  \ di 
quella  libertà  intendo , che  in  lui  deriva- 
va dall’  elfer  fervo  alla  legge  . Da  Quin- 
tiliano abbiamo  [£]  che  non  era  fervt> 
chi  alla  T ribù  era  aferitto  ; e da  Floro  [ c J, 
e Paolo  [ d]  , che  era  fervo  colui  -,  eh’ 
era  fenza  Tribù  ; da’  quali  iì  pub  con- 
chiudere-che  la  libera  Cittadinanza  di 
Roma  JdilUnguevafi  dall’ aver  la  Tribù  . 

Efic- 


[a~\  Digefior,  lib.i.  Tit.  15.  4* 
[£]  Declamat.  3 ir. 

[c]  Lib.3.  cap.  1 6. 

[ d ] Libu  1.  de  Offe. 
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E ficcome  non  potea  aver  liberti  fe  non 
chi  era  libero  Cittadino  Romano  ; facil- 
mente fi  può  ancora  afferire , che  il  gius 
della manomiflione nella  Repubblica,  fofi» 
fe  proprio  de’  Cittadini  di  Roma . Al  che 
fi  lofcrive  Teofilo , quando  dille  , che  il 
Padrone  del  fervo  dovea  effere  legittimo 
ex  jure  Quiritum . 

Quinto  Cervio  Fedele  nella  nortra  ifcri- 
zione  nominato  , Liberto  era  di  Quint* 
Cervio  municipi  • Imperciocché  ordina- 
rio coftume  era  de’ fervi  porti  in  libertà 
lappropriarfi  i nomi,  e prenomi  de’  loro 
Padroni , cognome  facendo  pofcia  il  no- 
me proprio  y come  per  efempio  Tiro  Li- 
berto di  M.  Tullio  Cicerone  \ li  chiamb 
M.  Tullio  Tiro  \ ed  Eutichide , di  Tito 
Cecilio  Attico  , fi  dille  T.  Cccilio  Euti- 
chide. Il  nortro  fervo  avea  dapprima  no- 
me Fedele  . Fatto  pofcia  liberto  prefe  il 
prenome  , e nome  di  Q.  Cervio  fuo  Pa- 
' drone  , e fi  chiamò  Q.  Cervio  Fedele . 
Due"  altre  ifcrizioni  de’  liberti  ritrovate 
quivi  porteremo  a fuo  luogo. 

XIV.  Di  due  forte  era  l’antica  mano - 
mijfione , Giufta  ed  Ingiù fla  *,  Era  la  pri- 
ma quella,  che  fi  facea,  o col  cenfo , o 
colla  vendetta  , e il  fervo  era  dichiarato 
Cittadino  Romano  y e la  feconda  fi  efe-  ' 
guiva,  o tra  gli  aòrtici  ; o facendolo  fe- 
dere a menfa,  o per  lettera  ; e diveni- 
va egli  Latino  y e poteva  erter  anche  co- 

i . rtret- 
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ft retto  a ritornare  nella  primiera  fua  fer- 
vi tu  . Non  abbiamo  da  alcuno,,  di  qual 
genere  fofTe  la  manumifTione  de’  muni- 
cipi. Ma  perchè  da  Ulpiano , Papinian », 
e Paolo  la  Tento  nominare  lenza  alcuna 
immaginabile  diflinzione  io  fuppongo  , 
chi  effa  fofTe  del  primo , eh-  era  più  di- 
lli nto  , voglio  dire  eh’  ella  fofTe  Giujla  , 
efeguita  per  ordinario  colla  vendetta  ", 
cioè  colla  percuffione  della  verga  del  Pre- 
tore , che  avea  tal  nome , come  abbia- 
mo da  Giuvenale  (a)  , da  Orazio  (b)9 
e dall’  inefaufto  torrente  de’  Giurecon- 
fuki . 

XV.  E tanto  più  m’induco  a crede- 
dere  che  giujìa  fofTe  la  manumijfione  de’ 
Municipi,  quanto  che  io  fono  perfuafo, 
che  i Liberti  acquiflafTero  il  gius  della 
Cittadinanza  * Già  Tappiamo  anche  per 
bocca  di  Cicerone  iftefìo  , che  in  Roma 
i Liberti  divenivano  Citadini  Romani 
[ prima  della  ingiù fta  mammijjione , nata 
dalle  leggi  Giunta  Norbana , ed  Elia  Sei** 
zia } . Se  però  i Municipi  reggevanfi  al- 
la fimiglianza  , e colle  leggi  di  Roma  » 
facil  cofa  è il  conchiildere , iche  i fuoi 
Liberti  pure  diveniffero  fuoi  Cittadini  , 

In  : 
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In  fatti  Vlpiano  afferma  [a]  che  fanno 
un  Municipc  , aut  nativitas  , aut  manu- 
mijfto , aut  adoptio  . Il  perchè  Papinia - 
no  (b)  conchiude  che-  il  manomejjb  negli 
officj  Cittadinefchi  feguivaP origine  del  Pa- 
drone . Fatto  dunque  egli  Cittadino  del 
Municipio  per  neceflfaria  confeguenza 
era  atto  -,  andando  , e foggiornando  in 
Roma , di  confeguire , come  gli  altri  Cit- 
tadini , le  principali  cariche  della  Re- 
pubblica . ; • 

Della  materia  de’  fervi  elegantemen- 
te trattarono  il  Sigonio , Paolo  Manuzio , 
il  Roftnoy  t il  Pitifco . Ma  per  vedere 
in  un  fol  ' libro  raccolto  tutto  ciò  che 
in  tal  propofito  fi  può  mai  defiderare  ; 
aver  bifogna  il  Tomo  III.  de’  Supple- 
menti ai  Tefori  del  Grevio  , e del  òro - 
novio  fatti  dal  Chiariflìmo  Signor  Mar- 
chefe  Giovanni  Poleni 

P'ten  di  fìlofofih  la  lingua  e 7 petto  ; 

cui  fi  dà  più  lode  col  folo  fuo  nome  , 
che  con  qualfifia  panigirico. 

XVI.  Giacché  fiamo  fui  propofito  de’ 
Liberti  conveniente  cofa  è qui  l’addur- 
re, altra  ifcrizion  fepolcrale  da  me  qui- 
>•••■'  • vi 


[ a]  Pro  L.  Cornelio  Balbo . Oratio . 

[b  J Digejì.  lib.i.  ad  Municip.X.i . c.r. 
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yi  veduta  y nella  quale  fi  nominano  Eu - 
bcnio  , - e Giamario  Liberti  d ' Augufio  & 
Lupi  Tabular j eh’ è quella  tutt’  all’  intor- 
no ben  fregiata  di  fogliami  , e cornici. 


DlfAiANI  bvj 

EVPHEMT  -AVG 

Lin-TABVLAKT 
Harmo  ni  A •ZTCyMNÀS 

TUIA  E.  PlTssiM O.PATRl 

El  a via . prIam.  co ntvq 
FIDO  ET-JIBT 

'v-'lVAEF  ECEflyfl 

ì! IANVAP, TO.  A VG.  LTB 
6 VLA  R r o.  APA  Tl-JAÀ^O 


Ma  poiché  quella  fu  anche  offervatagià 
tempo  da  un  mio  pregiatiflìmo  Ami- 
co j che  qui  fdegna  d’ enere  nominato  > 
ma  eh’ è quell’ inefaufto  lume  Venezia- 
no, 

Che  quanto  7 miro  più  , tanto  più 
Jplende  / 

così  per.  maggiormente  illuftrarla  porte- 
rò qui  ciocch’ei  fcrifle  in  fua  lettera  da  . 

Ve- 
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Venezia  addì  1 8.  Aprile  17^.  al  mio 
amabililììmo  Amico  e Concittadino  Si- 
gnor Giufeppe  Gravifi  Marchefe  di  Pie - 
trapelofa  * il  quale  ad  un  retto  difcerni- 
mento,  e virtù  dilìinta  fa  in  tal  mo- 
do accoppiar  l’onelìà  de1  colìumi,  bon- 
tà, e gentilezza  , che  non  fi  fa  dilìin- 
guere  per  quale  di  quelle  fingolariffìme 
doti  debba  più  celebrarli.  La  lettera  di- 
ce dunque  così . 

La  copia  della  lapida  fepplcrale  co  fi}  ul- 
timamente difotterrata , mi  è fiata  gratijjì - 
ma  , ma  credo , che  in  qualche  luogo  fi 
debba  correggere , e fnpplire  . Io  la  leggo 
cosi.  - 


C # » 

DIS. 
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Dlj.  MANIB.VS 
EYfHEMZ  • yt ve 
JLIB • 'TABVLATa 

■ armonia  ■ et.  cifMN&Z  ' • 

FILZA  E . PiISSTMO- PATRI 

FLAVIA  - PRIMA  - CONIVI  ■ 
Fino.  ET.SIBI 
'VI  VA  E.  FECERMNT 

\ETJ  IANVAPJQ-AVG-LI'3 

TA  BVL  A RIO.  A.  PATRI  Moria 

A ‘| 


Da  quejìa  lapida  fepolcrale  con] aerata  giu- 
fìa  rufo  de  < Gentili  agli  Dei  mani  , o in- 
feri , fi  raccoglie , che  Armonia , e Gin- 
nade  figliuole  di  Eufemio  Liberto  di  Au- 
guro, e fuo  Tabulario  ; e Flavia  prima 
fua  moglie  ejjendo  in  vita  pofero  quefio  mo- 
numento allo  Jìeffo  Eufemio  , quella  come 
a Padre  piijfimo  , e quejìa  come  a marito 
fedele  , e injieme  a je  Jiejfe  [ per  ejfervi 
Seppellite  dopo  la  loro  morte  ) , e anche  a 

Già- 
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Gianuario  Liberto  d'  Augufto,  e Tabula- 
rio del  fuo  patrimonio . 

-Quejìo  aggiunto  di  Tabulano  ficcarne 
etvea  molti  offici,  così  ancora  moltt  .lignifi- 
cati : ma  qui  la  prima  volta  fignifica  Ar- 
chivifta  , e la  feconda  Computila  delle 
entrate  patrimoniali  cT  Augufto  ; di  cui  sì 
Eufemio  , che  Gianuario  erano  Liberti  .. 
Il  titolo  di  Tabulario  a Patrimonio  s'in- 
contra in  altre  lapide  antiche , e in  una  cC' 
effe  pofia  ad  un  certo  Bromio  vien  dato  et 
quejìo  il  titolo  di  Cuftos  rationum  Patri- 
moni, che  corrifponde  a quello  di  Tabu- 
larius.a  Patrimonio.  Simili  [Tabular;  fo- 
no anche  detti  Procuratores  a Patrimo- 
nio , o Patrimoni  ; Tabularii  ratio nis 
Patrimoni}  Tutores  Patrimoni,  &<\  I 
Tabular;  in  generale  fono  chiamati  da  Lo- 
renzo Pignoria  nel  fuo  erudito  comcntario 
de  fervis  cap.  xvii.  Palatini  minifterii 
portio  non  contemnenda . Molte  o Nerva- 
zioni potrebbonfi  fare  fopra  la  fuddetta  i- 
frizione  j e particolarmente  fopra  i nomi  di 
Armonia,  di  Ginnade  , e dì  Eutenio  , 
che  fono  pretti  Greci  ; il  eh'  è fegno  , che 
Greci  in  parte  orane  quelli , che  abitavano 
m cotefla  parte . Defidererei  fapere  il  tem- 
po , e'I  luogo  perciò  , che  fu  trovato  quel 
marmo , e dove  prefentemente  fi  fia  collo- 
cato. . , - u 

P.  S.  A quanto  le  fcriffi  fopra  la  lapida 
d’ Eufemio  fon  cofiretto  di  aggiugnerle  una 

noti - 
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notìzia , che  dopami  è fopravvenuta . Aven- 
do dato  uri  occhiata  alla  raccolta,  delle  i- 
fcrizioni  antiche' fatta  da  Pietro  Apiano  , 
e ftampata  in  Ingolftat  nel  15 33>fi>g.  pit- 
tai rocchio  fu  la  pag.  CCCLX.  e vi  lejfi 
la  me  de  fuma  ifcrizione  efifiente  in  Pola  , 
dif polle  variamente  le  linee , e con  non"  al- 
tra diver fitta  fc  non  che'  il  nome  di  Gymnas 
2 fcritto  GYMNAS  , e così  credo  abbia 
a flare'y  e Gianuario  è detto  AVG.  LIC. 
che  nulla  fignifica  , dovendo  fare  LIB. 
■O fervo  anche  nelt  Apiano , che  dopo  le  pa- 
role PIISSIMO  PATRI  v't  la  diflanza 
di  una  riga  Infoiata  vuota  , e poi  fogne 
FLAVIA.PRIMA.ee.  Anche  il  Grutero 
T ha  riportata  nel  fao  corpo  dP  ifcrizioni  a 

p.  DLXXXVIII.tf.Lo.  e * DLXXXIX. 

n.  11.  e cita  d\  averla  copiata  dal?  A pia- 
no ,*  ma  di  una  ne  fa  due  con  manifefio 
errore  j trattone  dal  vederi  a nell'  Apiano  fe- 
paratà  una  parte  dalP  altra , con  quella  li- 
nea vacua  di  mezzo . Per  altro  non  fi  flu- 
pìfcaì  che  la  lapida  ultimamente  dif atter- 
rata cofiì  fojfe  anche  in  Pola  , perchè 
efempj  delle  Jleffe  lapide  pofie  in  un  luo- 
go , e replicate  in  un  altro  non  mancano 
agli  Antiquari . ; 1 . , 

Sin  qui  ii  chiarifTimo  Letterato . Deg- 
gio  io  foggiogner  però,  che  non  è altri- 
menti lapida,  quella, 'ma  grande  farco- 
fago,.come  dicemmo*,  onde T aferiverìa 
x Pola  non  pub  efTere  flato  , che  equi- 
Opufc.Tom.XXVlII.  K voco 


ì 
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> voco  dell’  Apiano.  Non  v*  ha  dubbio  , 
che  i nomi  della  noftra  ifcrizione  he- 
pò.  pretti  greci;  fervili  . Vedi  Eufemio 
ivfY^oi  che  vuol,  dire  lodevole , celebra- 
to^ fpeciofo  , Armonia  A’pju.o'v<a  y nome 
anche  della  ^Moglie  di  -Cadmo  ; a Gy- 
mnas  rù/*>e&,  che  lignifica  colui  che  fi 
cfcrcita  e s1  affatica  . Anche  gli  altri 
. * fono  dello  , fteflo  calibro . 

--  ' Qui  però  dobbiamo  avvertire  , che 
quella  famiglia  de’ Greci  non  era  oriuri- 
v.  da  d ' Egida  $ nè  Eufemio , e G [attuar  iq,  , 
erano  tuoi  Municipi.  Servi  dapprima  fu- 
rono eglino  d’  Augpjìo  di  cui  eran  li- 
berti ; dal  che  fi  vede  che  da  Grecia  in 
‘ Roma  trafportato  aveano  il  loro  foggior- 
no  . Imperciocché  la  gran  quantità  di 
fervi  eh’  era  in  Italia , accrefcente  fallo , 
piaceri , e vizj  ancora  a’  Romani  y che 
vaghezza  aveano  di  tener  prelfo  loro 
quali  un  efercito  y come  Tito  Manuzio , 
che  ne  avea  400.  Procolo  2000.  C.  Ceci- 
lia , e C.  L.  Ifidoro  4000.  ed  infiniti  , 
dirò  così  , M.  Craffo  , e Demetrio  Pom- 
peiano ì faceva  che  ve  ne  folfcrodi  tujt- 
f te  le  nazioni,  e di  tutti  i Paefi . Il  per- 

chè prelfo"  gli  Scrittori  udiamo  nomar 
Frigi,  Ligi  [a]  Sir/  [b],  Med)  [c]  , 

Gal - 

. . ■ ■ — ■ 1 ■ 

(a)  Giuvenale . Sat.  2.  V.47,. 

( b ) Marziale . Lib.  9„ 

(c)  Giuvenale.  Sat.7. 
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Galli [ ] , Cappadoci [b],  Libami  [c]  , 
e Bitini  ; Paefi  tutti , che  non  erano  a- 
fcritti  alla  Romana  Cittadinanza.*  glio- 
riundi  da*  quali  , o prefi  ih  guerra  , o 
venduti,  fervivano  fchiavi  quei  ch’era* 
no  Cittadini  di  Roma  . Ora  fra  -quelli 
ve  n’ erano . anche  de’ Greci"/  perchè  la 
Grecia  reftò  dapprima  libera  , fenza  ef-* 
fer  ammeflfa  nel' gran  corpo  della  Repub-> 
Mica;  e ve  n’era  tal  quantità,  che  fu-* 
perava  forfè  in  numero  tutte  le  altre 
nazioni  . Balla  a pervaderci  una  com- 
plice parte  di  que’ che  il  celebre  .Abate 
AntonmariaS alvini offer vò  nelle  ifcrizioni 
Tepolcrali  del  gran  Colombario  pei  liber- 
ti, e fervi  di  Livia  Augu/la  giuftamen- 
to  celebrato  e defcritto  da  più  d’  uno 
de’ celebri  Letterati  del  nollro  fecol^  . 
Vedi  dunque  quivi  per  efempió  Ptrfo 
(ti) , Lochiadt [f]/  Antò  [/] , Avrae [g] , 


{ a ] Clem.  lib.  3. 

[ b ] Marziale  lib.  6. 

[c]  Giuvenale . Sat.  3. 

[ d ] Defcriz,  del  Sign.  Goti  nel  Tom.  3. 
Supplenti.  Utnufq.  T hefaur.  Joannit 
Polcn.p . 59. 13.  v.  3. 

[e]  P.  62.  n.5. 
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Himereo  / £ a ] , Hilaro  [ £ ] , Erote 
[c]  Merope  ],  Qharmos  [ e ],  Tarn- 
h m,  ed  altri  tutti  egualmente  Gre- 
ci, ed  ugualmente  fervi , e Liberti . Che 
più  ? abbiamo,  tra  il  numero  di  quelli 
anche  un  L.  Marcio  Gian*  ario  [£ },  eh’ 
è il  nome  dell’  ultimo  nominato  nella 
nodra  lapida.  Anche  predo  Lorenzo  Pi - 
gnoria  \_h\  ne  abbiamo  un  limile  ; ove 
pure  li  vede  anche  un?  altra  Flavia  Mo- 
glie di  un. certo  Game  Liberto  d’ A ugù- 
lloy  il  qual  nome  di  Flavia  ripetuto  fre- 
quenti^ nate  nelle  ifcrizioni  , fi  ritrova 
anche  in  uno  de!  Marmi  ài  Oxford  [i  ],* 
ne’quai  Marmi  abbiamo  pure  e Già- 
nuario  1 [ k ] , 'ed  Eufemio  ( / ) per  lafciar 
fuori  que*  tanti  , che  fi  ritrovano  nelle 

~ Rac- 


[a],  P.  <56.  n.  8. 

(£)  Ivi.n.  9.^  . 

£ c ] P.71.  n.  14.  “ ' 

[d]  Ivi. n.  15. 

[<?:]  P.  78.  n.  2i.  ' . • . ' 

(/)  P.  79.n.23.2 
[p]  P.  280.  n.  240. 

De  fervis  ne’fupplem.  Tom..  3.  pag. 
*.154* 

( / ) Ediz.  2.  Londin.  1732.  fol.pag.  35..  n. 
411.  • r 
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Raccolte  del  Grutero , del  Reine  fio  , del 
Fabbretti , e del  Muratori  . Nomi  dun- 
que di  fervi  d’Augufto  fatti  liberi  y ori- 
\ undi  da  Grecia , vegliamo  pure  nel  mo- 
numento noltroy  trasportatili  pofcia  in 
Egida  , dopo  avuta  la  -libertà.  ; perchè 
nella  condizione  de’ Servi  doveano,  tut- 
togiorno  effere  a difpofìzione  de’ loro  Pa-  . 
droni . - • 

Fatto  Liberto  Eufemio  afcefe  al  grado 
di  Tabulario. ; cioè  d’ Are  bivi jla , che  da\ 
Greci  detto  era  apro<pr\at  , Nome  tale 
deriva  dalle  Tavole  j delle  quali  ogni  ca- 
fa  privata  gran  copia  aveaj  onde  Alfe- 
ro  Varo  dille  [ a ] , che  quegli  vero  era 
domicilio , ove  fedi , e tavole  aveanfi  . E 
quelle  tavole  non  erano  altro , che  lini- 
menti, e fcritt'e  particolari,  nelle -quali 
al  dir  del  Budeo  (b)  fi  f e gnavano  le  ra- 
gioni domeniche. . E tale  denominazione^ 
aveano  , perchè  fcriveanft  fopra  tavole 
cerate  collo  filo  di  ferro  . Onde  Ovvi--' 
dio  (r)  : 

■s  1 ' . * * 

Ite  bine  ' diffidi es  fune  bri  a Ugna  Ta- 
bella 

* K 3 

, • 

(a)  Digejì.  lib.L.  de  yerbor.  & ter.  [igni fc. 

lib;  ió.  §.  20  j. 

(b)  Nelle  annotazioni  al  teHo. 

(c)  Amorum  lib.  i.eleg.  12.  ••  * 
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Tuque  negaturis  cera  re  fetta  nó - 

" tlSy 

Quam  puto  de  longe  collcttati!  flore 
' ' ■ ' cicuta 

, fub  infami  cor  fica  mifit 

Apis .. 

Eufemio  dunque  farà  flato  cuflode  delle 
Tavole  , cioè  degli  finimenti  , ed  altre 
carte  della  Cafa  Augufta,  e forfè  lo  flef- 
fo,  che  il  DECVRIO . A.  TABVLIS, 
che  veggiamo  in  alcune  ifcrizioni. 

I Tabular j non  li  confondano  (come 
fpeflo  avviene  ) cogli  Scribi  ; che  era- 
no , come  dice  Gianandrea  Efchembac - 
chio  ( a ) Mancipi  a , Servii  nè  meno 

co’  Notai  . , Libraf  , Bibliopoli  ; uf- 
fici interamente  diverfl  all’ oflèrvare  di 
Crifìiano  Schoett genio  (b)  imperciocché 
erano  quelli  tutti  fervili , quando  all’  in- 
contro quello  de’  Tabulari foftenuto  era 
da  perfone  ufcite  di  fervitu  , come  poi 
decretarono  pure  Arcadio , ed  Onorio. 

dannarlo  poi  intitolato  Tabulario  a 
patrimonio era  lo  fleflìo , che  T e foriere  ; 
e cuflode  delle  pubbliche , o private  ra- 
gioni . Molte  denominazioni  aveanoco- 
fioro.  Appo  il  Tignarla  abbiamo  un  TU 

to 

[a]  De  Scribis  Supplem. Poleni  HI.  pag. 
859- 

(£)  De  librariis  ivi.  p.  836. 
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to  Aurelio  Liberto  d*  Auguro  , detto 
PRCX^VRATOR. AVGVSTI . A.RA- 
TIOMIBVS  (/*),  ed  un  Se  fio  Pompe* 
jo  EXACTOR;  i quali  tutti  codi  al- 
tri inferiti  dal  Celebre  Autore  della  Let- 
tera da  noi  fopra  efpofta  , ficcome  io 
penfo,  avranno  avuto  lo  fteflb  impiego 
del  Tabularlo . Egli  era  X E fattore  delle 
entrate  del  Patrimonio  privato  d ' Augu* 
fio:  Imperciocché  due  etano  i Patrimo-- 
nj,  un  pubblico,  che  fi  facea  da’fifchi, 
e dalle  follarne  de’  condannati  ; e priva- 
to T altro  , che  riguardava  i beni  pa- 
trimoniali. E fua  cura  era  il  tener  re- 

fiftro  fu  le  tavole  di  quanto  ufciva  , e 
i quanto  irt  cafla  v’entrava.  Il  perchè 
lì  diceva  alle  volte  chi  a tale  carica  era 
deftinato  , CALCVLATOR  , fcrivendo 
Ulpiano , che  (b) Librar its , & Notatiti  ^ 
& Calculatoribus,  fiye  Tabular iis . . . jus 
dicere  Prafes  debebit  . Il  primiero  de* 
~ quali  a lafciàr  comentarj  della  fua-  arte 
fi  fu  un . tale  Mcgliore  Calcolatore  ; come 
s’  appara  da  lapida  pubblicata  dal  F ab- 
brevi (e)  i il  quale  morì  nell’anno  di 
Roma  DCCCXCVII.  Forfè  quello  Me- 

K 4 glio- 


[a]  De fervis ivi.  p.  1 1^4.  e 1 1 3 5. 

[b]  Digefior.  lib.  <0.  de  variti  & extraor d, 

cap.tit.  13.  §.  1.  r 

[c]  Infcription . Cap, a. p. 88. n.  165. 
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gliore  era  Tabulario  pubblico  , che  co- 
me dice  Suida  autenticava  co  proprj  ca- 
ratteri gli  finimenti  de'  Cittadini ^ Quelli 
detto  ordinariamente  era  Scriba  da’  La- 
tini, e da’ Greci  7.etfiiWicòv  Tabellione  y 
con  quella  fola  difparità  notata  da  Cor- 
nelio Nipote , che  in  Grecia  più  che  in 
Roma  era  tale  impiego  onorevole , c de- 
corofó.'  v- 

XVII.  Il  corpo  civile  d e Municipi  fr 
chiamava  Città  ; il  perchè  di  loro  ap- 
punto parlando  Fefio  diffe  id  genus  No- 
minum  definitur , quorum  CIVITAS  unì- 
verfa  in  Civitatem  Romanam  venit  . Se 
però  è vero , come  è veriflìmo , eh’  Egi - 
dà^  fofle  Municipio  farà  pure  Hata  Città 
de’  Romani  •*  tale  appunto  riconofcendo- 
la  Plinio  collo  fcrivere  ch’elfa  era  Op* 
pidum  Civium  Romanorum  ( a ) \ polcia- 
chè  fe  v’ erano  Cittadini  Romani , dovea 
per  rieceffaria  confeguenza  eflfer  pure 
Città  ; non  volendo  efprimer  altro  tal 
voce  al  riferire  di  Cicerone  ( b ) , e di 
Cefare  (c)  ,.  che  una  comunità  d'  uomini 
che  vive  colle  leggi  della  focietà . Quind’io 
dall’un  canto  tai  rifleflì  ponendo,  edal- 

' ' l’aU  . 


« — , , -, 

V * 1 ; 

[a\  Lib.  }.cap.  19.  _ (.  • r 

(b)  Defomn.Scipion.  > 

(«■  ) Bell.  Gali,  lib,  1.  c.  12, 


\ 
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F altro  confideranno  la  fua  vicinanza  a 
Triejìe,  la  quale  è di  fole  dodici  miglia 
Italiane  , non  pollo  non  credere  , che 
di  lei  particolarmente  fi  parlaffe  nelfa- 
•mofo  .decreto  fatto  dalla  Repubblica  Ter- 
geftina  in  onore  di  Fabio  Severo  fuo  Cit- 
tadino , e Senatore  di  Roma , pubblica- 
to dal  Gruferò  [a]  ove  abbiamo  tali  pa- 
role ut  manifejlum  fit  td  . eum  agere  , • ut 
non  modo  nobis  f'ed , PROXIMIS.  QVO- 
QVE.  CIVITATIBVS  declaratum  ve- 
Ut  effe  &e.  redi  quel  proximis  Civitati- 
busì  Chi  pili  prodi  ma  a Triejìe ài  Egida? 
niuna  fenza  alcun  dubbio • 

Ora  in  quella  Città , cioè  in  quello  cor- 
po. civile,  v’ erano  ad  imitazione  ài  Ro- 
ma i fuoi  Magidrati  di  Decurioni , di  De- 
cemviri, di.  Seviri  y e d’altri  minori,  che  a 
foggia  di  Repubblica  la  governavano  \ 
falva  però  fempre  la  dipendenza  dal  Pre- 
tore , o Prefetto  della  Provincia  . -V’  era- 
no lenza  dubbio  ; ma  il  tempo  avaro  ci' 
ha  rubata  di  loro  qualunqué  memoria  . 
Non  ci  perdiamo  però  di  coraggio . Quar> 
da  provato  abbiamo,  ch’ella  era  Muni- 
cipio] ne  va  in  confeguenza  il  conchiu- 
dere j che  de’ Municipi  ftedì  ella  avelie  il 
governo.  Ma  c’è  di  piò  . Non  la  fa  u- 
guale  Plinio*  a Parendo  ? Oppida  IJìriie' 

K 5 [die’  ‘ 


(*)  P.'5o8.n.  1.. 
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(die5  egli)  (a)  Civium  Romamrum  JE- 
gida , Parentium . Se  dunque  arabe  ugual- 
mente Città  , e Municipi  erano  de’  Ro- 
mani, ne  va  in  feguito,  che  X una  dall* 
altra  non  fofTe  nella  reggenza  difiimile  . 
Quivi  però  ancora  al  giorno  dr  oggi  dì 
qualche  Magistrato  fi  confervano  piò  me- 
morie . La  prima  è quella  -,  che  pubblicò 
• anche  il  Tomafmi , e fi  ritrova  ben  con- 
fervata  nella  pubblica  piazza  i v 

I-;  ■ *-  . - . ' 

[ " NEPTVA/o  ozisq.  4 vq. 

pA mdivs  . VE/^yj,  pos^r 

SVHPRAzrztTYS.  CEASS,  KAVZS, 

j fxxitiw  .*«*«..** rNAKE/ 

1 cQA,f^SJX4  , SIST.  DlCAYET 

* ». 

Le  figle  dell1  ultima  linea  D..D.  Decune - 

num  Decreto  c’  infegnano,  che  quivi  e- 
* fa  il  Magifirato  di  Decurioni  r il  quale  e-- 
xa  per  l’ appuntò  il  primiero  de1  Munici- 
pi , come  abbiamo  da  Ulpiano  , da  Mar - 
cedano , da  Papiniam , da  jPWq  j da  £r- 
, ' r - * mo^ 


Lib. 3.cap»  19. 
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rnogema  , da  Callifirato  , e da  Papiri» 
Gtujìo  ne  Digefii  libi,  tit.2.  ^ Decurto- 
mbus  , alia  qual  dignità  fi  afcendeva  , 
dopo  aver  foftenute  1 altre  ; dopo  aver 
compiti  i venticinque  anni , e prima  de’ 
cinquantafei , al  parer  di  Callifirato .. 

Da  altra  ifcrizione  il  Magi  tirato  ab- 
biamo di  S eviri  Augujlali  j che  ho  vedu- 
to predo  il  Signor  Muratori  (a). 

II. 

CAC  iwwd  . 

Sìowdo  . vx.vTfij) , 

Gn.flavxvs. 

Vl-VlfL-  MAGISTXF^  ; 

AvePs&mzr.  itcit  , V. 

Indrizza  queda  memoria  à Flavio 
Secondo  Seviro  Gneo  Pluvio  Erote  pur  Se- 
viro ^ e Maefiro  Augu fiale . La  dignità  di 
Maeflro  corrifponde  a quella  di  Preftde  , 
e il  collegio  de’  Seviri  era  appunto  di  Tei 
perfone  j ed  egli  era  propriflimo  de’  Mu- 
nicipi ì avendoli  nel  Gruferò  [ b ] ifcri- 
zione della  Città  di  Cajìello  nEFalifci , 

K 6 ; eret- 

(a)  T hefaier.  Nov.  Infcript.  pag.  117^  nu- 
> mer.  5.  - ^ 

[$1  P.  149.  n.  5.  < 
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tuto  lo  veggo  nelle  ifcrizioni  del  Fa - 
bretù  [a].  L’ordine  Equeflre  al  dire  di 
Carlo  Sìgonio  ( b ) era  comune  pure  a 
Municìpi , tutto  che  Guido  Pqncirolo  [ f } 
l’ommetta;  come  pure.ommette  i Sevi- 
ri, e ^li  Augurali , de’  quali  tutti  dee 
fupplirli,  * . ^ 

Se  però  in  Paxenzn  tutti  que’  Magw 
Arati  erano,  che  proprj  furono  d’ un  Mu-, 
nicipio , chi  avrà  villa  sì  corta , che  non 
veda  effer  Uopo  il  confeflare  che  in  E- 
pida  pure  vi  dovelTero  elTere  ; quando 
Luna,  e l'altra  erano  ugalfnente  Città 
de’ Romani,  e nel  grado  ifteflo  confide- 
rete? . 

XVIII.  Oltre  il  corpo  Civile  v’  era 
li*  EcclefiaAico  in  ognuna  delle  Citta  de' 
Romani.  In  tal  propofito  non  abbiamo 
al  certo  bifogno  da  mendicare  altrove 
memorie,  onde  illuArare  la  noftra  Pa- 
tria. Il  primo  luogo  diali  con  ragione 
a quella  bella  reliquia  d’ antichità  s 


SEX, 


(£  ) De  antiq .Jur.  hai.  ìib.  2.  cap.  6. 

[r  ] De  Magijlrat,  Munì  cip.  Grcev . V0L3., 

PaS»47* 
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ISEX.  BRIJNMIARJVS 
| . CERTW 

I "VOTO»  GOMFQS.PXCVM' 

SVA.POR.TIC-FECIT-LON.P.CÌ 

\ - 

Sta  al  preferite  quella  ifcrizione  ben 
difefa  dalle  ingiurie  del  tempo  in  una 
- delle  Corti  del  Vescovado,  mercè  della 
benemerita  attenzione  del  notìro  pri«* 
ma  Concittadino,  e poi  degniamo  Pre- 
lato Monfignor  Bruti.  Ella  è fenza dub- 
bio conlìderabile  ; dinotandoci,  che  Se- 
flo  Brinniario  Certo  , per  voto  fece  di 
luo  foldo  un  Portico  lungo  cento  piedi  * . 
L’ efpreffione  di  VOTO^COMPOS  a 
VOTI.  COMPOS,  dimoltra  religione; 
non  diriggendofi  Voti  che  a Deità  \ il 
perchè  tutte'  quelle  ifcrizioni  che 
hanno  per  efempio  ex  voto  pofuit  ; dedi- 
cavit , dedit  ; votum  folvit  ; ed  altro  ; 
tutte  qualche  nume  riguardano.  Il  no- 
ftro  Certo  adunque  in  Servizio  di  qualche 
Deità  avrà,  quello  Portico  eretto,  aven-, 
dolo  fatto  per  voto. 

Coftume  era  in  vero  degli  antichi  il 
. dedicare  così  tai  Ponici  y e ne  abbiamo 

de- 
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degli  efempj  prelfo  'Tacito  [a]  Dione 
(6),  e Suetonio  [r];  ma  più  ancora  nel- 
le ifcrizioni  • . Due  Belliffime  fi  ritro- 
vano nel  Te  foro  del  Signor  Muratori  [d'] . 

La  prima  fi  rinvenne  in  Aquile ja  e tu 
ripubblicata  del  Signor  Canonico  Berto - 
li;  e la  feconda  in  Paula ; ambe  voti- 
ve per  la  fabbrica  di  un  Portico  per  fcr- 
vigio  di'  Deità.  Anchè  un’altia  ve  rf  è 
quivi  che  comincia  [*]. 

. ' MATRT.  DEVM 

PORTICVS.  IN  ME  * 
MORIAM.  ec. 

Monfignor  Filippo  Tomafint  , onore,  e 
decoro  della  fua  Patria  non  meno,  che 
della  fua  Cattedrale,  bellilfimo  Trattato 
fece  intitolato  de  Donariis  Veterum  [f]> 
fra  i tanti  voti  de’  Gentili  annovera  i 
Portici  ; e per  illufirazione  della  mate-  ~ . 
ria  quattro  belle  ifcrizioni  porta  tutte 
' denotanti  T erezione  di  un  Portico  , a 
Giove , al  Genio , a Silvano , e ad  Efcu- 

la- 


( a ) Armai,  lib,  14. 

[ b } Hi  fior,  lib,  43.  - 
[ c ] In  Ce  fare . 

[d]  P.  1 33. n.  5vep.  139*2* 

[ e]  P.  146.  n.  1» 

[/]  In  The  fatar.  Grav.  Voi.  12* 


> 
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lapio  : coll’  efprelfione  la  prima  la  terza 
e 1’  ultima  “EX.  VOTO,  e la  feconda 
V.  C.  VOTI.  COMPOS,  come  la  no- 
di r a . Anzi  nell’ ultima  v’è  la  lunghezza 
di  piedi  30.  *•'.  ' . ' ' . ’ v 

Trattandofi  qui  di  Ponici  ; non  pof- 
fo  far  a meno  di  addurre  anche  una  U 
fcrizione  rinvenuta,  nella  Diocefi  di  Cit- 
tà nuova , in  que’ contorni  * che  memo- 
rie fi  ritrovarono  d’una  Romana  Colo- 
nia ignota  a tutta  l’antichità.  EflTa  in- 
fegna  come  Bardia  feconda  figliuola  di 
Luao  :fece  di  fuo  foldo  a Giunone  Fero - 
nia,  il  Tempio  , il  fegno  , o il  fimula- 
,cro,  e i Ponici.  Ella  è quella.- 

‘ * * v.  • , 

x vjvoArr.  ffr  or?rAB 

’BAXpxA.JC.F,  JJCftY>TS 
A E DEM.'  A I GIVVM.  POR.  ts 

GVjT.  V.P,  .1 ì 

ch’io  leggo  : De  Pecunia  fua  Dedit  . 
(Déoa'vs.a , Feronìa  yuol  dir  Dea  de’  Bò- 
fchi , onde  Virgilio 

. . . .Et  viridi  gaudens  Peroni  a 
luco . 

• , > » 

e Feronia\  Giunone  Vergine  fi  chiama- 
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va  al  ri  feri  fi  di  Servio  [a]  da  Diodora 
Micamaffeo , o da  Livio  abbiamo  , che 
un  Tempio  di  quella  Dea  tra  prelfo  il 
Tevere  ne’ confini  della  Sabina;  del  qua- 
le parlarono  Raf nelle  Fabbretto  [ b ] : e pri- 
ma di  lui  Filippo  Cluverio  [c\.  Anche 
lapide  a quella  Dea  dedicate  fi  viddero 
dagli  Eruditi,  e dal  fuddetto  Fabbretti  ne 
furono  raccolte  fino  al  numero  di  fette  ; 
comprefavi  la  nollra , ed  una  tavola  del 
Gruferò , alle  quali  fi  può  aggiunger  F 
l’ottava  ; e fara  quella  , *che  fi  ritruova 
prelfo  il  Tempre  da  me  celebrato  Signor 
Marchefe  Maffei  [d]. 

Dicemmo  noi  -,  che  quella  lapida  di 
Bardia  fi  difotterrò  nella  diocefi  di  Ciu 
tanuova  ; ma  foggiunger  è duopo  *,  che 
molte  vicende  patì  . Imperciocché  leg- 
gendo la  Ifloria  di  Padova  del  Cavalier 
Orfato  , offervo  ch’egli  fedelmente  tra- 
fcrivendola  dice  che  da  lui  fu  fatta  collo- 
care nel?  entrata  della  fu  a cafn  ; e con  lei 
pruova  che  Giunone  veniva  adorata  dagli 
' Etnici  Padovani  ancora  dopo  la  di  lei  de- 
duzione [e].  Certi  manofcritti  cataloghi 

~ del- 


[a]  JEneid.  lib.7.  v.  798. 

[b~\  Infcript,  cap.d.  p.  45 1 - 
[ c j Ital.  antiq.  lib.2.  cap.3.  P*549* 

[d]  Verona  illujlrata . p.  155.  n.^21. 

[ e ] Lib.i.  P.i.  p.  37. 
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della  antichità  dell’  Iftria  m’  alficura- 
lio  , cheelTa  fi  ritrovò  , ove-  dicem- 
mo : ma  come  poi  fu  trafportata  in 
Padoa  ? e quivi  giunta  come  incannato 
mai  XOrfato , io  lo  dirò  ; recitando  le  pa- 
role di  Monfignor  Filippo  Tomafmi  fo- 
,pra  di  efia  [ a ] Junoni  Peroni*  ( die*  egli  ) 
cultum  in  diceceft  nofìra  TEmonienfi  pluri- 
mum  vi^u >(fe  demonflrat  faxum  fequens 
caraclenbus  Romanis  in  Pago  Villano  in- 
ventura , QV  OD.  PATAVIVM.  TRAN- 
STVLIMVS  . Ecco  feoperto  l’ anecdo- 
ta, e l’equivoco  dell  ' Or  fato . Il  Tomafi- 
ni la  trafportò  in  Padoa , e ’l  Orjato  ge- 
nerofamente  fe  l’addotò  . Quelle  fon  col- 
pe ufàte . Ma  dico  bene , che  s’ella  ac- 
quila con  tanta  facilitò  la  Cittadinanza 
di  tutte  quelle  Città  nelle  quali  è por- 
tata ; da  qui  a pochi  anni  fi  udirà  forfè 
anche  chi  per  mezzo  di  quella  vorrà  pro- 
vare che  Giunone  Feronia  fi  adoralfe  in 
Rovigo , perchè  colà  con  varie  altre  fe- 
ce palfaggio  nel  mufeo  del  dottilfimo 
Conte  Camillo  Silvefìri  , che  a quello  fi 
vede  avea  già  cominciato  metterla  in 
noviziato , con  intenzione  forfè  di  pro- 
filarla un  giorno  fua  Cittadina  [ b ] . 

Ora  ritornando  al  nollro  Portico  di 

Seflo 


(rt)  De  Donariis*  Grav.  voi.  12.  p .787. 
{b)  In  Giovenale . Sat.d.  v. 64. 
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Sejlo  Brinniario  Certo  conchiuder  è duo- 
po , che  pur  quello  , come  tutti  gli  al-» 
tri,  fabbricato  fotte  per  voto  a qualche 
Deità!  Qui  perb  rifletter  bifogna.,  che 
fìccome  molti  portici  Aerano  particolar- 
mente in  Romat  e de’  pubblici  pe*  giuo- 
chi , e pe’  banchetti  degli  Imperadori  ; e 
de’  (acri  , pel  fervigio  de’  Tempi  ; così 
-fermar  il  penfiere  dobbiamo  in  quefti  ul- 
timi, che  agli  Dei  appartenevano , e che 
fatti  ordinariamente  eran  per  voto. 

E quante  memorie  di  Amili  portici  non 
abbiamo  mai  noi?  Celebre  in  Roma  era 
il  Portico  d’ Agrippa  avanti  il  Panteo  o 
fìa  Tempio  di  tutti  gli  Dei;'  il  quale  fu 
interamente  anche  in  quelle  reliquie  , 
che  rìmaneano , inferamente  da  Urbano 
Vili.  Papa  atterrato,  per  formar  dalle, 
tavole  di  bronzo , colle  quali  era  coper- 
to, o foftenuto,  e cannoni,  e colonne 
nel  Vaticano  ; lanciandone  poi  degna  me- 
moria in  ifcrizione  riportata  da  AleJJdn - 
dro  Dottato  [ a ] . Il  Catalogo  di  tutti  i 
Portici  de’ Tempj  di  Roma  abbiamo  pref- 
fo  Giorgio  Fabbricio 

Se.  però  1 Portici  fatti  per  voto  , 1 
-adornamento  erano  de’  Tempi  , crede- 
remo * 


( a ) De  Urbe  Roma.  Grxv.v 0I.3,  p.823. 
(£)  Defcriptio  Urbis  Roma . Grxv.  voi. 3. 
p.512. 
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temo  noi  d’andare  errati  in  dicendo*  elle 
per  un  Tempio  pure  Bnnniario  facete 
il  fuo  , avendolo  dedicato  * per  voto  a 
Deità  ch’e’ non  nomina?  Portico*  di  Tem- 
io  , va  bene  ; ma  di  qual  genere  di 
ottici  farà  flato  mai  egli  ? Di  più  por- 
tici adorno  era  ogni  Tempio  che  tra  la 
ferie  andava  de’  migliori.  Oltre  l’auto- 
rità degli  Scrittori  , molte  ifcrizioni  la 
dimoftrano  apertamente . Vedi  nella  no- 
flra  di  Bardia  feconda  piu  fopra  efpofla , 
nominarli  la  fabbrica  di  un  Tempio , di 
un  fimulacro ,>  e de’  Portici  . AEDEM. 
SIGNVM.  PORTICVS  : Anche  in  al- 
tra preflb  il  Gruferò  [ a ] abbiamo  AE- 
DEM.  CVM.  PORTICIBVS.  un  Tem- 
pio co’  Portici;  e più  portici  ordinaria- 
mente v’ erano  infatti.  Di  due  foli  pe- 
rò ne  fa  menzione  Pubblio  Vittore , uno 
avantila  cella,  e l’altro  dietro  del  Tem- 
pio ; quelli  opiftodomo , e quegli  prodomo 
nominando.  Vitruvio  però  ci  ha  lafciata 
un’  efpolìzione  affai  più  diligente  diftin- 
guendo  egli  più  forte  di  Tempi , ( 
come  per  efempio  Prof  ili  che  un  folo 
Portico  aveano  d’ avanti  ; Amfiprojìili  , 
che  ne  aveano  davanti  , e da  dietro  ; 
Peripteri  , che  ne  aveano  d’ ogni  intor- 
» ; s no, 


(/?)  P.  21.  n.  2. 
(£)  Lib.3.  cap.i. 
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no,  e Dipteri , e P 'feudodipteri , di  due, 
q.  tre  ordini  di  colonne  . 

Veggendo  io  adunque  nella  lapida  no- 
ftra  allignata  al  portico  la  lunghezza  di 
Piedi  Cento  , ny  indurrei  quali  a crede- 
re, che  di  un  Profilo  fotte  ; Impercioc- 
ché, fe  di  Periptero , o Diptero  ei  fotte 
flato,  non  vedremmo  ficuramente  indi- 
cata la  fua  lunghezza;  perchè  a quelli 
il  Portico  camminava  all’intorno  ; vo- 
glio dire  .dà  ogni  lato , perchè  gli  anti- 
chi Tempj  ordinariamente  erano  di  for- 
ma quadrati . Se  però  Sejio  ne  aveffe  fat- 
ta una  fola  facciata,  non  l’ayrebbe  mai 
chiamata  col  nome  di  Portico , ma  piut- 
toflo  parte , o lato , del  Portico  detta  1* 
avrebbe.  Potea  detto  Tempio  effere  an- 
che Amfipójìrilo  con  portico  alla  pros- 
pettiva, e alla  Schiena;  perchè  ad  ognuno 
di  loro  lì  potea  affegnar  la  lunghezza  y 
e così  egli  farebbe  flato  o Prodomo , od 
Opijlodomo  • Etter  detto  portico'  potea 
pure  uno  di  quelli  che  conduceano  al 
Tempio;  ma  di  tal  Sorta  trattine  que- 
gli di  Diana  d’ Effe fo  ; non  fe  ne  veg- 
gono così  frequenti. 

Ora  le  coteflo  Tempio  o Projìilo , od 
Amfijprojìilo  ch'egli  fi  lotte, avea  un  por- 
tico in  facciata  lungo  piedi  cento  ; con- 
fettar è duopo  che  di  dugento  fotte  la 
di  lui- lunghezza  . Vedi  che  magnifico.. 
Tempio  ! Ma  rion  però  tale , che  in  un 

Mu» 
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Municipio  fuperar  polla  la  nortra  cre- 
denza . • 

E perchè  quella  memoria  è così  bellà , 
e chiara  cosi  j io  non  crederei  d’andar 
troppo  lunge  dal  vero  in  dicendo  , che 
quelle  antiche  colonne  di  marmo  , en- 
fienti nella  Chiefa  del  Duomo  prima 
ch’ei  forte  rifabbricato  ; [ ma  non  fatte 
ficuramcnte  per  quel  luogo,  poiché  nel 
trafportarle  che  li  fece,  ritrovaronfi  piò 
piedi  fotto  del  pavimento  , fu  cui  fenza 
piedeftallo  poggiavano  ) foffero  di  que- 
llo Tempio,  e di  quello  Portico.  Effe 
fono  di  una  grandezza  confiderabile  , e 
d’una  qualità  di  marmo  perfetta.  Quat- 
tro di  loro  fervono  ora  per  follenere  nel- 
la medelìma  Chiefa  l’organo  , refo  da 
tali  ornamenti  degno  di  maggiori  ri- 
fleflì.  . 

XIX.  Gran  danno  è fenza  dubbio  il 
. nollro  l’ aver  ignoto  il  nome  di  quella 
Deità  cui  il  nollro  Certo  fabbricò  il  Por- 
tico per  maggior  decoro  del  Tempio  . 
Ma  io  nell’ indagare  le  antiche  eofe  fon 
temerari^  . E così  infatti  chi  fu  mate- 
rie tali , cpn  tali  circollanze  ragiona  ef- 
fer  dee  ; poiché  chi  ha  coraggio  da  fiot- 
tarli in  alto  mare,  può  aver  qualche  ipe- 
ranza  di  giugnere  all’altra  riva*  ma  non 
così  chi  va  fempre  corteggiando  timorofo 
la  fponda . 

Quella  nortra  ifcrizione  pertanto  fi  ri- 
. v ' tro- 
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trovò  feppellita,  fotto  le'  ruine  d*  antica 
fabbrica  in  Vefcovato  ; ove  per  l’appun- 
to mercè  di  quella  forte  , che  allc^  volte 
, favorifce  anche  le  lettere  , diverfe  altre 
lapide  ugualmente  belle  rieuperaronfi  , 
.Laonde  10  fofpetterei  , che  quello  folfe 
particolarmente  il  luo^o  di  quello  Tem- 
pio . In  fatti  lapida  cn  efifteva  cola  , c* 
infegna  che  il  nollro  Vefcovo  Ingegneri 
ripollo  avelfe  memoria  a Gregorio  XIII. 
Papa  in  quel  luogo  ov’era  ilcrizione  de- 
dicata agli  Idoli.  Ella  è quella  riportata 
da  Monfignor  N aldini . 

Io.  lngenerio  Epifcopus  JuJlmopol 
fublato  itine  lapide 
ldolis  f acro 

Aliud  ìn  fempiternam  Grcg.XlH. 

Max.  & Opt.  Pont, 
memoriam  repofuit 
CIoIoXXCIII.  / 

L’ifcrizione  degl’  Idoli  ci  è,  mancata  così  1 
Forfechè  quella  ci  avrebbe  pollo  in  lume, 
la  cofa  . In  certe  memorie  però  MSS. 
dal  Dottore  Prospero  Petronio  nollro  con- 
cittadino io  Titràggo  , che.  le  lapide  efi- 
, llenti  colà  furono  dallo  ftelTo  Ingegneri 
! fpedite'in  Padoa  ai  Signoi  Rannufi  dai 
, quali  poi  fatto  avelfero  palfaggio  in  Elle 
nelle  mani  de’  Contarmi  nobili  Venezia- 

elfer  quella . 
ISLDI. 
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I S'X 

C,  CA'VIL.xmt.  XrERTVZ,z<VS 
£T»  BARGIA , PRISCA  ••  CV/V1 
Vl{.  A EùXAA , I <£TVS  IT  n 
C'  O-L/4  P<$>?  /K . ^EJTir^r 
, V ex.  voto 

Che  poi  tanto  creder  fi  debba  io  non  mi 
faccio  mallevadore . Tanto  pih , che  nel- 
la fua  relazione  egli  dice  che  1 * Orfato  1’ 
ha  riferita  nella  ljloria  di  Padoa  ; quan- 
do, ben  per  due  volte  da  capo  a piedi  io 
l’ha  feorfa  con  tutta  attenzione  fenza  che 
' mi  veniffe  fatto  di  ritrovarla  . Soggiu- 
gnerò  anche  , che  neppure  ella  è nella 
efpofizione  che  fa  il  medefimo  Orfato  del- 
le antichità  efiftenti  appunto  in  EJie  pref- 
1 _ fo  i Signori  Contar  ini  , nel  fuo  libro  in- 
titolato Monumenta  Patavina . Il  Toma- 
fini  [4]  riporta  un’ifcrizione  che  comin-' 
eia  ISIDI . SACRVM,  e foggiugne  eh*1 
efla  fi  ritrovava  al  poffefto  de  Rannufi  , 
e pofeia  de’  Contarmi  \ ma  ella  è differen- 
• te  *■ 


(»)  D<r  Donariis  Grey.  Tóm.  12. p.865. 
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te  dalla  noftra.  Avrebbe  mai  égli  il  Pe- 
tronio equivocato  con  quella  ? Nonofian- 
te  il  Petronio  potrebbe  falvarfi , potendo 
ella  effer  benifiimo  nella  feconda  parte 
dell1  Iftoria  dell’  Or  fato  la  quale  è ancor 
manoferita . 1 

Che  che  però  ne  fia , . io  fono  perfuafo 
eh’ elfa  folfe  ove  dice  il  Petronio  , cioè 
in  quel  luogo  , ove  l’ Ingegneri  collocò 
l’altra  al  Pontefice  , perché  fuo  coflumc 
fu  d’ effere  quanto  innocente  negli  anti- 
chi , altrettanto  veritiero  ne’  fatti  de’ 
tempi  fuoi  . E tanto  piò  mi  perfuado  , 
quanto  che  a lui  non  fu  giammai  nota 
raccolta  alcuna  d’ antiche  derilioni  onde 
averla  potuta  trafcrivere;rnè  per  quello 
mi  fovviene  ha  veduto  ella  ancora  la  lu- 
ce. Se  dunque  ella  è così,  veggiamoqui 
un  Cajo  G avi  Ito  Tartullo , e Bar  dia  Pr'u 
fca , che  fabbricano  per  voto  il  rovinato 
Tempio  d’  Ifide  . Adorni  erano  però, 
come  dicemmo,  i Tempi  di  Portici;  ma 
qui  di  Tempio  fenza  portico  fi  fa  men- 
zione. Al-contrario  nella  lapida  di  Se/lo 
Brinniario  o (ferviamo  erigerli  un  porti- 
co fenza  Tempio  ; ed  4ambe  lapide  fo- 
no Votive  ; ed  ambe  nello  Hello  luogo 
trovaronfi.  Sarebbe  forfè  troppo  ardita  la 
conghiettura  , che  da  combinazioni  tali 
ritrar  fi  potrebbe  ; in  dicendo  , che  il 
Portico  di  Cmo  lungo  piedi  cento  per 
quefio Tempio  d’ Ifide  eretto  folle;  e che 
Opxfc,)  T om.XXVÌJl.  L 1 quer  >' 
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quello  Tempio  quello  foffe  , che  lungo 
era  piedi  dugento  ? * 

Ifide  invero  molto  culto  avea  predo* 
i Romani  \ avendo  in  Roma  più  Tempi 
in  Campidoglio,  nel  Circo  Flaminio  , 
e in  Campo  Marzio,  come  fi  raccoglie 
da  Ovvi  dio  (a)  , Giuvenale  (£)r  Luca- 
no (e],  e Donato  (d);  e ne  avea  pure 
qua  e là  in  Italia*  difperfi  all’  infegnarci 
delle  Hcrizioni  [e].  Quindi  è che  ninna 
maraviglia  a me  rechi  il  vederne  pur  u- 
no  in  Egida , eh’  era  ragguardevole  Mu- 
nicipio, vale  a dire  Città  di  Cittadini 
Romani,  che  col  governo  v’ aveano  traf- 
portata  la  religione . Anzi  s’ è lecito  con- 
gettura aggiugnere  a congettura  ; io  non 
farei  molto  lontano  dal  credere  * che  il 
fuo  fimulacro  foffe  quello  , che  comu- 
nemente fi  dice  di  Pallade , e che  ora  con 
le  braccia  , e tefta  rifatte  è il  fimbolo 
, della  Giuftizia  fui  Palagio  Pretorio . M* 
induce  a fuppòrlo  tale  il  vederlo  in  pie- 
de coperto  di  maeftofa  , e recinta  Cla- 
.mide  in  tutto  uguale  a molt’ altre  figure 
di  quella  Dea  pubblicate  ; ma  fopra  tut- 
te, 


(a)  Metamorph.Yib'l.jaj, 

{b)  Sat.VI.489. 

U)  lib.  Vili.  v.  831.  ‘ 

C d)  de  Urbe  Roma.  II,  ic. 

Ce)  Gmcr. p.LXXXII. io. e p.MX.  5. 
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J te",  a quella  del  Fabbrctti  [ a ] , che  nella  « 
ftelTa  politura  fi  vede  avente  nella  mano 
diritta  la  face,  e nella  finiftra  le  frutta. 
Tai  (imboli  nella  nollra  mancano  per- 
: chè  in  uno  di  quegli  eccidj  che  pati  la 
. Città  per  tutto  il  corfo  del  mezzo  tem- 
po, le  furono  colla  tefta  tronche  le  brac- 
cia; e forfè  quella  tirannica  efecuzione 
fi  farà  fatta  da’  Genovefi , i quali  nell’  ul- 
timo anno  ;della  per  loro  luttuofa  guerra 
contra  l’invitta  nollra  Repubblica  T fe- 
cero grazia  di  dare.il  facco  a Capo  di  firia 
e d’ incendiare , o come  altri  vuole  traf- 
portar  altrove  le  antiche  carte  del  noltro 
Archivio  ; privandoci  pure  colle  cofe 
più  preziofe  , che  vi  folfero  y per  fino 
delle  migliori  reliquie  de’  nollri  Santi  ; 
le- quali  per  verità  in  buona  parte  furo- 
no pofeia  ricuperate^ 

XX.  Non  può  negarli,  che  tutte  que- 
lle sì  politiche  , che  facre  addotte  me- 
morie  fieno  per  ogni  numero  oflervabilr, 
e fingolariy  ma  per  vero  dire  fono  elle- 
no di  gran  lunga  fuperate  nel  pregio  da 
quella  da  me  .dall’  originale  traforiti  i- 
fcrizione. 


L 2 L. 

{a')  htfeript.  p. 493’ 
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Le  cui  lìgie  io  leggo  . Vivus  Fecit . . . 
Hoc  Monumentum  Heredes  non  fequìtur . 
Si  lagna  il  Yabbretti , che  il  Cavaliere 
Orfato  le  abbia  [interpretate  in  altra  oc* 
cafione  così  Hoc  Monumentum  Heredes 
non  fequuntur . Ma  in  giuftificazione  del 
Cavaliere  dir  fi  può,  che  tanto  nelle  Tue 
note  de'  Romani  , quanto  nel  libro  de* 
monumenti  di  Padoa , egli  le  legge  come 
noi fequìtur  ; indotto  appunto  dal  noto 
verfo  d’ Orazio 

».  - - monunentum  heredes  ne  feque- 
retur . 

La  noftra  ifcrizione  è mancante  nella 
penultima  linea,  perchè  da  qualche  ini- 
mico della  più  venerabile  antichità  fu 

. fcar- 
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fearpellata  riconofcendofi  ancora  i colpi 
patentemente . Le  altre  lettere  tutte  fo- 
no ottimamente  imprede  nel  marmo , e 
in  loro  a prima  villa  fi  fanno  conofeere 
la  maertà  ugualmente  , che  la  diligenza 
dell’aureo  lecolo  de’ Romani. 

Si  appara  da  quella  ifcrizione  come 
Lucio  Publicio  Sintropo  Archigallo  fece 
a feftefso  vivendo  un  fepolcro  unitamen- 
te a pèrfona , il  cui  nome  era  incifo  nel- 
la linea  mancante  ; a condizione  però 
che  gli  eredi  fuoi  non  vi  folfero  feppel- 
liti. 

XXI.  Archigallo  è un  comporto  da 
A’pfc*'  ràxxo;  ; e vuol  dire  Primo  Gal- 
lo , cioè  Prefìde  de’  Galli'.  Col  nome  di  • 
Galli  chiamavanfi  i Sacerdoti  della  Dea 
Cibelle , o Cibele , onde  Plinio  [a]  Ma- 
tris  Deum  Sacerdotes  qui  GALLI  vocan- 
tur . Detti  Galli , fe  crediamo  ad  Ovvi* 
dio  [£],  e a Fcjìo  [cj,  del  fiume  di  Fri- 
gia, prelfo  cui  il  Tempio  era  di  quella 
Dea,  Gallo  denominato  da  un  Giovane  di 
tal  nome;  che  in  compagnia  d’  Ati  fili- 
la fponda  di  lui  fecefi  Menno , fe  preftar 
fede  vogliamo  a Stefano  predo  il  Pttifco . 
Detto  fiume  fi  dicea  Tùia  dapprima  * 

1,  3 . XXII.  ' 

* V 

. * • l 

...  -|  ■ wmmmmmrn  e» 

(*)  lib.XXXV.cap.12.  " 

( b ) .T a fior.  lib.  IV.  . 

( c ) de  verùor.fignifìcat , G alias , 
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XXII.  Quelli  Sacerdoti  Galli , vera-1 
mente  non  erano  galli,  perchè  nel  gior- 
no che  s’  iniziavano  r quando  al  fuono- 
de’ftauti, 'e  della  frigia  armonia  a forza 
di  canti , e di  ftrida  divenian  furiofi , [ e 
non  già  altrimenti  per  ber  1’  a equa -del 
fiume  , come  Owidio  racconta  [a]] 
colle  proprie  mani  al  dire  di  Finnico  [b] 
fi  cabravano  ..  L’  opinione  d’  Owidio  è 
abbracciata  anche  da  Seflo  Pompeo  pr ef- 
fe Onofrio  Panvinio  (cj  j ma  per  verità, 
ella  norr  è probabile  , facendoli  già  di 
certo  , eh’  eglino  fuori  di  loro  andavano 
per  lo  tanto  llridere , e girare  all’intorno^ 
come  olfervò  pure  il  dottiamo  P.  Gian -■ 
batijìa  Belli  [d]. 

Tale  ffrage  di  fe  faceano  ad  imitazio- 
ne à’Ati , il  quale  in  colpa  d’elfer  gia- 
ciuto colla  ninfa-  Sangatide  dopo  aver 
promeffo  a Cibelle  che  teneramente  lo 
amava  , eh’  egli  non  avrebbe  giammai 
tocco  Donna  di  forta  ; divenne  per  ga— 
ftigo  del  fuo  delitto  furiofo  per  modo  che 
giunto  fui  monte  Dindimo  dille  (*] 

Ari 


[a]  Fajìor.  lib.  IV, 

(7>]  AJìron.  lib.  6.  cap.  29.  e lib.  V.  cap.  6 .. 
[ c]  de  Chiù.  Ramanis  cap.  XXXVIII. 
(d)  de  parti  bus  Templi  Augur.  cap.  IX. 
f e)  Owidio  Fajìor.  lib.I  V* 
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« 

- • 

An  fereant  parte*  qua  nocuere 

whi*  . 

An  percant  dicebat  adhue  ; onus  in- 
guini* aufert , 

Nullaque  funt  fubito  Jigna  reli- 
tta viri . 

Quindi  i Galli  imitandolo  lo  fteflo  fa- 
ccano  in  onor  della  Dea,  perchè  [a] 

Venit  in  exeplum  furor  hic  ;mollefque 
Minìjìri 

C adunt  fattati* } vilia  membra , co- 
mi*» 

Il  perchè  da  Lattanzio  fono  cfli  chiama- 
ti nè  uomini  nè  femmine  {b) , e femiviri 
da  Varrone  (c),  da  Virgilio  (d)  , da  Ov- 
vidio  ( e ) , e da  Giovenale  (/)  . Catullo 
pure  li  dice  Galla  per  derilione;  e 
Femmine  in  Fatti  ftudiavano  di  fembrar 
eglino  alle  velli,  ed  al  portamento  ; per* 

L 4 cnè 


M Owidio  ivi . 

[b]  de  fai  fa  religione  lib.  I.  ed  .Lugd.  Baiav. 
1660.  8^p.  116. 


M Erctg.  p.  1 :c.  Mcr.n. 

[d]  TEnetd.  lib.  XtL  «lib.  IW 

[e]  luogocitato. 


r /4  o 


i/j  oat.  vi.  v.  513. 
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chè  al  riferir  di  Taziano  (a)  tal  leese 
data  era  dalla  Dea. 

XXIII.  Falfamente  fi  crede,  che  tut- 
ti i Sacerdoti  di  Cibclle  follerò  Galli , c 
cafirati  ; imperciocché  preffo  Luciano  ( b > 
abbiamo  altri  che  fi  diceano  Sacerdoti  5 
altri  che  Tuonavano  le  fiftole  ; altri  i 
flauti  ; ed  altri  che  Galli  diceanfi  . An- 
zi Strabone  ( c ) ne  nomina  in  maggior 
copia  , e fono  eglino  Cureti  , Cori  tanti , 
Cabtri  , Telchini  , ed  altri  ugualmente 
miniftri  di  quella  Deità. 

Nè  fi  creda,  che  di  loro  foli  menzio- 

fi  faccia  nelle  defcrizioni  de’  facrifizi 
di  Siria  , e di  Frfsia  y poiché  ficcome 
anche  in  Italia  pattarono,  così  molti  di 
loro  lì  conservarono  ancora  qui  nelle 
antiche  ifcrizioni,  in  una  delle  quali  fi 
vede  un  Antioco  Sacerdote  (dj^e  in  altra 
un  M.  Cuzio  Rujlico  flautifla  ( e . Anzi 
quivi  ne  ritrovo,  uno  da  me  non  offer- 
vato  pretto  alcun  altro  antico  fcrittore 
ed  è (/) 

:L. 


M adver.  gent.  P.147. 

\p\  ed.  Amflelod.  1 687.T.II.  de  Syrìa  Dea . 
p.  678.  ipÉÉf  , du\DTiU  (TVfl'séOt  # 
' F a\\oi . 

[« d ] Gruferò  p.  CCCVIII.  9. 

[e]  ivi q.  io. 

[fj  ivi  il.' 5. 
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J L.  J/Et  TLO.  SYU  TAOP//0 
/i&LZGlOJQ 

Am  T - flAAfojVÀ 

CX  PELLATO 


Sta  qui  Capelluto  in  vece  di  Capii  lato  ; 
come  alle  volte  fibe  per  fibi . Erano  dun- 
que al  Servizio  di  quella  Dea  anche  Rc~ 
lìgio  fi  detti  Capelluti  co’  lunghi  capelli  , 
per  dirtinguerli  forfè  da’  Galli  che  fi  di- 
ce averterò  la  tertarafa.  Il  Collegio  per 
tanto  de’  Galli  non  era  che  una  parte 
eh’  io  però  Suppongo  la  principale  del  Sa- 
cerdozio di  Cibele  / dirtinta  dalle  altre 
particolarmente  per  la  loro  effemmina- 
tezza . 

XXIV.  Per  la  maggior  parte  gli^fr- 
chigalli  erano  della  sfera  de’  Liberti , co- 
me apertamente  c’infegnano  l’ifcrizio- 
ni . Il  nortro  però  non  è fulla  lapida  de- 
notato tale  ; ma  anzi  e’  ci  comparisce 
Cittadino  Romano  ; perchè  della  fami- 
glia Publicia  j della  quale  un  Ca/o 
Publìcio  , o Poblìcio  fu  Tribuno*  della 
Plebe  nell’anno  di Roma  DXLV.  alk>’ 
fcrivere  di  Livio  [#].  Cui  fu  concedu-. 

L 5 to 
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to  il  privilegio  d’ effere  feppellito  co’ Tuoi 
Eredi  nella  Città  ; come  Ita  in  ifcrizio- 
ne  confiderata  da  Fulvio  Or  fino  (i)*  Sic- 
come però,  i Liberti  fi  appropriavano  il 
nome  de  loro  Padroni , così  non  fi  può 
affermar  con  franchezza  , eh’  egli  fofìe  di 
tal  Famiglia  ..^Imperciocché  anche  dee- 
rone  fa.  menzione  di  un  Gneo  Publicio. 
Menandro.  della  condizione  di  Liberti 
[h]  . Poteva,  dunque  il  nòfiro  Sintropo, 
effer  figliuolo  di  Liberto  ; ma  nonnoftan- 
te  ana.  cofa  lo  avvantaggeràfempre  fopra. 
^li  altri  5 ed  è eh’  egli  non  nacque,  ler- 
•VO'*,  ma  libero  Cittadino  Romano.. 

XX  V..  Ora  ufficio  effendo  degli  Ar- 
chi palli  il  prefiedere  particolarmente  alle 
Felle  ,,  che  fi  celebravano  in.  onore  di 
Cibelle  ; giova  dire  che  di  loro  diligen- 
ti relazioni  ci  lafciarono,  Luciano  (a  ) r 
ed  Ovvidio  (d)  onde  appagar  fi  poffa  il 
desiderio  di  chi  brama  ffe  faperne  i mi- 
fieri  ...  La<  j>rima  loro  inftituzione.  men- 
tovata abbiamo  nei:  fempre.  venerabili 
marmi  d’ Oxfort  ; pubblicati  per  la  pri- 
ma volta,  colà,  nel  1676..  fog.  co’  comen-- 

ti 


[a}  De  F amilìisR ometn. . 

[b\  ProLMomelio  Balbo ..  Pratio., 
lc  ] EtL  AmJìehd*  i<587..8.  T.  IL.  de.  Sva- 
ria Dea 
Fa  fior.  lib.  4.. 
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ti  di  Giovanni  Seldeno , eli  Tommàfo  Li- 
diato  , di  Giovanni  Marfano , e di  Orn- 
fredo  Prideaux  y i quai  marmi  furono 
pofeia  in  Italiana  favella  tradotti  da 
Monfignor  Francefco  Bianchini  \ ed  indi 
dal  Signor  Marche  (e  Maffci  ; la  cui  tra- 
duzione perchè  più  fedele , e piti  genui- 
na fu  riitampata  in  Londra  l’anno  1732.-/ 
nella  feconda  edizione  che  di  loro  fi  fe- 
ce con  molte  aggiunte  di  più.  Da  que- 
lli fi  argomenta  adunque,  che  l’inftitu- 
zione  delle  Felle  di  Cibellc  avveniffe  fe- 
condo il  computo  del  Seldeno  rjoó.  an- 
ni prima  di  Gesù  Crijlo  ; nel  qual  tem- 
po pure  Jagnide  Frigio  ritrovò  i flauti . 

Non  (blamente  però  col  fuono  de’ 
flauti  tai  fede , e facrifìzi  tali  faceanfi  ; 
poiché  l’armonia,  ond’  erano  accompa- 
gnati, e ch’era  frigia,  coiififtea  partico- 
larmente iie’  Sijlri  y Crotali , Cembali , e 
Timpani  ; ed  effa  erà  feguita  dagli  ulu- 
lati de’ Sacerdòti  ; onde  Catullo  nel  rat- 
ta di  Proferpina 


Sew  tu  Sanguinei  ululantia  Dindy - 
ma  Gallis ... 


Nella  qual  foggia  facendo  etedeano  di  .N 
fi  perchè  Giulio  Firrhtco 
Proferpìnam , lUgete  Atin 

L 6 i 


pianger  alt 
diffe  lugete 
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il  noto  epigramma  pretto  Lorenzo  Pi  mo- 
ria ( a .). 


Qui  colitis  Cybelen  , & qui  Phryga 
plangitis  Atin . 

J , XXVI.  Quegli  che  di  tali  facre  fun- 
zioni era  il  moderatore  > e che  Archi- 
gallo]  noma  vali  al  dir  di  Luciano  [h]  non 
avea 1 più  d’  un  anno  durevole  la  digni- 
tà : terminata  la  quale  in  fuo  luogo  un 
altro  fe  ne  eleggeva. 

Curio fo  , e maeftofo  di  molto  era  il 
velato  loro . Confiftendo  etto  particolar- 
mente in  lunga  , e rittretta  -vette  di  co- 
lor bianco  al  dilotto;  fopra  di  cui  una 
lunga  e larga  Clamide  ì o piviale  avea- 
no  ai  color  di  porpora  , fecondo  Lucia- 
no , ed  Ovyidio  ( c ) ; di  varj  colori  J3 
ditte  Dionigi  $ AlicarnaJJo  ; e da  Apule j» 
abbiamo  eh’  etta  all ’ intorno  avelie  le  fi- 
gure di  molti  -animali . Il  perchè  io  mi 
immagino , che  il  vettito  di  quelli  Sa- 
cerdoti limile  fotte  a quello  , di  qui  fi 
vede  ornato  il  bellittìtno  fimulacro  di 

/~V 


[a]  Magna  Deum  Matris  initia  . Gto, 
voi.  7.  p.  <00. 

WT.U.f.àW.  ■ 

(cj  Fa/Ìor.  iib.  4.  Il lic purpurea canus  cum 
vejteòacerdos . 
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Ct  belle  ; ch’era  appo  Virginio  Urfino  Con- 
te d’ Angyillara  , uguale  al  difegno  efi- 
flente  ne  codici  di  ( Pirro  Ligorio  pubbli- 
cato prima  da  Giovanni  Pietro  Bellorio 
[#],  e pofcia  dal  Padre  Bernardo  Mont- 
faucon  (£).  La  Dea  è fedente  vellitadi 
Clamide  uguale  a1  nolìri  Piviali  , tutta 
all’intorno  orlata  de’fegni  dello  Zodia.- 
co  ; che  corrifpondono  agli  animali  d’ 
Apulejo  creduti  in  quella  degli  Archi - 
galli . 

Ha  ella  in  capo  la  Mitra  , o fe  dir 
vogliamo  Tiara  con  molti  geroglifici  . 
E di'  Tiara  di  oro  Tic ipn'  >jU  tv  ap- 
punto • erano  coperti  gli  Archigalli  'allo 
Scrivere  di  Luciano . Di  più  forti  quelle 
Tiare  erano;  ma  tutte  però  rilevate  in 
capo  o come  .mitra,  o come  luna,  on- 
de Sidonio  Apollinare,  [c  ] 

C 

, Lunatam  tibi  fletterei  tiaram. 

> ' ' 

Erano  di  color  rolfo  » fecondo  Qw fi- 

dio  (d)  ; 

- “ Edue 


( a ) InGronov.  Voi.}.  p.  426. 

[b  ] Antiquitè expliqueì  ed.  2.  Parif.  1732* 
fog.  Tom.  t.  lib.  1.  cap,  4. 

[c]  Carm.  2.  v.  %r." 

( d ) Mètamorph.  lib.  2.  T empora purpureis 
certat  velare  tinnii  * 
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E due  ali  aveano  all’oflervare  dell’anti- 
co fcoliafle  di  Giovenale , colle  quali  già 
per  le  guance  fi  legavano  fiotto  al  men - 
■to'.  ( a ).  Con  quella  forta  appunto  hanno 
qualche  raffomiglianza  le  berrette  Fri- 
gie , di  cui  veggiamo  ordinariamente  or- 
nate le  figure  d’ Ati . Il  fimulacro  - però 
di  Cibelle  l'opra  lodato  ha  un  aperta  mi- 
tra uguale  in  tutto  alle  noftre;,  coficchè 
Fe  tale  veftito  aveano , come  veduto  ab- 
biamo, anche  i di  lei  Sacerdoti  primarj  \ 
non  erano  eglino  dall’  abito  Pontificale 
de’noftri  Vefcovi  gran  fatto  divertì. 

XXVII  Gran  danno  della  Repubbli- 
ca letteraria  , che  fra  le  tante  antiche 
memorie  finora  ritornate  alla  luce  del 
giorno  , non  fi  fia  veduta  peranche  la 
figura  d’  uno  di  quelli  Pontefici  di  Ci- 
belle , che  fia  legittima  fenza  contefa , e 
fenza  efitanza  So  che  il  celebre  Pa- 
dre Mont-faucon  ce  ne  dà  uno  indifegno 
d’antica  fìatua  ; ma  ella,  è fenza  brac- 
cia , fenza  teda , fenza  clamide  , e fen- 
za (imboli  y onde  poterla  dichiarar  ta- 
le [b]. 

So  anche,  che  pretto  Roma  nell’an- 
no 172^.  fi  difotterrò  altro  fimulacro  , 
che.  fi  credette  per  Ardhigallo  fu  cui  fta- 

ci 


(•*)  Sat.  6.V,  514. 

[b  ] Antiquitè  expliqueè . Tom.  1.. 
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ci  permeffo  il  fermarci  un  poco  ) e fo 
di  piìi , che  eruditilTimo  Letterato  vi 
fece  fopra  dottilfima  dilatazione  (a). 
Ma  è egli  veramente  tale?  lo  io  certo 
che  gli  Anhigalli ,.  come  dicemmo  , 
aveana  la  Tiara ; ma  quelli  non  ha  al- 
tro che  un  Velo  cadente  fopra  le  fpal- 
le,.  ed  una  corona  r che  fembra  di  mir- 
to. di  tre  fìmboli  ornata..  Eglino  coper- 
ti erano  di  larga  clamide  y o piviale  ; e 
a quello  si  l’una che  l’altro  mancano  ; 
non  avendo  altro  che  una  fola  velie  ri- 
Hretta  alla  vita..  Principale  inllrumento 
di  loro  era  il  Sijlro  , di  cui  trattarono 
con  tanta  lode  r il  P,  Bocchini  y e Giro- 
lamo Soffio  » e di  cui  pure  adorno  veg- 
giamo  ogni  lìmulacro  di  Cibele\  Quelli 
al  contrario  non  ha  Sijlro  di  forta.  Avea- 
no  in  oltre  i Cembali,  onde  Virgilio  [b\ 

T 'mnitufque  eie  , & Matris  quote 
cymbala  circum  ». 

E quelli  è fenza  Cembali . Ha  folamen- 
te  da  un  lato  due  flauti,  un  Timpano, 
cd  una  cella  miitica;  le  quali  cofe  tut- 
te fono  comuni  ai  facrifiz;  di  Cerere  , 
Ifide , e Bacco  ». 

• ’ --  • c Di- 


[a]  Dominici  Georgii  Interprete  Veter.mo - 
num.  Romae  1737.4. 

\J>  ] Geòrgie ».  lib.  4. 
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Dirò  di  piil  . Il  Signor  Muratori  ri- 
pubblicando, quella  per  altro  bellilTima 
fatica  avverte,  che  da  un  fuo  amico  fu 
giudicata  figura  di  femmina , Coprendo- 
vi nell’  archetipo  le  mammelle . A me  è 
noto  il  gran  Letterato  e T1  fofpetto  ò 
degno  di  lui  . Anzi  in  fua  gentililfima 
-.lettera  mi  ha  avvertito  di  nuovo , ch’ella 
-è  di  donna  Jìcuramente , perchè  oltre  tut- 
to il  rimanente  nell ’ originale  la  mano  e 
cosi  piccola , e .delicata  , che  bifogna  efj'er 
ciechi  per  crederla  di uomo . Vero  è che  gli 
Archigalli  tra  perchè  erano  effemminati  ; 
e tra  perchè  di  lungo  manto  velliti,  più 
donne  che  uomini  fembrar  doveffero  , 
ma  crediamo  noi,  che  la  natura  mancan- 
te in  una  parte  fupplifle  loro  nel  petto? 
E alteraffe  loro  le  mani?  fono  quelli  fe- 
gni  in  vero  troppo  patenti.  . 

In  fatti  lafciando  da  un  canto  l’idea 
femminile , agli  abbigliamenti  faccio  paf- 
faggio  . Ha  quella  figura  i capelli  divifi, 
e terminanti  in  quattro  lunghifiìme  trec- 
ce , che  due'  per  parte  divile,  forpaffano 
le  Ipalle,  e ’l  petto,  giugnendo  fino  al- 
la metà  della  perfona  . E pure  Apulejo 
da  lui  ftefifo  citato  («)  c’infegna  , che 
detti  Sacerdoti  erano  interamente  raft  la 
teJlàU  Nelle  orecchie  ha  per  fino  gliorec-* 
- chì- 


M pag.22. 


Digitized  by  C 


‘ *\ 


di  C apodi jhia . 257 

chini  , che  fenza  contefa  a donne  'fole 
‘competono  ; il  perchè  d’ una  di  loro  Gio- 
venale [a]. 

> • . . - 

Auribus  extenfis  magnos  commi ftt  Elcn- 
chos 

Al  quale  impiego  desinate  erano  Dami- 
gelle particolari  ; come  fu  quella  di  Li- 
vìa  Augufta , che  nelle  lapide  s intitola 
AVRICVLiE.  ORNATRIX . Nè  mai 
m’ è venuto  d’ offervare  che  tal  forta  di 
adornamenti  aveffero  gli  Archi  gal  lì . 

Veramente  il  degniflìmo  Autore  ad- 
duce per  provar  al  contrario  l’ autorità.  - 
di  Prudenzio  [b]  ma  a dire  la  verità  fen- 
za adulazione  ; ivi  il  Poeta  non  degli 
Archigalli  , ma  propriamente  delle  fem- 
mine parla.  Nè  credo  d’ ingannarmi  leg- 
gendo ivi  così , 

• * V • » 

a \ 

....  nec  enim  contenta  decere 
Ingenito  , externam  mentitur  FEM1- 
NA  formam. 

Cofacuriofa  è l’ofTervare  che  gli  fteflì  fuoi 
addotti  tedi  lo  tradifeono  in  tal  manie- 
ra . 

XXVIII, , 


[tf]  Sat.d.  v.456. 
I 6]  pag .19. 
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XXV III.  Se  però  figura  tale  è di  don- 
na ; ella  è di  donna  lacerdotefla  avendò 
coperto  il  capo  del  Flameo  di  cui  Gio- 
vanni Enrico  Eggenligio  difle  [a]  corri - 
mttnis  enim  omnium  flaminum  , & Saccr  * 
dotum  lex  erat  ab  Hebrxis  petita , ut  ca- 
pite velato  facra  peragercnt . Quindi  con- 
fiderando  i fimboli  de’  quali  è ornata  ; 
io  ci  veggo  nella  diritta  con  ramo  di 
Oliva  un  papavero;  e nella  finifira  mano 
un  caneftro  pieno  di  frutta . Il  papavero 
•dedicato  era  a Cerere  ; onde  Formto  [4] 
off er tur  Cereri  etiam  papaver , ed  Oirvi- 
dio  [c ].  j 

Abflinet  alma  Ceres  ; fomnique  pa- 
pavera caujfam 

Dat  tibi  cum  tepido  late  bibenda 
• ; puer . 

E tal  canefiro  unicamente  a Cerere  con- 
vieni va;  fingendoli  chi  efia  fiata  fofle  la 
prima  a ritrovare,  ed  a infegnare  a Trit- 
tolemo  il  feminare  le  biade  ; onde  nelle 
iscrizioni  vien  detta  FRVGIFERA  ; e 
ne’fuoi  fìmulacri  tiene  il  cornucopia  eh* 
è il  fimbolo  , come  il  canefiro  dell’  ab- 

bon- 

« 

4 [ a ] Mijleria  Cereris . Gronov.  V 0I.7 .p.66. 

[b]  De  N t.Deor,  in  C?f XW, 

[c] Faflor7ffo.  4. 
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txmdanzai  f ripieno  d’ogni  fcfrta  di  frut- 
ta . Per  la  qual  cofa  in  uno  de’  giorni  a 
lei  confecrati  andavano  le  facerdoteflc 
per  la  Città,  tai  canellri  portando  , con 
entro  il  pomo  punico1 , com’  é pure  nel 
noflro,  all’ofTervare  del  celebre  Giovan- 
ni Meurfia  [rf] . Quindi  Virgilio  allufe in. 
dicendo  [b\ 

„ . . . onerantque  canijlris 
Dona  lab  orai  a Cercris  r 

Le  quali  cole  tutte  effondo  cosi  \ fa- 
rebbe egli  troppo  grande  f abbaglio  di 
chi  di.celfo  rapprefontar  quella  figura  una 
facerdotefìfa  di  Cerere  , anziché  un  Àr- 
eh'tgallo?  Io  fo  di  certo  y come  afLcura 
anche  l’Autore  y ch’efia  è vefiita  tutta 
di  bianco  / e velie  bianca  appunto  era 
propria  di  limili  facerdotelfo  „ 

Alba  decent  Cererem  } Vejìes  cereali - 
bus  tilbas 
fumite 

dille  a loro  Owidio  (c  ) . Ha  in  oltre  il 
papavero  con  due  lìmboli,  e il  papave- 
ro r e i fimboli  prefe  colla  mano  Nicip - 


[ a Eleufina , Grav.  voi. 7.  cap.  25- 
[ b JEneid.  lib.8.  v.180. 

[e]  Fafior.  lib.4. 
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pa  facerdotetta  di  quella  Dea  pretto  Cd - 
Itmaco  [a] 

....  ywvro 

'S.TtfACLTOL  9 ^ fXSLY.GOV  Ct 

e prefc  colla  mano . 

1 /imboli,  e 7 papavero. 


So  però | che : l’unica  oppofizione  nafce 
111  I flagello  foftenuto  dal  braccio  fini- 
ftro  ; thè  compete  alla  flagellazione  de* 
irallt ne  alcuno  ditte  giammai  che  tal 
coltume  fotte  comune  alle  facerdoteffe  di 
Cerere.  Io  per  verità  ritrovo  anche  que- 
ito  pretto]  Arijlofane  j ove  la  vecchia 
lacerdotetta  di  quefta  Dea  raccontando 
come  nell’  ultimo  giorno  de’  facrifìzj  di 
lei  andava  fu  ’1  carro,  foggiugne  [b] 


etUTrrofitfw  <Ptd  rov  .S-’oÀ/to 
rjuspctv 

Laonde  tutto  giorno  mi  percoteva . 

« refta  ora  al  contrario  ? I Flau- 
ti ? Ma  ditte  mox  tibia  praflo  funt  1’ 
Eggehngio  nelle  Fefte  di  Cerere.  Qui  non 
ci  fono  nè  flftri  , nè  cembali  , nè  cro- 
tali 


r » 1 _ ^derer  etn  . ,V-4A 
W Penta  fecunda,  Aft-4*  Se,  4.  v.57. 
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tali  propri  iftrumentf  degli  Archigallì  9 
che  a fofpetto  tale  fi  oppongono  ; che 
anzi  ogni  cofa  combina  a -fempre  più 
confermarlo . - • ' 

Che  fe  quella  figura  ha  forfè  qualche 
ornamento  di  greca  donna  ; maraviglia 
alcuna  non  farebbe  il  vederla  in  Roma, 
perchè  [aera  Cercris . . . per  Gractis  femper 
curata  funt  Sacerdote  dice  Cicerone  ( a ) , 
trattine  quelli  che  da  una  Cittadina  Ro- 
mana fi  faceano  a nome  del  Popolo  . 

Neppure  maraviglia  farebbe  il  vede- 
re facerdotefla  tale  fregiata  d’ un  muni- 
munimentosì  nobile,  imperciocché  non 
farebbe  la  fola  , che  particolarmente  in 
lapide  ci  hann'o  tramandato  gli  antichi  . 
Vedi  preflo  il  Gruferò  (b  ) una  Cafponia 
gran  facerdoteffa , Romana  ; F Invia , Gre- 
ca preflo  il  Fabbretti  [c]  Se  però  tale  fia 
pur  quella,  che  fotto  il  nome  va  d’^fr- 
chi gallo , lo  giudichino  gli  Eruditi,  Ap- 
plicandogli a fupplire  ove  io  avelli  man- 
cato 


Ch'altro  diletto  che  imparar  non  provo 

XXIX.  Ora  ritornando  a noi , riflet- 

• ’ . ter 


[ a ] Pro  L.  Cornelio  Balbo . Oratio , 
f h]  pag.  308.  n.4. 

[c]  Infcript.  pag.342.  n.,524. 
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ter  primamente  poflìamo  , che  ove  era 
Archigallo , ivi  era  il  Collegio  de’<G<?/- 
. }t  i e dove  i Q-alli  , ivi  il  Tempio  di 
Cibelle  ; e dove  il  Tempio,  ivi  il  fmju- 
lacro  di  lei  j e pofcia  conchiudere  , che 
in  Egida  quella  Dea  avelie  Tempio  , 
adorazione  , c Sacerdoti  y ritrovandoli 
quivi  memoria  d’ un  Archigallo  , Ed  in 
vero  quando  nella  feconda  guerra  Car- 
taginefe  , come  fcrive  Livio  ( a ) effendo- 
fi  da  Pajjinunte  trafportata  in  Roma  la 
Statua  ài  ALibetfc)  v la  quale  però  al  dire 
di  Cicerone  predò  Qlao  Borricchio  [6]  , 
era  informe  y potè  benilìmo  palfare  il  fuo  • 
culto  nel  Municipio  rìodro  d’  Egida . 

Ed  in  fatti  io  m’induco  a creder-così  non  ' 
tanto  full’ifcrizione  dell’  Archigallo  y quan- 
to dal  vederla  incifa  alla  parte  d’uno 
de’  due  antichi  Leoni , che  fervono  di 
bafe  alla  Porta  audrale  del  nodro  Duo- 
mo , e fono  quelli  che  qui  cfponghiamo , 
fdrajati  fovra  piededallo  ben  lavorato  , 
aventi  fra  le  zanne  una  teda  di  vitella 
coronata  di  pino  ; ;n  uno  piò , che  ned* 
.altro  pregiudicata  dal  tempo  . 

Queda  è la  regina  di  tfttte  le  nodre 
.antichità.  Non  v’ha  dubbio  che  quedi 
iìeno  fcdi  leoni  Cibelle  y lo  dimodra  1* 

infcrj- 


( a)  Lib.20.  io.  4. 

Qb  ) Amie}.  Urb*  Rom.fac u cap.i2„ 
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ifcrìzione  dell’  Arcbigallo  ivi  incifa  all* 
appella  parte,  del  Leone  ove  termina  la 
figura  dell’ animale  y e la  loro  bene  ef* 
preffa  venerabile  antichità  , Da’  Leoni 
invero  era  portata  tal  Dea.  yapx 

(Ali  qtpufi  . e leoni  la  portano  dice  Lucia - 
no  [a J. 

Hanc  veteres  Graium  dofti  cecinere 
Poeta 

Sublimerà  in  curru  bijugos  agitare 
Leones 

> 

abbiamo  preflo  Lucrezio  (6). 

Dcfierat  ; capi  , cur  hu  'tc  genus  acre 
leonum 

Prabeat  infoltì as  ad  fuga  curva  ju- 
frac 

cantò  Owidio  [r];  e Virgilio  [d] 

Et  junEli  curru  (domina  fubiere  Leo- 
ne s . 

/ 

Il  perchè  la  maggior  parte  de’  fuoi  fi*- 

mula- 


[a]  T.2.  p ,363, 

[b]  Lib. 2. 

[ c]  Fajìor.  lib.  4, 
[ d ] JEneid,  lib. 3. 


1 


. • ' 
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mulacri,  è da  Leoni,  foftenuta  ; infegno, 
come  fiegue Ovvidio^  d’aver  elfa  ammol- 
lita la  fierezza  degli  uomini , oppure  per 
maggiormente  efprimere  la  madre  ter- 
ra , come  tant’  altri  filofofarono . Leoni 
dunque  fono  o fotto  il  Tuo  carro , o (ot- 
to il  fuo  feggio  , in  tuffi  que’  monu- 
menti , che  furono  pubblicati  dal  Pigna * 
ria , dal  Fabbretti , dal  Gr utero , dal  Bel- 
lorio , e da  altri  ; dai  quali  tutte  racco- 
gliendoli il  P \Mont-f 'aucon  , gli  ha  accop- 
piate a varj  altri  non  piu  veduti ; cofic- 
chè  nel  Tomo  I.  della  fua  antichità 
Spiegata,  io  ne  ho  con  tali  fiere  cont»-  * 
ti  lino  a diciotto . Fra  quelli  poi  ve  ne 
ho  ritrovato  uno  ( a ) xapprefentante  la 
Dea  fedente  in  mezzo  a detti  animali , 
nell’  irtelfifiìma  forma  dirteli  de’  noftri  * 
e de’  quali  pure  non  vi  fi  fcorge  che  la 
parte  anteriore  ; onde  dir  fi  potrebbe  , 
che  nella  rtefla  foggia  anche  in  Egida 
la  Deità  fi  fleffe  fedendo  fopra  di  loro* 
quando  l’ifcrizione  fepolcrale  ivi  incifa 
non  c’ infegnafl'e,  che  non  ,al  fimulacro, 
ma  al  fepolcro  àe\\*jirchigallo  eglino  han- 
no fervito . 

Fra  quelli  pubblici  fimulacri  non  toc- 
commi  in  forte  di  vederne  alcuno  col- 
la tela  delle  vitelle;  nè  per  quanta  di- 
t • . hgen- 


(«)  pag.  18.  fig.  3. 


1 
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lìgenza  abbia  ufato,  non  potei  ritrova- 
re nè preffo  gli  antichi,  nè  predo  i mo- 
derni fcrittori  vcdigio  alcuno , onde  giu- 
dicare ch'elleno  proprio  fodero  di  que- 
fta  Dea . Pretende  il  Vojfio , che  Fra  gli 
altri  animali  le  li  facrificadero  Tori  [a  ]/ 
ma  non  ha  altri  argomenti-,  che*  una 
femplice  conghiettura . Predo  il  Mont- 
faucon  pada  fatto  il  nome  di  Cibelc  Dea  j 
che  a piedi  ha  due  buoi  ( b ] ; ma  per  ve- 
rità effa  non  Cibele , ma  Cerere  rappre- 


eda . a T rìttolemo  infègnata  l’arte  di  femi- 
nare  le  biade  ^ nè  -ce  /imbolo  alcuno  j 
che  la  didingua  per  quella  viene  fpac- 
ciata.  E pure  con  tutto  quedofilenzio . 
Vitelle  a Cibelle  competevano,  e a lei 
vitelle  facrificavanfi . La  /ingoiare  noti- 
zia ci  ha  confervata  Owidio  (r),  ove 
dice  che  nel  fiume  Tevere,  nel  trafpor- 
tarfi  da  Grecia  in  Roma  il  fimulacro 
di  lei,  tale  facrificio  adempie/Tero  prima, 
dogni  altra  cofa  i Romàni  : 

Ante  coronarunt  pupem , & fine  labe 

IWENCAM 

OpnfiT  om.XXVlll.  M Ma- 


\a~\  Ve  iàololatr.  lit>.  2.’  cap.  53. 

[b]  pag.8.  fig.4.  •-;  ' ; 

[c]  Fa fior . lib,4.  • .* 
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Mattar unt , opcrum , con/upiiguc 
denry 


con  che  mirabilmente  s’illuftra  la  no- 
flra  ìnfìgne  memoria  . Non  bifosna  dir 

rroi«Ufi  fhC  fi  /reft*  Dea  unicam™te 
i roje  fi  facnficafiero  come  GiufeppeLo - 

renzo  (a)-  o folamente  Leoni  , Capre  , 
anlr?  v“n  11  (i)  ’ ma  bensì 

ancora  Vitelle  ; e particolarmente  nel 
Paefe  di  Roma. 

te  tefte  di  querte  noftre  Vitelle  ap- 
punto fono  coronate  di  pino;  perché  al 
bero  tale  era  pure  facro  alla  Dea  . Il 
perchè  da  Virgilio  abbiamo  (r) 

Pinea  filva  mitri  multos  diletta  per 
annos , r 


c da  Fedro  [d]  ~ .• 

, * r t • * 

, • - * • r 

Pinus  Ci  bel  e , Populus  celfa  Herculi . 
E la  ragione  dobbiamo  ricercare  ad  Ch>- 

vidio  ; 

- i • y 


(*)  Fitta  f aera  Gentilhim.  cap.14. 
\b)  Luogo  citato . 

(O  JEnetd . lib.  9. 

( d ) Lib.  17, 
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W/o;ove  dice  che  del  pino  fi  fervi  Ati  fug- 
gendo in  percuoterli  [<*] 

Protinut  Ì7tnumcrat  ccedunt  Pineta  fe- 
dirti 

illa  qttibus  fugierts  Phryx  pitti  ufus 
erat . 

la  qual  maniera  di  macerarli  agli  ftolti 
Galli  fece  pure  paflaggio . 

XXX.  Io  ho  chiamata  la  noftrà  Dea 
col  nome  più  comune  di  C itele  , o Ct- 
belle  avuto  dal  monte  detto  così  » Del 
refio  ella  ne  avea  molt’ altri  ^ come  av- 
verte Straberne  (b)  cioè  Berecintia , Dea  [ * ] , 
Madre  degli  Dei,  Agdejìt,  Frigia , Gran 
Madre , Idea , D indimene  , Pilenene  , e 
Paffinunzia  , So  pure  che  le  ne  fono  at- 
tribuiti degli  altri  ; come  per  efempio 
Ifide , Cerere , Maja,  Ve  [la,  Opì,  e per 
fino  Diana  Efefiii  allo  fcrivere  dell’  Au- 
tore della  difi'erta2Ìone  fimèrolica , [Clau- 
dio Menetrejo  dir  voglio.  Ma  tutti  que- 
lli fono  evidentiffimi  pregiudicj  , nati 
dal  vedere  che  alcuni  fimboli'  fieno  a 

Ma  . tut- 


[ a ] Faflor.  lib.4.  - 
[ b]  Lib.  io.  _ 

[ * ] V edi  quanto  fopra  quello  nome  ferine 
Giovanni  Nicola , De  ritti  Baccha- 
nalior . Grav.  voi.  7,  p.173. 


Digitized  by  Google 


208  Delle  Antichità 

tutte  loro  comuni  . Non  nego  di’ elle- 
no tutte  'rapprefentino  la  Terra  , o il 
principio  pajfivo  della  natura  , come  il 
Voffxo  moralizza  ; ma  dico  bene  , che 
quando  gli  Antichi  diflero  Cibele  ì non 
intelero  di  dire  nè  lfide  , nè  Opi  , nè 
Vejìa  ^ nè  Maja , nè  Cerere , nè  Diana  ; 
E cosi  vicendevolmente  ; ma  anzi  ogn* 
una  di  loro  col  culto , co’  Tempi , e co' 
(imboli  dirtinfero , e fepararono . 

XXXI.  Oltre  le  di  già  efpofle  , ed 
illuftrate  antichità  noflre,  che  argomento 
ballante  ci  diedero  da  provare  , come 
Egida  forte  municipio  de  Cittadini  Ro- 
mani non  tanto  per  l’autorità  di  Plinio  ì 
quanto  per  aver  veduto  fu  pietre  ferine  , 
erte  re  fiata  lei  della  Tribù  Pupinia  ; aver 
avuto  il  gius  della  manumiflìone  ; ed  un 
Governo  proprio  di  lei  sì  politico  che 
Ecclefiaftico  j ve  ne  ho  ritrovate  dell' 
altre,  chefempre  più  confermano  il  no- 
rtro  primiero  fuppofto  . Diafi  il  primo 
luogo  ad  ifcrizione  fepolcrale  da  me 
traferitta  da  monumento  efiftente  nel 
Vefcovato  ; fatto  da  Fulzia  a Giulia 
Scrimina  fua  figliuola  che  in  età  tene- 
ra finì  di  vivere . . 


- J V- 
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IVLL£.  SEPTIMINiE 
ANIM/E.  INNOCENTISSIMA 
QY A.  vixit.annis.  vi  mens.viiii 

DIEB.  vili.  FVLTIA.  PRIVATA 
MATER.  INFELICISSIMA 


Non  fi  può  leggere  al  certo  cofe  di  que- 
lla piò  nobile  femplice  , ed  affettuofa  . 
Le  letere  fono  uguali,  e niente  pregiu» 
dicate . 


Altra  memoria  di  monumento  è in 
fecondo  luogo  di  un  Publio  Sardio  Pru- 
dente , liberto  di  Publio  fatto  y e (fendo 
egli  tra  vivi. 


II. 


P.  SARDI VS 
P.L.  PRVDENS 
V.  F 


L’ho  accennata  quando  parlai  della  roa- 
numiffìone;  ma  di  lei  non  mi  fono  fer- 
vito  per  pruova  , perchè  non  l’ ho  ve- 
duta nell  originale  . Ella  ritrovolfi  da 
Monfignore  Francefco  Zeno  fu  nofiro^  de- 
gniffimo  Vefcovo  ; e da  lui  fu  fpedita 
al  Cavaliere  Orfatoy  che  l’ha  portata  ne’ 
fuoi  marmi  Eruditi  po fiumi . 

Per  la  fletta  ragione  ho  ommeffo  an- 

M 3 che 
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«lie  quefla  che  fiegue,  trafcritta  dal  Pe- 
tronio da  pietra  , che  a’fuoi  tempi  era 
fu  le  pubbliche  mura  delja  Città  j ora 
fmarrita .. 

- / HI 


AVffVS'-  Al§ 

Q^appvle] 

Is.PACAT.H 
V.  S.  1^.  M 


thè  fembra  voglia  lignificare  . QumtKs 
Appulejus  . Lucius  Pacatus  x Hoc  Potum 
folverunt } Libcntcs  merito . 

La  feguente  è un  Cippo  fepolcrale 
forfè  di  Lucio  Appio  da  me  veduto  in 
\tfcovm 


IVa 
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rr^vrs 

Ir,.  apM 
IN.FP.X/h 
A.BXXI 


ch’io  leggo  : Locus  Monumenti  . Fucini 
Jtppii . In  Fronte  Pedes  X.  in  Agro  Pc- 
desXX. Il  reppellirfl  nelle  Citta  era  fpeciofo 
privilegio , che  alla  Plebe  non  fi  eftende- 
▼a  y come  era  pure  l’avere  il  gius  del 
del  fepolcro.  Gli  efclufi  però  fi  feppelli- 
vano  fotterra .all’aperto  indicando  confi** 
gni  fimili  il  luogo  ovT erano  porti. 

Predo  il  Petronio  altra  ifcrizione  ab- 
biamo indicante  un  fimulacro  dr  Adone 
fatto  da  Marco  Utpio  , e Aurelio.  Salino 
a Deità  non  rilevata;  la  quale  coli’ altra 
SI  fide  pili  fopra  efpofta;,  dice  che  dall’ 
Ingegneri  foffe  fpedita  ai  Signori  Rannofi 
di  Padova.  Ella  è quella* 


M 4 
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' V;  . 

■ D.  -n  ■:■■■  '•  — 

Ano  ni.  fio  — 

ÉX  .VOTO,  A\ . VLPIVS 
ET.  AVR,  SABINA 
A.  E . l 


Dopo  a I d’ Adoni  vi  farà  fiata  una  S- 
perchè  il  Sìgnum  a lui  dovrebbefi  riferi-* 
re  .•  Quando  dir  non  voleflìmo  Deo  Ado~ 
ni  in  vece  di  Biis  manibus , tirandolo  da 
A’éoiuice  che  vuol  dire  infernale  , nel- 
qual  cafo  l’ Adoni  farebbe  flato  in  linea 
col  D.  Deo . L’ ultime  lìgie  poffono  W, 
gerii  Poni  Libentes  Juffermt . ' 6 

Vanghiamo  ora  ad  una  delle  più  curio- 
fe-,  da  me  veduta,  e traferitta  da  anti- 
co, e gran  monumento  , che  ora  ferve 

mTv  Éktài  ragione  del  SisnQP  ' 


di  Capodi  firia  ^ 
. V L 
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P AE  L IO.  RA  S FARA  SA.  N O 
RECfr.  ROXOiANORy^V 

v.  v;  a1 


"E*  quelli  un  monumento  fatto  a P.  Elio 
Raf parafano  Re  de  Rosolarti  ; ma  è igno- 
to da  chi.  Quelle  tre  ultime  lìgie  V.V.  . 

F.  fono  inefplicabili . In  tre  maniere  m* 
ha  fatto  grazia  il  Signor  Abate  Lodo - 
dovico  Antonio  Muratori  di  fpiegarmele  j 
ma  fi  protetta  , che  fon  tutte  immagina- 
zioni ( a )y  cioè  Urbi  Univerfa  Fecit  / O'  ' . 

pure  Vindici  , Vi  fiori , Felici  y ovvero 
Vita , Vittoria,  Felicitai . Anche  il  Signor 
Marchefe  Scipione  Maffei  s è compiacili-- . 
fo  di  farmi  l’onore  del  fuo  fentimento  ; 
dicendo  che  potrebbe  leggerli  Uxor  Vi - 
vens  Fecit,  [ ^ J oppure  poiché  quella  for- 
mola  non  era  lolita,  Valeria , o altro  fi- 
mil  nome  Uxor  Fecit  £ c ] . In  fomma; 

• ‘ : M 5 ognuno 


[a]  fua  Lettera  fcrittami  da  Modena  addi 
zy.  Febbraio  1742. 

[■*]  Sua  lettera  addì  22.  Febbraio  1742.. 
[e)  altra  fua  lettera  addì  1..  Marzo.  174.2.. 
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ognuno  afferma  , -effer  diffìcile  per  non 
dire  imponibile  il  ritrovare  il  loro  ve- 
ro lignificato  , Elleno  però  fono  abba- 
stanza illustrate  coi  rifletti  di  foggetti  di 
tanto  merito , e di,  /tanta  dottrina  j nè  io 
ardifco  fqggiugnerè  cofa  alcuna  , Dirò 
bensì  che  in  Roma  ritruovafi  un  SA- 
RASPADANES  Phraatis  filius  Re  de* 
Parti,  veduta,  dal  medefimo Signor  Mar- 
chefe  Maffei  il  qual  nome  £ accorta  ai 
/ nortro,  ; ■'  . • ' 

I Roffolanì  erano  gli  ultimi  fra  gli  Set 
ti  noti  dice  Stradone  (a)  % Lui  tpr andò. 
gli  chiama  Nortmanni  (£)  , e dice  che 
a’  tempi  di  Romano  un.  tale  Ingero  loro 
Re  ebbe  ardire  d’attediare  Qoflantinopoli 
con  mille  navi  (c  ).  Ermoldo  Nigella  gli 
dice  Deni , o Dani  [d\.  Eglino  in  fom-. 
ma  erano  quei  popoli  , che  al  prefentq 
dichiamo  noi  Rujft o Mof coviti  % A’  tem-. 
-pi  di  Tiberio  palarono  il  Danubio  allo 
Scrivere  òiStanijlao  Sarnicio  [e'J,  e d’allo-, 
ra  in  poi  furono  fempre  infetti  a’  Romani , 

Co- 


(d)  Lib.2.  p.175.. 

( b ) Hifi.Rer  .Italie  .Script, wo\.2x^,p.^i6y 
( c ) Cap.  <5,  p,.4<53v 

(d)  Carmen,  elegiacum iib,4.  Rcry  hai , 

' s.v,  11.  p.ii,. 

r Armai, Raion.  lib.^.  c. 2.  in  HiJìor,.Poly 

Dlugpjfi , T.2.  pd,. Lipjìx  1 7 1 2.  fog, 
pag.912.. 
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. Còme  poi  P.  Elio  venne  in  IHna  ?- 
nelle  ftone  non  abbiamo  ^alcuna  memo- 
ria. De  vallarono  i Nortmami  la  Puglia 
nell’anno  xoiò.  avvilo  del  P.  Giovanni * 
Bernardo  (a)  : ma  il  penfare  che  in  que- 
lla fpedizione  lìa  egli  quivi  pervenuto, 
farebbe  un  abbaglio  troppo  patente  . 
Miglior  conghiettura  però  potrebbe  for- 
marli fu  quanto  Icrive  Jacopo  Reuxerì- 
felfto  (b)  y cioè , che  P anno  ?8o  Probo 
vinfe  nell’ Illirico,  i S armati , i Bajlar- 
ni  r ed  altri  barbari;  e che  poi  perniile 
che  centomila  di  loro  veniffero  ad  abi- 
tare nelle  provincie  Romane  . Da  quin- 
ci lì  potrebbe  dedurre  , ch’elfendo  1 ’ 
ftria  la  piò  vicina  all’ Illirico  folfe  Ha- 
ta la  prima  ad  abitarli  ; e che  tra  loro' 
elfendovi  quello  Re  de’  Roffblani  ter- 
minalfe  in  Egida  I4  . fua  vita.  Anche 
Flavio  Vopifco  _ (c)  accerta  la  venuta  di 
tanti  barbari  nel  paefe  di  Roma  ..  Sé 
però  furono  quelli  Baflami , Qepidi  ,, 
Gautmnì  r Vandali ed  altri  , ;come  s’ha 
quivi,  facile  cofa  è il  conchiudere  , che? 
anche  Roffblani  vi  poifero  elfere  : tanto' 
più  „ che  il  Bajlarni  , ed  i.  Roffblani 

Ml  6j  . ven- 


r 

Chrontcon.  Cafaur..  Rem,  hai.  V\  III. 
P.  II.p.  838.  ' ■/■'■' 

(b]  De reb.mofcov.  Patav*.  id8oi  8l.p.  30.. 

(c)  in  Probo  ..  • J ' 
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vengono  da  Strabane  [a]  poco  dfftinfi. 
Se  dunque  è ammiffibile  la  conghietttr- 
ra,  pare,  che  quello  monumento  eret- 
to ione  a tempi  di  Probo.  Un’altra  pu- 
re le  ne  potrebbe  formare  fu  quanto 
icnve  P.'Elio  Spaziano  [b].  Die’  egli 
f.ke  a’ ,tempi  d’ 'Adriano  s*  ammutinarono 
Ji  Rojjolam  per  gli  ftipendj  fminuiti  * e 
e eh  egli  cum  Rege  Rotolanomm  ...» 
pacern  compofuit . Qui  abbiamoun  Re  di 
Rosolarli  a tempi  d’ Elio  Adriano  che  lì 
riconcilia  con  Lui.  Frequente  il  coftu- 
me  era  de  Re  barbari  amici  de’Roma- 
m ri  lortire  d’elfere  ammeflì  alle  Fa- 
miglie di  Roma . Abbiamo  al  contrario 
nélla  nollra  iferhione  un  Re  de  Rofl'o- 
lam,  che  chiamafi  .della  g ente  Elia  . 
Sarebbe  mai  egli  quello  che  fece  la  pa- 
ce con  Adriano ? Io  fono  debitore  di 
quello  lume  ali’  eruditismo  Sig.  Anton. 
Francefco  Gon  jV};  con-  cui,  fi  viene  ad 
il  lunare  il  palio  fovrapofto  di  Spazia- 
no,. A Claudio  SalmaJjo  però  ferri  fra 
che-  Spaziano  vada  corretto  ivi  così 
cum  Rege  max  Alanorumy  ma  quella  mi- 
nare corranone  anzi  che  correzione . R, 
di  quel  mox  tirato  a violenza  fremmez- 


K ^ib.  VII.  p.452.  ep.4<58.. 

M Hijloria  Auguft.  Parìfus  1 dzo.  foL  4. 
W bua  lettera  da  Firenze  co».  Marzo  1.742* 
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xo , ove  certamente  non  l’avrebbe  po- 
llo Sparziano.  La  ragione  eh’  egli  ad- 
duce fi  è,  che  la  follevazione  de’ Rof- 
folani  viene  accennata  poco  prima . Ma 
che  monta  per  qùefto  ? L’  autore  ivi 
narra  il  tumulto;  poi.  dice  che  Adrian 
no  v’accorfe;  indi  , che  fece  pace  coi 
Re.  E’  tutta  una  continuazione  di  fio-, 
ria  . Infatti  Ifacco  Cafaubom  s’attiene 
alla  prima  lezione,  dicendo  per  pruova- 
che  de’  Roffolani  frequenti  fiate  ne  fan-» 
no  menzione  le  ftoric  ramane . Anzi 
egli  porta  frammento  d’ifcrizione  in  o- 
nore  di  T.  Flavio  Silvano  perchè  Re- 
gibus Bajlarnavum , & Roxolanorum  Fi* 
lios  Dacarum  fratrum  captos  aut  bojìibut 
treptos  remi  fu , Di  quefh  popqli  ne.pa.r-» 
la  anche  Giulio  Capitolino  in  M \ An* 
tonio . / . 

Ma  pervenghiamo  con..  Adriano  e 
con  Probo  av  tempi  ne’  quali  cominciò 
ad  alterarli  la  romana  fcrittura  ; e l’al- 
terazione dì  tale  ferir  tura  appunto  ri- 
trovata nelle  Lapide  di  Capodijbria"ypro- 
va  mirabilmente  eh’  effa  era  T antico 
municipio  de’  Cittadini  Romani , chia- 
mato Ègida  Facile  è il  trafportp  di 
qualche  lapida  in  uno , o in  altro  luo- 
go; e faeile  è altresì  l’attribuirla  a quel 
Faefc  in  cui  fi  ritrupva  ; ma  alle  volt® 
ci  confettiamo  colti  in  errore,  e ingan- 
nati; colla,  Coperta  appuntq.  0 del  traf- 

jjor- 
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porto,  o di  qualch  altro  certo  fatto  che 
all’aflerzione  s’opponga.  Non  però,  av- 
viene coskin  quelle  Città;  } nelle  quali 
invece  degli  fcrittori  , quantità  di  La- 
pide parla}  dimostrando  in  loro  la  fuc- 
ceffione  degli  abitatori  Romani  nella 
propria  lor  corruzione.  Il  perchè  a que- 
lla piò  che  ad  altro  rivolger  dobbiamo 
il  penfiere  , 1 nell’  illuftrare  le  antichità, 
di  qualche  Paefe}  come  ella  unicamen- 
te ci  hia  indotti  a fcrivere  di  Capodi - 
firia  quelle  cofe  } che  altrimenti  non 
avremmo  noi  forfè  fcritte.  L’ifcrizione 
dunque  che  fiegue  Ila  in  monumento  ? 
che  al  prefente  ferve  di  contorno  di 
pozzo  nella  piazza,  che  chiamafi  d’O- 
%nì  Santi  ^ 

-,  VII- 


C,  LORENTIVS 
TESIFONVIBVS 
POSVIT  . SIBI 


Ecco  che  la  perizia  di  fcolpire,  e la  pur- 
gatezza del  ragionare  a declinare  comin- 
ciai Vedi  la  linea  feconda  primamente 
tutta,  unitamente  TESI  FON  VIBUS  ; 
quando,  dovea  effere  in  due  parole  di- 
pinta così  TESIFON  . VIBVS  ; e 
pofcia  ofserva  la  corruzione  del  B.  per 
Vi  Vikus  , per  vìvhs  . Infiniti  efempj  pe- 

' rò, 
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ib  nelle  antiche  ilcrizioni  ritrovanfi  di  - 
tale  abufo  j e in  una  fola  prefso  il  Fab- 
bretti  (a) , abbiamo  Bìdit , Bixit j Bis\ 
e Bibes  : per  vidit , wit  , w a e vi- 

ve s . -, 

Molto  pih  fenfibile  ella  è poi  Taltera- 
•zione  de'  Romani  caratteri  nel  quarto 
fecolo  ; in  cui  da  Grecia  cominciarono 
col  governo  a venir  in  Italia  e Greci  1 
e lettere  greche . V edi  tale  roeteolanza 
dì  caratteri  Latini,  e greci  nella  noftra 
intenzione  feguente  ^ ’ x.  • , • 


Vili 

/ 


I*  PÀ  SELCIO  PiAv 
[TlAZ  TfRTVLlÀE 
\ ■"  ^£^1  p.  AT 

V l FCJ'VIT 


Il  Cavaliere  Orfato  la  interpreta  così  (b) 
lnciui  Plautius^  $ell io.  Flauti#  Tenuti x 

Sc- 


ia] Infcxìpt.  ed.  Rom*  i6gg,  p,  94. 
(£)  Marmi  eruditi 

. ■ X 
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• ...  Seli  Filine  mercati  vivus,  pofttit  . 
Ma  il  P.  Aba te"Gianantonio  fuo  Nipote 
nelle  annotazioni  ai  di  lui  Marmi  Erudii 
ti  confetta , che  in  . tale  interpretazione 
non  vi  è tutta  la  proprietà  del  parlare , 

* tntendendofi  chiaramente  per  urbana  fi- 
gnificazione  che  drizzando  egli  (X.  Flati- 
zio  ) quella  memoria  era  certamente  fra' 
vivi , 1 1 perchè  s’ induce  à credere  che  leg- 
ger debbafi  VI VAEfembrando a lui , che 
ligia  tale  pojfa  a Plauzia  Tertulla  applU 
carfi  a cui  Lucio  che,  la  chiama,  bene- 
merita abbia  voluto  drizzar  la  memoria  > 
mentre  ella  era  ancora  fra  vivi . ^ 

Se  dall’  un  canto  io  pongo  l’ impro- 
v ' prietk  dell’  efprdfione  VI  WS  riferita 
a Plauzio  ; e dall’altro  quella  , di  VI- 
VAE  attribuita  a Plauzia  ; confetto  il 
vero,  che  io  fono  in  dubbio  a qual 
parte  debba  piegarmi  . Imperciocché 
per  quanta  diligenza  abbia  fatto , non  m’ 
è .toccato  in  forte  ancora  di  ritrovare  un 
efempio,  onde  potetti  appoggiarla.  Ho- 
ritrovato  bensì  , che  in  memorie  di  fi- 
- mil  fatta  ci  manca  il  VI  j o fieno  effe- 
onorifiche,  o fepolcrali.  Egli  è folamen- 
te  quando  indicar  vuole  perfona  r che  fi 
faccia  il  fepolcro  per  fe . 

Quindi  io  fupporrei  , che  legger  non 
fi  dovette  nè  VIVVS  , nè  VIVAE  ; 
ma  che  lp  parole  MEREN  VI.  PO- 
$VIT  fpttero,  o malamente  incile,  o 

ma- 
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malamente  trafcritte , e che  invece  del 
V cui  forte  il  T,  onde  venirtero  a ef- 
primere  MERENTI . POSVIT  . Che 
na  tutto  l’intero  fuo  fenfo.  Dell’ origi- 
ne pofcia  di  nomi  tali  ,•  io  non  dirò 
cofa  alcuna  [ com’  è mio  cortume  ] ef- 
fendo  flato  lempre  inimico  di  certe  e- 
timologie,  che  richieggono  molta  fati- 
ca per  insegnare  poi  nulla. 

Piò  che  difcendiamo  , fi  fa  fempre 
maggiore  la,  corruzione  nelle  antiche 
pietre  ; come  apertamente  fi  ravvila 
pure  nella  feguente  da  me  trafcritta 
dall’Originale  , che  ora  ferve  di  baie 
ad  un  pilaflro  della  fcala  maggiore  nel 
cortile  de*  Signori  Pctronj . 


D 
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Così  fta  nella  pietra.  Ma  diverfamente 
fu  fcritta  da  chi  n’  ebbe  1*  incombenza 
da  Monfignore  Zeno , che  volle  fpedir- 
la  all’  Orfato  ; onde  con  gualche  varie- 
tà fu  ella  pubblicata,  ed  intefa  . Eflfa 
. dunque  era  letta  così  , D»;  manibus 
Pub  ho  Elio  Vittori  anorum  Vili,  Men- 
fium  III,  Parentes  P i enti  (fimi Vedi  pri- 
ma la  fcorrezione  nello  Icario  ufo  de’ 
punti;  nelIE/zo  fcritto  così  in  vece  d’ 
Aelio , e in  anorum  con  una  fola  n.La 
mefcolanza  pofcia  delle  greche  lettere 
è confiderabile . Vedi  PH  per  E;  e a 
ora  per  A , ed  ora  per  L ; onde  due 
a la- 


D M ti 
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lamda  formano iM.  Tutto  ciò  è de- 
notante la  corruzione  della  romana  or- 
tografìa per  la  mefcolanza  de’ Greci  y 
com’è  più  palefe  ne’ documenti  partico- 
larmente fcritti  in  Ravenna  ; ne’  quali 
lettere  prette  greche  frammifchianfi  ad 
una  peflima  ed  alterata  fcrittura  roma- 
na,* e tal  volta  anche  alcune  fofcrizio- 
ni  ritrovanfi  dettate  in  latino,  e fcrit- 
tc  per  ertelo  in  caratteri  ìgreci  . Dal 
che  argomento  aperto  abbiamo  da  di- 
re, che  con  tutte  le  irruzioni  ‘de’ Bar- 
bari , e le  corruzioni  ben  note , fi  man- 
tenerti negli  originar)  d’  Italia  viva 
Tempre  ma»  la  comune , popolare  lati- 
na favella  ; benché  dalla  neceffità  di 
maneggiare  la  fpada , anziché  la  penna, 
fi  forte  o alterata,  0 perduta  la  coftu- 
manza  di  fcrivere  nel  proprio  caratte- 
re , colla  folita  antica  forma . Altre  an- 
tichità ritrovanfi  in  C apodi  fina  : ma  di 
parte  non  mi  fono  articurato;  e dipar- 
te non  ho  potuto  aver  difegni  fatti  con 
fedeltà . < - 

• ? XXXII,  Ma  perchè  ogni  Municipio 
aveva  i fqoi  Vichi  , i quali  al  dire  d' 
XJlpiano  [ a ] partecipavano  degli  onori 
del  municipio  medefimo-j  non  porto  ora 
io  far  a meno  d’ addur  qui  alcune  po- 

• che 

' . j 

j * •» 

- 

[a]  Digcft,  ad  Municipi  T,  !.*§<  XXX* 
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.che,  memorie  da  me  o ritrovate,  ove- 
* con  torni  di  Capodijìria . 

E Knz?.  rdubbio  incredibile  la  gran 

2T  f ^ di  «S°lc  etiche" 

•*. d]  fàbbriche  , che  feorgonfi  nelle  vi- 
cme  colline,  lìc uro  indizio  della  dimo- 

R°jmnm  ’•  c dc  Greci  y ngualmen- 
te  che  della  inumanità  de’  Barbari 

che  per  tante  volte  Avallarono  la  • no- 
stra Provincia.  Molti  doliari  fi  ritrova- 
rono a tempi  del  Petronio  nella  proffi- 
ma  colhnetta  di  Ganzano  ; ed  e’  cene 
ha  Ialciati  i difegm;  ma  perchè  eglino 

,<;osì  n“I5>ohci  , che  una  lettera 
dall  altra  non  fi  diftmgue  ; nè  fono  el- 
irnohen  formate  ed  intere  i così  che 
di  rilevar  parola  è imponìbile  y fiimo 
Dene  di  fardi  loro  niente  più, che  una 
Jola  menzione.  Tali  frammenti  d’anti- 
che tegole  tuttodì  difTotterranfi  vicino 
ad  una  mia  fabbrica  di  campagna  fi- 
tuata  (opra  un  colle  detto  Cerè  , quat- 

«171»  d!ft»Me  dilla  .Città  ! Anzi 
nello  feorfo  Autunno  e (Tendo  io  colàin 
yiUeggtatura  ritrovo®  anche  un  dolia- 

° “sFY^'Vr  temP°.i  in  cui 

jc^geli  , , SEX , cioè  ficcome  io  penfo 
Tiberius  Sextius  . Di  due  forte  e con- 
dizioni  erano  quelle  Perfone  , che  ne’ 
dollari  il  nome  loro  improntavano  ; 
cioè  1 Padroni  della'  Fornace  ; e gli 
Artefici  j che  Figult  detti  erano',  del  ‘ 

. . cor^ 
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corpo  de* fervi  (*).  Quelli  artefici  peri* 
diverfi  erano  da  que’Fornaciaj , de’ quali 
parlarono  Catone  ( b ) , Ulpiano  [ c ] , e 
poi  T ito  Popma  [ d ] . - ■ j 

. Siccome  erano  i Padróni  del  corpo 
di  Cittadini  ; così  fi  dilìinguono  col 
prenome , nome , e cognome  y . avendo 
pure  dall’un  canto  e dall’altro,  ordì-, 
nanamente  l’ infegna  della  fornace  ; co- 
me fi  può  vedere  in  que’  tanti  , che 
pubblicò  il  folo  Fabbretti,  Al  contrario 
1 fervi  , o gli  artefici  fi  contraflegnano 
col  folo  cognome  , alle  volte  unito  a> 
prenome.  Ci  era  per  ultimo  tra  i no- 
mi degli  uni  e degli  altri  tal  differetK 
za  , che  quegli  fono  fegnati  collo  , 
ftampo  , ,e  fono  o rilevati,  o imprelfi 
fempre  in  ottima  forma;  e quelli  furo- 
no fatti  alla  rullica  colla  punta  dell*-' 
afeia  , o altro  ifiromento  atto  a fimil 
lavoro,  fenza  regola,  e fenza  immagi- 
nabile proporzione.  ' ’’ 

Ora  poiché  nel  noftro  doliare  è per- 
fettamente imprelfo  il  nome  di  Tiberio 
^at/o.cpn  forama  facilità  verrà  giudi- 
cato appartenente  al  Padrone  della  for- 
>;r  ( • ’ na-  »* 

--  ‘ - - - - - - " ■ ' 

{a)  Pi  gnor,  de  Jervis  . In  fupplem. 

Poleni , voi.  1 1 1 . v.  1 29. 

( b ) Tit.  XXXVIII. 

(O  Leg.  27  §.  9.  ff.  <td  leg.  àquif  I. 
(d)  de  operis  fervorum . 
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nace , aferitto  alla  cittadinanza  del  mu- 
nicipio . Qui  non  fi  vede  l’ infegna , per- 
che il  cotto  è mancante  * e con  efia 
ci  toglie  pure  il  cognome. 

. Nel  colie' ‘di'  San*  Tommafo  tre  mi- 
glia difiantc  dalla  Città  , e dirimpetto 
al  mio , di  ragione  de’  Sigg.  Barbabian* 
ca  , diletifiìmi  miei  cugini  , coll’occa- 
fione  eh’  eglino  vi  vanno  facendo  una 
bella,  e deliciofa  fabbrica y fi  ritirò  due 
©atti  fotterra  un  antico  battuto  , così 
ben  confervato  , M:he  pareggia  ognuno 
de’ tempi  noftri.E’egli  in  piu  guife  di- 

• pinto  , di  giallo  , bianco  , azzurro  , e 
rotto  j.e  fono  detti  colori  così  ben  con- 
fervati, che  pajono  dati  di  frefeo  , Co- 
ficchè  quando  io  l’ho  veduto,  non  ho 
potuto  trattenermi  dal  chiamarlo  [ a ] 
con  Orazio , 

* ' r' 

...  . , , . . Pavimentimi  fuperbum. 
Pavimento  in  vero  chiamavano  batta-* 
’ to  tale  i Romani,  onde  'Giovenale  [£] 
Hofpite  venturo' ceffabit  nemo  tuorurrt 
Verte  PAVIMENTUM  *,  mudai 
■ ojìende  columnas . 

Diftinguer  però  bifogna  pavimento,  da 

{>avimento  .Imperciocché  altro  eràquel- 
o , fatto  a terra  ; o negli  atrj  de* 
, . . v . Pa- 


{ a]  Orazio  carni,  Ut?.  li.  od  XIV, 
(£)  Sat.  XIV.  v.  59.  * 
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Palagi  ó ne’  Portici  ; o altrove  : ed  aU 
4:ro  quello  delle  camere  . Quello  , ft 
crediamo  a Plinio  per  la  prima  vol- 
ta fu  fatto  in  Roma  da  Agrippa , e an- 
dava in  rango  co’  mofaici  : ma  l’altro 
a terra,  come  il  noflro,  era  molto  più 
antico  , dicendoci  lo  llelfo,  che  pavi- 
menti tali  provenienti  da.  Grecia  furono 
in  co  fiume  fino  alt  invenzione  de' mofaici. 
Il  perchè  eflendocosì  preziofa  1*  antichi* - 
ta  di  quello  battuto,  è opportuno  rac- 
cordare a chi  lo  po!Tiede,di  proccurare 
di  fcoprirlo  interamente  da  ogni  kto, 
e poi  s’è  poflibile,  confervarlo. 

Da  tale  battuto  fi  prende  onefto  ar-*- 
gomento  da  credere  , che  quivi  fófle 
antica  fabbrica  de’  Romani  ; e per  con- 
feguenza  , che  fu  quel  colle  un  vico 
folle  della  nollra  Egtda . In  fatti  molte 
mine  di  antichi  calamenfi  li  veggono  ; 
e tutto  giorno  gran  quantità  efcavafi  di 
antico  cotto  , e di  tegole  . Anzi  mi 
vien  riferito  da  chi  la  vidde,chefi  rin- 
venne già  tempo  un’  ifcrizione;  della" 
quale  perchè'  non  fecero  allora  gran 
cafo  , al  preferite  non  lì  ha,  che  una- 
córta  memoria  , che  fi  trovalfe. 

Ci  rinaafero  bensì  infiniti  doìiari  de* 
quali  molti  fono  confervatilfimi  , ed 
altri  alquanto  pregiudicati  . Fra  quelli 
il  migliore  è lungo  due  piedi  in  circa, 
e largo  uno  . Alle  parti  è rilevato  da 
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mezzo  piede,  in  guifa  di  tegola;  e nel 
Tuo  piano  in  una'  bene  efprelfa  nicchia 
fra  due  palme  racchiufo  è il  nome  di* 
P . IURI . S AB . Publius  Jurius  Sabd 
nus:  ben  formato, e beniffimo  rilevato. 

Frequento  ne’ doliari  e il  nome  di 
Sabino  , o S abimano  . Quelli  fari  flato 
il  Padrone  della  fornace;  la  di  cui  in- 
fegna  fono  le  palme  . E tanto  più  mi 
confermo  ; quanto  che  in  altri  mal 
formati  cotti  fi  vede  malamente  im- 
prello  quello  di  C.  VIRXI . Cajus  Vir - 
tinsi  fenza  cognome , fieuro  indizio  del- 
la fua  fervil  condizione. 

Io,  non  m’interno  nell’  efporre  tutte 
quelle  antiche  memorie,  che  ritrovanfi 
ne’ noftri  circonvicini  Villaggi  per  non 
traviarci  troppo  dal  punto  noftro  ; aven- 
do già  in  animo  da  far  di  loro  altro  ufo 
in  altra  occafionc . Balli  per  ora  l’ aver 
accennate  quelle  di  quelli  due  monti 
vicini  , per  poter  indi  inferire  , che  lo 
flelfo  farà  fiato  degli  altri^  che  attorno 
Capodi jìria  in  figura  di  femicircolare 
vanno  facendo  alle  braccia  d’  oliveti  ,• 
c di  vigne  deliziofamente  velliti  . » 

XXXIV.  Ora  da  tutte  le  finora  ad- 
dotte antiche  memorie  raccor  polfiamo 
la  ferie  di  alcuni  tra  le  molte  genti  ,> 
o Famiglie  , che  una  volta  in  Egida 
foggiornavano  y per  quanto  c’infegnano 
le  pietre  fcritte;  fulle  quali  di  loro  ci  è- 

re- 
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recata  unta  breve  notizia  . E perché 
molte  d*  effe  fono  del  municipio  , e 
molte  originarie  di  Roma  3 così  quell* 
ultime  legnate  abbiamo , e dipinte  noli* 
alterifco.  So  che  il  dirle  a dirittura  di 
Roma  , è anzi  che  no  una  proporzione 
ardita  3 mercè  dell*  abufo  de'  fervi , che 
fi  appropriavano  i nomi  de’  loro  Padro- 
ni . Ma  effendo  imponibile  il  dillinguer 
le  vere , fieguo  la  corrente  , che  cnia-  * 
ma  Romane  quelle  , il  cui  nome  ri? 
trovati  fra  quelle  .di  Roma.  ..  -, 

Quelle  adunque  fono  elleno . 

Appia  _ Lortmàa 

' Appuleja  - ? Publicia  • i 

- Brtnniarìa  . '<•-*,  Sardi#  ■ <; 

Cervia  * Sellìa 

* Elia  * Sextia 

* Evenuta  ' Ulpia 

Gavilia  ' _ „ j • 

- G torta  ' ' V . .... 

In  povero  terreno  ì lempre  preziofa,  J 
e abbondante  quella  ricolta,  che  in  al- 
tro più  fertile  fi  farebbe  sei  numero 
delle  mediacri  ripolla. 

XXIV.  Le  antiche  ìfcrìzioni  di  Egi- 
da ci  anno  condotto  fino  all*  età  di 
mezzo  fu  cui  ella  , ficcome  viene  co- 
munemente creduto,  fu  riftaurata  dall* 
Imperadore  QiuJ\ino\  e quivi  giunti  in- 
contriamo alla  prima  un*  ifcrizione , tale 
rcltaurazione  ind4canteci,ch’é  quella. 

Opufc.T om.XXEUL  - N D.  ' 


Digitized  by  Google 


N.  JUSTINUS  P.  SAI..  PIVS 


290  " Delle  Antichità 


• xT 


Po- 


« \ 


% di  Capodi Jlria  , ' 20t 

Poche  ifcriziorti  pofTono  flarle  a pa- 
raggio  nello  fìrepito  eh’  ella  fece  nel 
Mondo.  Primiero  di' tutti  a pubblicarla 
fu  Rajfaelo  Volaterr ano  commentar.  Urban. 
lirb.  iv.  che  la  chiama  antica  , e che 
dice  ch’ella  leggeafi  a’fuoi  tempi.  Dopo 
di  lui  la  veggiamo  nella  deferitone  A*' 
Italia  di  Leandro  Alberti.  Filippo  Clu- 
verio  nell’  Italia  antica  lib.  i.  cap.  r. 
fcrive  cos.  Tv.  TRIB.  Vili.  IMP.V., 
cofi  il  Golzio  , e così  il  Gruferò  . Gli 
altri  fcrittori  poi , come  il  Sabcllico , T 
Or  tei  io  , il  Magmi , il  Manzuoli,  l’ Ada- 
meo il  Paggi,  dVan-Dale,  ìi  Mattiniera 
il  P..  Arduino  , e ’l  Cavaliere  Sertorio 
Or  fato,  e varj  altri  or  d’ una  , ed  ora 
d’altra  lezione  fervi  ronfi..  Tutti  quelli 
fcrittori  l’un  dall’altro  copiaronla  , nè' 
fofpetto  alcuno  giammai  formarono  fo-  • 
pra  d’efla. 

Non  la  fteffa  fortuna  incontrò  ella 
con  tutti  : imperciocché  Tommafo  Rei - 
nefto  nella  lettera . 5 1 a Ruperto  appena''  * 
ulcito  il  Teforo  Aeì-Grutero  , in  cui  ella 
vi  Ha  inferita  al  numero  zj:  della  p. 
CLXIV.  dopo  d’avervi  fatto  fopra  qual- 
che rifleffo  m parte  buono , e in  parte 
cattivo  la  giudica  fucum  valde  fpeciofum 
Confifiono  le  fuc  oppofizioni  particolar- 
mente alla  nota  PONT.  MAX.*  che 
vien  letta  Pontifex  Maximus  ove  dice 
non  convenirli  a Giufiino  perchè  gl* 

’ N z Im- 
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Imperadori  d’ allora  non  s’  abufavafìo  di 
titolo  tale  solide  doverli  leggere  Fon - 
firn  maximus  Ice  mìe  poi  all1  altra  di  C. 
X.  "Pd  Q*  vivièzis  R ornavi  s , Pofi'hque  ; 
e qui  prò  teda  eh’  effendo  fiata  m.que’ 
tempi  Roma  abbruciata , e rumata  per 
modo  ,v  òhe  non  s’  abitava  nè  daliTm- 
peradore  , nè  dall’  Efarco  , non  poteJa 
ritrovarli  quella  quantità  di  Cittadini 
Romani , ^che  VenifTero  ad  abitare  in 
litri*  la  nuova  Città;  ma.  che  pìutto- 
fio  G infimo  favrebbe  data  da  popelarfi 
a fuor  Grtci  , Trac) } ed  Illirici  . Qui 
egli  prende  abbaglio  , perchè  Cittadini 
Romani  diceanfi  , ed  erano  tutti  gli 
originar;  d’Italia,  e dell’ ideila  Provin- 
cia dell’Iftrìa.  Tali  riflelfi  del  Reincfia 
indurerò  a fofpettame  anche  il  Celiaria 
nella  Notiùa  orbis  antiqui . 

D’ allora  ù cominciò  a por  in  diTcor- 
Ìo  quella  ifcrizione  ; ma  ficcome  il 
fecolo  , che  fuccedette  non  permife  sì 
fatto  "genere  d’ applicazioni  ; così  fi  fece 
parente!!  fino  al  principio  di  quello , in 
cui  fi  compensò  con  ufura  tutto  l’ inte- 
ro filenzio , o la  difattenzione  dell’altro  - 
Il  primo  pertanto  che  di  frefeo  l’  abbia 
efaminata  -e  convìnta  di  falfità  fi  fu  il 
letterato  Ollandefe  Giberto  Cupero  tra 
quegli  antichi  monumenti , che  ha  poft-i 
alia  fine  del  futì  Harpocrates . Egli  pri- 
ma v’olferva  le  lìgie  P.  SAL.  cne  chia- 

ma 
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ma  inefplicabili  . Il  cos*  m i non  gli» 
dk  minore  filìidio  poiché  tanto  il  vec- 
chio che  il  giovane  Giujìino  non  furo- 
no che  due  volte  Confoli  . Gitiftino 
non  potè  giammai  chiamarli  TRIB. 
Vili,  perchè  agl’  Imperadori  non  era 
conveniente  tal  -titolo  ; ma  dovrebbe  - 
elfere  TRIB.  P.  Vili.  Trilnmitia  ? 
Potè  [iute  ottava  . * Neppure  quello  di 
IMP.  V.  lmperator  quintum  ; perchè  tal 
fotta  di  leggenda  fu  affatto  ignota  agl* 
Imperadori  d’Orie.nte;  nè  i Giu  [lini , nè 
i Giujìiniani  s’  intitolarono  mai  così  . 
Condanna  l’ efpreflìone . ALGIDIS . IN- 
SULA dicendo  che  .gli  antichi.  , fra* 
quali  Plinto  chiamarono  egli  Egida  Tèm- 
pre Città , e non  mai  ìfola.  Capodilìria 
però  è affatto  in  ìfola  fc  non  che  un 
ponte  di  molti  archi  la  unifce  al  con- 
tinente. Chiama  poi,  non  latine  le  pa- 
role INTIMA,  ADRIATHlCl  .MA- 
RIS.  COMMODISSIME  INTERIE- 
CTAM  ; e foggiugne  che  i Calchi  non 
fi  fermarono  in  ella  ; ma  negli  ultimi 
confini  della  Provincia  , ove  fabbrica- 
rono Fola  . Tuttb  quello  però  fi  pò-, 
trebbé'  condonare,  in  grazia  della  co- 
mune credenza  ** . e della  rozzezza  di 
quel  fecolo  ..’  Gramaticale  poi-,  e non 
giuda  olfervazione  fa  alla'  parola  di 
COLCMIDUM  , che  da  lui  viene  giu- 
dicata-nome  femminino  , quando  è pai 
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tronimico , e comune.  Infulfa  in  oltre, 
cofa.  effe r dice  , che  ùn  Imperadore 
• • ' defle  il  nome  ad  una  Città  ob  gloriam 
j , 1 • propagandamlmperji^  come  per  S.  C.  fi- 

nfltus  con/ulto  , eh  era  da  gran  "tempo 
òmmeflo  ; e finalmente  che  Giujìino  fi 
dica  EXCELLENTISSIMUS  >,  titolò 
inufitàto  . Termina  poi  ài  Cupero  coll’ 
oflervare  i P.  P.  P.  che  non  poffono 
Spiegarli  Se  non  così  Pnblica  Pecunia. 

. , Ponendam  , ovvero  col  .Golzio  Pater 
Patria  ~ ProvidentiJJtmus  che  non  Sod- 
disfa ;•  e col  dite  che  mal  fi  confa  • all* 
ufo  di  qufe*  tempi;  T efprefiion  C.  R. 
P.  Q.  civibus  Romani s , Populoque . In- 
di s’  avanza  ma  con  niun  legno  di 
)■  ' ' . verità  a conchiudere  ingannarfi  que- 

V • • .V  gli  Scrittori,  i quali  col  fondamento  di 

quella  iscrizione  affermano , che  YEgÀ» 
da  di , Plinio  fia  fiata  V JEgtdio  infula  , 
v e quefla  , Giitjlinopoli  , <dàl  nóme  ->  di 
Giufiino  Imperadore •'  ' t 

■ Qualche  anno  dopo  il  Papero  collo 
•’  fiamparfi  in  Padoa  i Marmi  eruditi 

pofiumi  del  Cavaliere  Sertorio  Orfato  il 
dottiffimo  P.  Abate  Giannantonio  Or  fa* 
to  Benedittino  Suo  Nipote,  che  illuftrò 
detti  marmi  con  erudite  annotazioni 
' alla  lettera  vii. 'in  cui  il  Cavaliere 
difeorre  di  quefia  noftra  iscrizione,  fi 
compiacque  di  farvi  le  Sue  critiche  of-i 
fervazioni,  ma  per  verità  fono  le  fìefie 

del 
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del  Caperò  ; coficchè  , s’  égli  1’  avèlie 
nominato  deliramente  fi  direbbe  ch’egli* 
d’eflè  fé  ne  folle  fervilo  di,  pelo.  Sen-*' 

■za  poi  far  menzione  nè  dell’  uno  , nè 
dell’altro  di  quelli  due  volle  replicarle 
di  nuovo  , [ per  altro  con  qualche  di- 
verfita  ] il  P.  Don  Giovanni  Gafparro  . 
Benetti  pur  Benédittino  nella  fua  dif- 
fertazione  fopra  la  tavola  Corografica  ' 
d’Italia  nel  x. Tomo  Rer.  Italie t [cripti  - 
Finalmente  in  quell’  anno  ^pubblicoflv 
dal  degniamo  P.  Calogeri  nel  Tpmo 
xxvi  de’fuoi  Opufculi  alcune  gentililfime 
offervazioni  intorno  alla  medefima  À-\ 
Scrizione  di  Monfignor  Filippo  del  Tor - • 
re,  fatte  però  da  lui  prima  del  17165. 
cioè^prima  dell' Orfato  , e del  Bevetti, 
Egli  dice  di  feguire  il  Cuberò , ma  va- 
rie cofe  v’  aggiugne  di  luo  particolar- 
mente nel  direndere  in  Capodifìria  1T 
Egida  di  Plinio  , e la  Giujìinopoli  di 
Gtttflino.  \ 

Io  'veggo  , che  a forza  di  fbtti- 
gliezze  le  fi  potrebbe  dare  qualche  gra- 
do di  verifìmilitudine  ; ma  non  fi  fareb- 
be altro  che  moftrar  bell’  ingegno  ; e 
quello  farebbe  1’  unico  trofeo  cheriporta- 
rebbefi  da  tante  fatiche  . Io  pure  ho  latto' 
di  tutto  per  vedervi  chiaro,  e a tutte  > 
le  oppofiziòni  v’  ho  ritrovato  qualche 
qualche  rifpofta  : ma  qual  prò  ? vhanno  le 
1 ifcrizioni  quell’  ifiefio  - privilegio  dell 

N 4 me-. 
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medaglie  , che  per  quanto  difender  fi 
poffano  niente  meno  per  quelle  fono  co- 
nofeonfi  da  chi  col  continuo  ufos’èac- 
quifìata  una  tal  cognizione  che  non  può 
comunicarfi  ad  altrui.  Ella  è quel  buon 
gufto,  che  non  s’infegna  colle  parole  / 
ma  che  ci  moftra  la  verità  . Ho  fatta 
pure  ogni  ^diligenza  per  ritrovarvi  la 
pietra,  come  credettero , che  vi  folle  il 
Volaterranno  l’ Alberti  , e l’Autore  Ano- 
nimo d’una  Breve  Raccolta  delle  notizie 
di  Capodijlria  che  MSS.  confervo  pretto 
di  me,  il  quale  vivea  nel  1583. ma  qua- 
lunque diligenza  fi  fece  indarno.  So  di 
certo  che  a’  tempi  del  Manzuoli  nel  161 1. 
non  c’era  piò;  così  che  facil  cofa  è il 
conchiudere  che  non  vi  fia  fiata  giam- 
mai, perchè  una  memoria  così  infigne 
non  fi  farebbe  fmarrita  in  quel  fecolo, 
in  cui  era  già  noto  il  fuo  gran  - vaia-*. 

XXXV.  Ma  s’;  ella  non  fu  mai  che 
jn  carta,  come  ditte  Monfignor  Fonta - 
nini  quella  noftra  famofa.  ifcrizione  ; 
chi  mai  ne  farà  fiato  T impoftore  ? E 
quella  una  feoperta  di  un  mondo  molto 
lontano  , . ed;  incognito . Il  V.Beretti  al 
luogo  fullodato  credette  d’ effer  e unnuo- 
\o  Colpmho .,  riconofcendolo  nel  noftro 
celebre  letterato  Pietro  Paolo  Vergerlo  il 
femore.  Udiamone  pertanto  le  lue  ra- 
gioni . Vergcrium  [ così  egli  ] pojìea  auElo - 

. . ~ rem 
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rem  infcrtptionis  ajfcrimus  , & quia  uni- 
'verfiim  ejus  / osculo  folemne  fuit  Scriptori- 1 . 
ribus  Municipalibus  rcs  patrias  fabulis  re* 
fertas  confcrtbere  y ut  legentibùs ■ Qonfiat  p 
& quia  fpeciatim folum  Vergeriì  aiate  fuit- 
talis  infcriptio  vulgata  a Volatenano  f 
quod  fciamus  ; & fi  forte  prius  Biondo 

innotuerit Utic/ue  veteres  inferi - 

ptiones  fiuduit  ( Vergerius  ) imitar i , & 
propemodum  illas  exfcripfìt  Valentiniani 
Valentie , Gratiani  f quas  Baronius  u-  ( v 
trobique  recìtavit.  . . , • - 

Non  fono  quelle  le  belle  ragioni,  ofi- 
dc  giudicare  impoftóre  iin  uomo  di  tan.-  . 
to  merito  ? Dunque  perchè  fi  ufavano 
allóra  le  impoflure  ( il  che  è falfo  ) il 
Vergerio  l’ha  fìnta?' non  è ella  quella u- 
na  legittima  confeg-uenza . Ma,  foggiu- 
gne  , il  Volaterranno  la  pubblicò  a’  tempi  • 
di  lui..  Ma  quello  è pur  falfo  iorifpon-, 
do  . Imperciocché  Pietro , Paolo  finì  di 
vivere,  nel  principio  , . e il  Vola  terrario 
nacque  nella  fine  del  fecolo  XV,  Fu  no- 
ta anche  al  Biondo , ripiglia ..  Al  Biondo 
"non  fu  nota*  dich’  io  j : perchè,  egli  di  ki  * \ 
non.  ne  fa  motto  alcuno  . Qual  Genia 
adunque  comunicò  tale  anecdota  al  de-' 
gnilfimo  Letterato  ,.  coficchè^egli  abbia, 
da  dire  fino  ,v‘che  il  Vergerio  copiò  le. 
lapide  di  Valentìniano , Valente  , e Gra- 
ziano riportate  dal  Baronìo , che  nacque  - . 

piÌL  di  un  fecolo  dopo  la  morte,  di  lui? 

. . • • > \ N.  5 Ma. 
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i a/cr  /ar  tempre  più  palefealMon- 
do  la  iua  innocenza  , udiamo  cofa  egli 
itefrone  feriva  in  torno  l’Etimologia  di - 
Gmfimopoh , nel  fuo  opufcoletto  de  Ur- 
ee JuJitnopoU  unito  alla  fua  raccolta  in- 
titolata Orationes-  & Epifiòla  varia  Hi - 
Jtonx*  data  fuori  per  la  prima  volta  dal 
£mpre  J^tato  Signor  Muratori  nel 
. Tomo  XVI.  Aer.  Italie.  Script * p.  24.0. 

^ ove  veggo  anche  Campate  le  Vite  eh* 
e fece  de  Principi  Carrarefi,\e  quali  per 
auro  con  mia  maraviglia  portano  nei 
Irontilpizio  nunc  primum  edita,  quando 
otto  anni  avanti- col  nome  d*  Hifioria  fu. 
rono  pubblicate  in  Londra  nel  Tomo  6. 
del  1 doro  Antiquitatum  , & Hijloria ~ 

. rum  Italia  in  primo  luogo  colà  fpedi- 
-tevi  da  un  codice  della  Libreria  del  Mo- 
umero  di  S.  Giujlina  di  Padova  dal  de-v 
gniffimo  P.D.  Giufeppe  Marta  WiBU 
Uiotecano,  che  con  mio  parricolar  do- 
lore m quelli  meli  fini  di  vivere  . Pie- 

» delia  fua  , e' 

mia  Patria  ferree  così  : Juflimpolis  vera 

f>mm  *“**«»  ‘li  urte  mum  ha- 

W NON  SATIS  CONSTAT  fitta 
et }ufinu  Imperatore,  utVtdgo  dicitur. cu~ 

fi™,ra  NVUVM  EXTAT.  IN- 

tdìon»fVU‘  ?.mPtu™>  nej«eex- 

ttJorum  w eflm  ^ram  d’digentius, 

1 . ciano* 
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adnotaìnt  . Si  protetta  egli  dì  non  fa-  ; 
pere  fe  da  Giufiino  abbia  avuto  il  fuo  ' 
nome'  perch’  e'  non  vi  vidde  indizio  al- 
cuno , nè  in,  ifcritture  , nè  in  fabbriche  ‘y . 

- il  perchè  per  lepidezza  foggiugne  , ,che 
avrà  ella  avuto  tal  nome  forfè  da  G in- 
foino I {fonografo  ; del  retto  poi  egli  ne 
fu  l’impoftore.  Veda  ora  ognuno  quan- 
to  fia  grande  l’innocenza  dell’  uno  , é . 
quanto  enorme  i’  inganno  dell’altro  ; Nè 
maraviglia  è al  certo  eh’  a lui  tale  i- 
fcrizione  reftaffe  ignota  fe  pur  ella  era  - 
a’  Tuoi  tempi,  perclv  è da  giovine  abban- 
donata Capodiftria  , ora  col  Crifolora  , 
ora  co’  Principi  Carìarefi,  ed  ora  con  Si- 
gi fmondo  Imperadore  vifle , come  fu  co-  ^ 
{lume  di  tutti  gli  uomini  di  fapere  , 
Tempre  lontano  da  lei;  e d’ effa  forfè  po-  - 
co  contento  , come  nelle  - fue  lettere  . 
egli  protetta.  Rideat  [dice  il  P.  Ber  etti  ] • 

mine  Juftinopolis  : ridiamo  adunque , giaè- 
-*  eh’ egli  fletto  ce  lo  permette-. 

Ora  quetta  ifcrizione  ci  dk  argomen- 
to di  difeendere  a Giufiìnopoli  . E’  co- 
mune  opinione  fra  gli  Scrittori,  ch?  E~ 
gida  tifabbricata  folfe  cori  nome  tale, 
l'otto  l’impero  dell’uno  de’ due  Giufoini j 
ma  fotto  quale  precifamente  , è in  cpn- 
tefa.  I più  antichi  affermano,  fotto  Giif*  ' 
fiino  IL  come  il  Volaterranno  ed  il Bion* 
do  j il  che  era  anche  volgare  a?  tempi 
del  Seniore  Pietro  Paolo  Ver  gaio  ; Maf 

.N  <5>,  An- 
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Andrea  Dandolo  s’ allontana  A 1 
Radendo  fi  di  Giu/ìmlr*  ^aI.orop«N 

J*nno  5ZI‘  [ariosi’  ^cr,vc  nel- 

fir forum  Pens  hJ^  ‘ ■ ^ tef»P°re  I. 

Wer  aM^in  C TUm  gr*. 

■ 2S&&  Principi  LaZI  $L  " 


r 
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Canaria,. che  voi dire  ***%***  *’  V0'1* 
fe  il  nome  di  Gi»a^  ,$¥a  acquifiaf- 

Impcradore  Giffid^gtclh  Sjonadd1’ 

difficile  a efederfi,  ' C ■ ai  Spanto 

i4eS“readraftan5nbedJ™  già  iU< 

Teodomo  Re  d’  Itala  ’e  ma  » 

g^e  dalla  fua  ì Come  & racco- 

Porta  ad  Antonio  VdcÓvo'dl  p ? rir' 
f*  «»(,  ufurpata  un»°fi  >“  3 c-u* 

dunque  gH  fcr.ee  cosìMl  f 'nJZme* 

' fus  ad  comitati  gl}'  “V^ 
fononi,  ubi  oualh^c  Jlu™de fonate  Per- 
•BEAT  , g &%  ”$«“  nmfii  DE- 
no  Prefetto  ai  Pretorio  ^erc  ^ Cajfìodo-, 

. 
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bianp  prò  tributaria  fune} ione  vino  , e 
oli Q)  di  cui  in  quell’  anno  n era  abbon- 
danza. La  qual  efazione  commette  po- 
feia  ad  uri  tale  Lorenzo  (*)  ; ferivendo 
in  aggiunta  a1  T rìbuni  Marittimi  , che 
colle  loro  navi  dall’ lftria  iu  Ravenna  la 
trafportaffero  [ b ].  I Gotti  adunque,  c 
non  i Greci  dominavano  la  noftra  Pro- 
vincia in  que*  tempii  onde  la  nuova  Cit- 
tì non  mai  avrebbe  preffo  allora  il  no- 
ane  dell’  Imperadore  da  cui  non  dipen- 
deva , ma  da  Teoderico  , che  la  domi- 
nava, -, 

Inoltre  qual  motivo  era  mai  di  n- 
ftaurarla  ? godea  l’ Ittria  allora  perpetua 
quiete,  e fallite  lotto  il  felice  regno  de? 
Gotti , che  dominando  non  furono  giam- 
mai infetti,  come  fdifamente  dal  volgo 
fi  crede,*  ma  folamente  allora  che  furo- 
no provocati . Egida  adunque  non  avea' 
bifogno  d’ efferc  rinnovata  , perchè  non 
era  ancora  diftrutta . Io  lo  pruovo  eoa 
yn  teftimonio  di  vifta  , eh’  è lo  fletto 
Caffiodoro  , ove  deliziofamente  deferì^ 
vendo  la  Provincia  dice  ch’ella  era  [c] 
Ravenna  Campania  \ - Urbis  Regia  cella  pe- 
naria i Voluptuofa  nimis  , & aeltciofa  di- 
greffio  : Perchè  Pretoria  longe  lateque  lu 
- . ..  cen - , 

..  ; ~ — — ; r 

£ a ] Cajfiodor,  Variar,  lib.,12,  n,  203*. 

{ b »■  Lih.  I2;n.  24v  : 
le)  Lib.  12. n.  12.. 

X % • v 
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' 3?2  Delle  Antichitèi 
centia  in  marcar itarum  fpetiem  putcs  effe 
dìfpajit/t:^  ut  pine  appnreat  quatta  futrint 
ma  forum  judicia  , quam  tantis  fabricis  con~ 
Jlat  orriatam . Quindi  foggiugrie  : Additar 
ettam  illi  littori  ordo  pule  ber  imtts  INSA- 
LAR VM  , qui  amabili  Militate  difpofi - 
tus  $ & a perìcUlis  vindicat  naves  , &>di~ 
tat  magna  Ubertate  cultores  . Nè  quello 
bada  fcrivendo  inóltre  eh*  elty  deficit  pia* 

■ Ve  Comitatenfes exeubias  ; Ita//*ORNAT 
Imperium  Primates  DELICIIS  , medio* 
■crum  viElualium  pafeit  expenfis . Se  dunque 
èra  allora  1 Iftria , fertile , e bella  tanto 
da  meritarli  gli  ek>gj  dello  Hello  Pre- 
ietto j ed  elfere  da  lui  chiamata  il  fo- 
. flentamento  di  Ravenna^  X ornamento  delp 
Impero  d’Italia  ; e la  delizia  de’  Pri- 
mati , polliamo  noi  pervaderei,  che  af- 
fitti gl*  Iltriani  dal l’incurfioni  de’ Barba- 
ri, follerò,  allora  obbligati  rifugiarfi  nel- 
la ruinata  Ifola  Capraria  perrifabbricar- 
' fi  la  novella  Città?  ' . ' , ' 

~/.  t ^on.co^  tranquilla  però;  godette  pace 
n- Pro,vincia  no^ra  ne’  tempi  vicini  a Giu * 
lituo  fecondo  . Imperciocché  irritati  i 
Gotti  da  Giujhniano  , 'incominciarono  ad 
armarli  difenderli,  portando  alle  Pro- 
vincie d Italia  turte  quelle  calamità,  che 
fono  indifpenfabili  confeguenze  d’  una 
guerra  lunga , e calamitola  . Quindi  an- 
cora , chiedendo  eglino  foccorfo  a’  vicini 
granchi  j e-  difeefi  quelli  fotta  la  condot- 

v . v . 
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ta  di  Leutari , e B ut  elmo , o Bucci  irto  ar- 
mata mano  devaftarono  ogni  luogo  , ed 
incendiarono  ; oprando  tutto  prò  libidine  , 
come  feri  ve  Agazici  (a). 

In  quelle  devallazionii  non  fi  nomina 
l’ Iflria,  perchè  già  ella  s’intende  lotto  il 
nome  della  Venezia  infegnandoci  Paolo 
Diacono  ( £ ) , che  alla  Venezia  fi  unifee  - 
anche  X 1 fina  e che  utraque  prò  una  Pro- 
vincia habentùr.  Le  difiingue  però  T una  ' 
dall’  altra  Pelagio  I.  Papa  in  Tua  lettera  a 
Narfete  («•),  ove  li  dice,  che  fidoveaar- 
ricordare  di  quanto  Dio  avea  fatto  per 
mezzo  fuo  tempore  ilio  quo  Ifìriqm  , ' 

Venetias  Tyr armo  Tot  ita  pojfìdente , Fran* 
cis  etiam  cunSla  vafìantibus  Devaltarofio 
in  . fatti.,  e rumarono  i Gotti , ed  i Fran- 
chi riftria,  e l’Italia  per  modo  , che  di 
qua  folamente  la  Sicilia  e di  là  la  Dal- 
mazia reftarono  iìlefe  ; JDemofìraverunt  ■ 
[fcrive  Procopio  [ d ].  gli  Àmbafeiadori  . 
di  Giufìiniano  a Potila  ] maximam  partem 
Italia  a Francis  tenere  j,  reliqùa  fere  totam 
bello  defolatam  effe . Sicilia , ac  Dalmatià 
qua  fola  refiarent  integra  Romani*  Qothot 


{a')  De  Bello  G ottico  hb.  i-  oz. 

[ b j Rebus  Langpbar.  lib.  2.  cap.  14.. 

\c  ).  Hoìft.  3. Lib. 3.  \ 

[d\De  bello  Geftólib.*,  cap*  24^ 
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<Dra  delle  luttuofe  miferie  della  Provin- 
cia ne  farà  fiata  a parte  anche  Egtdaizn- 
za  dubbio.  Ch’ella  particolarmente  foffe 
da  Bucciino  incendiata  condottare  allora 
de’  Franchi , lo  fcrivono  in  vero  il  SabeU 
, Vico  [a],  e prima  di  lui  Leandro  Alber- 

ti [b]  e prima  dell’  Alberti , lo  fteflfo 
Biondo  ( c). 

Se  dunque  ella  è così  , vede  ogn’  uno 
- che  ruinata , dovea  riftorarfi  al  primo  re- 
spiro v che  fi  pub  contare  particolarmente 
< " . ‘ ne’  primi  anni  di  Giufìino  fecondo  . Po- 
nendo ora  dall’uno  e dall’  altro  canto 
1 tali  rifletti,  fono  coftretto  a dichiararmi , 
che  fotto  quello  > e non  fotto  il  primo  , 
• avca  bifogno  Egida  <T  elfere  rifabbrica- 
, ta . 

XXXVII.  Giufiinopoli  vuol  dir  Città, 
di  Giufìino  . Con  nome  tale  fi  chiamò 
Egida  dopo  che  fu  riftaurata  , e tale 
T..  fua  riftaurazione  àccadet  te  fotto  l’impero 
ài  Giufìino  li.  dunque  ella  da  quello  Im- 
peradore  ebbe  il  nome.  Tale  argomento 
baderebbe  , fe  foffimo  in  altro  fecolo  j 
ma  nel  prefente  in  cui  conviene  coll’  u- 
fo  di  documenti  dimofirare , non  che  pro- 
sare ogni  cofa,  ei  ferve  a poco.  Ma  di 

quai 

'•  ■ .....  - 

( a)  Vifìria  lib.  4.  Tom.  II.  p.  579. 

[àj  P.447.  Hifìria. 

(c  ) Dee.  1,  lib.  7.  p.  93*. 
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miai  documenti  fervir  ci  polliamo  mai , fe 
furono  o abbruciate  , o altrove  trafpor-  . 
tate  le  carte  antiche  della  Provincia  ? 
Mancando  però  i materiali  , come  innal- 
zeremo la  fabbrica?  Faremo  così  ove 
ci  mancheranno  le  pruove,  addurremo  le 
conghietture } ma  a condizione  eh’  elle- 
no tali  fieno  da  farci  comparire  qualche 
raggio  di  luce  in  tante  tenebre  che  ci 
circondano . 

Ed  in  vero  il  nome  di  Giujìinopoli 
giugne  fino  al  Secolo  X.  e per  primo 
veggiamolo  in  doc«mcnto  che  comin- 
cia . 

In  nomine  Domini  Jefu  Crifti  ; lmpe* 
rante  Domino  Nojbro  Domino  Ottone  Se- 
reni (fimo  Imperatore  anno  IV.  àie  XII. 
menfis  Ottobri s , Indittione  V.  Attum  in 
Civitate  IVSTINOPOLr. 

Si  rinnuova  in  quello  T antica  amicizia 
tra  il  Doge  di  Venezia  Pietro  Orfeolo 
dall’  una , e il  Conte  S igear  do  col  popo- 
lo di  Giujìinopoli  dall’  altra  \ recando  ac- 
cordato , che  i Popoli  dell’  una  , e dell’ 
altra'  Città  polfano  liberamente  fenza  al- 
cun aggravio  trafficare  vicendevolmente 
ne’  loro  Paefi  y obbligandofi  il  Conte  di 
dare  ogn’anno  al  Doge  predetto  con- 
forme al  folito  cento  anfore  di  vino  , 
E’egli  riportato  dal  Dandolo  ( a ) * e fi 

• - ri--! 

— ^ r L * 

( a ) Chrpnìc,  lib.  8.  cap.  15.  _/ 
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ritrovava  bel  famofo  Codice  del  Trivi- 
/ ano  ove  terminava  * - 

Ego  Rate  Presbyter  & Notarius  Civi- 
tatis  IVSTINOPOLIS  M.  M.  pronte* 

rea  fcr ip fi , atque  firmavi . 

Deefi  avvertire  qui  , che  il  Dandolo 
col  fuppofto  che  Ottone  11.  aveffe  co- 
minciato a regnar  folo  nell’  anno  974. 
fegna  quello  frumento  nel  978.  Ma 
iìccome  in  quell* anno  correva  l’indizio- 
ne VI;  e non  V.  così  dir  dobbiamo  con 
Carlo  Sigonio  che  detto  Imperadore  re- 
flalfe  folo  nel  973.  che  così  il  IV.  an- 
no del  luo  impero  cadérli  nel  977.  con 
cyi  fi  accorda  F indizione  V.  fegnata- 
vi  . . . 7/  ^ . • 

; Confiderabile  è egli  poi  per  più  capi . 
Prima  per  ifeoprirfi  in  cotefto  tempo  il 
nome  ai  Giufiinopoli  ; fecondo  , perchè 
elfà  ci  comparii/:*;  in  un  afpetto  molto 
ragguardevole,  e per  l’amicizia  contrat- 
ta co’  Venezarii  , e per  le  cento  anfore  - 
di  vino  di  cui  già  da  gran  tempo  era 
folita  facete  fervitium , come  è feritto  \ e 
finalmente  per  elfer  ella  prefeelta  fra  le 
altre  Città  della  Provincia  alla  refidenza 
di  Sigeardo  , Conte,  o fe  vogliam  dire 
Marc  he f e , ufurpandofi  l’un  titolo  per  F 
altro  in  que’  fecoli . 

Dobbiamo  in  oltre  foggiugnere  , che 
quella  è una  rinnovazione  d’  alleanza  ; 
fatta  perchè  dall’  una , e dall’  altra  parte 

‘ J Fi 
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li  abbruciarono  le  antiche  fcritte  . Cum~„  , 
proptcì  deceffum  antecefforis  tut  Petti  Can- 
diano  Ducis  conjiet  junElas  cartulas  effe  ab 
igne  crcmatas  tam  vejìras  qiicrtn  fimiliter 
& nojìras,  Leggiamo  quivi  Ecco  per-  ’ . 
tanto  fpiegato  1 enimma  , perchè  prima 
di  quello  tempo  non  ritrovanfi  docu-  t 
menti  di  Giufiinopoli . 11  fuoco  ce  gli  ha 
involati.  ' / 

Nonnoftante  però  mercè  di  quel  buon 
genio  che  prefìede  alla  verità  , nello 
fleffo  celebre  codice  di  Bernardo  Trivi - 
fano  , fi  ritrovava  altro  infigne  ftrumen- 
to  tra  V inter  io  Mar  chef c d’Iltrià,  é Pie- 
tro Candiano  Doge  di  Venezia , - in  cui  ; 
fi  ratificava  tra  loro  la  pace,  interrotta 
per  aver  WMarchefe  occupati  i beni  fpetr 
tanti  alla  Chiela  di  Grado  ne’  confini  di 
Pota  , e depredate  le  navi  Veneziane  4 
perlochè  il  Doge  avea  tra  Tuna  , e «l’al- 
tra nazione  proibito  qj  commercio . Eflò 
incomincia  così  ; . ; ^ 

In  nomine  Chrifli  . Regnante  Domino 
noJìroUgone  Santliffimo  Rege  anno  fep ti- 
mo , Lot  bario  vero  fUèo  ejui  in  Dei  nomi- 
ne Regnante  an.  fecundo  ..  Die  XII.  men- 
rfis  Mariti.  IudiEtioneN  1 . ARum,  Rivo- 

alto.  ’ t ' 

Tali  epoche  formano  l’anno  932.  In  ta- 
le anno  però  fra  i popoli  dell  «lltria  fi 

foferivono  quivi  ' , . ' 

Ego  Andcbertus  Locopofftus  de  Civita- 
' te 
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te  '1 V S T I N O P O L I confcntiens  . 

Sipnum  marni s Maurocini  de  IVST1- 
KOPOLI  confcnt . 

Signum  manus  Joannis  de  IVSTINO- 
POLI  conferì . 

Anzi  è da  notarli  , che  non  (blamente 
il  nome  abbiamo  -di  Giujìinopoli  chia- 
mata Città  ; ma  di  più  un  fuo  Locopofi- 
to  y o fia.  Rettore , e Podejìà  j della  qual 
dignità  non  veggiarao  in  tal  tempo  or- 
nata alcuna  Città  dell’Iftria  eccetto  T rie - 
fie . Di  piti  termina  in  guifa  tale, 

Hanc  vero  cartam  repromijfionis  tradidi - 
Wtts  fcribendam  Georgio  Diacono  & No- 
tarlo de  Civitate  IVSTINOPOLI . 

Il  vedere  però  feelto  un  notajo  di  Giu* 
fìiwpoli y col  Marchefe  in  Venezia  y m* 
induce  a credere  ,)  che  dettò  Vintóri*-, 
come  Sigear  do  averte  quivi  il  ' fuo  do- 
micilio, r x'  ì , *»*-/  * 

. , Quello  bellirtimo  documento  è accen- 
nato dal  Dandolo  ; l’ ha  traferitto  , co- 
me tant’altri  , dal  lodato  codice  il  cele- 
bre Signor  Apoflolo  Zeno , che  aggiugnè 
anche  quello  ai  tanti  fuoi  meriti  verfo 
il  Pubblico  Letterario;  e lo  ha  pubblica- 
to il  benemerita'  Religiofo . Niccoli*  Coleti 
nel  Tomo  V.  deli  * Italia  / 'aera  p.  229. 

Artegna  pure  in  quell*  anno- 932.  il 
Dandolo  (a)  la  prima  alleanza  , che 

- Giu- 

■■  — ■ - !■  . • 

[aJ  Chron.  lib.<5.  cap.H. 
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Giujìinepbli  fecejcon  Venezia , per  mezzo 
<ìi  Andeberto  Locopo fitto , e Giovanni  Scd 
.Wwo  Eanagario  ; rinnovata  poi  come  ab- 
biamo veduto  da  Sigeardo.  nel  977.  per- 
chè le  antiche  carte  c’ erano  incendiate  « 
Io  non  lo  cofa  avveniffe  in  quell’  in- 
cendio di  Venezia  dettata  per  dar  fine 
al  governo  di  Pietro  Candiano  nel  976.- 
So  certo  che  contra  ogni  fiperanza  rii’  è' 
venuto  di  ritrovare  in  Tigretto  l’antica 
carta  di  quella  prima  alleanza  elìdente 
nel  codice  del  T rivirano  . Ella  principia 
così.  ‘ : 

Regnante  Domino  nofiro  Ugcme  Serenia- 
mo Rege  anno  VI,  Die  XIV.  menfis  -Ja~ 
nuarii  . Indizione  V.  AEiam  in  Civitate 
IVSTINOPOLI.  , 

E termina . 

Ego  Georgius  Dinconus  & Notarmi  per 
confinfum  populorum  firripfì , atque  firma- 
.vi,  - t V ..  - 

Se  però  nel  principio  del  X.  fecolo  cioè 
nell’anno  93 2.  quella  Città  nomafi  a di- 
rittura Giu/hnopoli.'jSe  il  rileva  anche  eh’ 
effa  in  nome  tale  era  già  da  gran  tem- 
po (labilità  ; non  avrei  (ìcrupolo  aldino 
di  dire  ch’effa  acquili ato  lo  avelie  nella 
fua  ri ilaur azione , avvenuta  niente  dopo, 
l’età  di  Giufiino  fecondo . ^ . 

Infatti  ch’effa  foffe  già  ritta  urata nell’ 
anno  810.  lo  pruova  quelfinfigne  congref- 
fo  di  tutta  la  Provincia  tenuto  alla  pre- 
“ j?re- 
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fenza  d ' Izzone  facerdote,  di  Codolao , e 
di  Afone  Conte,  MiJJi , o Commiffarjdi 
Carlo  Magno  contra  di  Giovanni  da  lui 
•inftituito  primo  Marche fé  y accennato  dal 
Dandolo , e fatto  pubblico  dal  Coleti . Si' 
ffa  egli  in  Territorio  Carpenfe  nel  luogo 
detto  Riztano . Quella  é una  gran  Valle 
nel  territorio  noflro  , che  ancora  al  dì 
d’oggi  di  chiama  Rifano . Si  dice  territo- 
rio Carpenfe  y,  perchè  , come  proveremo 
piò  fotto , erano  allora  promifcuii  nomi 
di  Capois , e di  Giujìinopoli  Alla  qual 
cofa  riflettendo , non  iftarei  qui  molto 
a fofpettare. , che  détta  Valle  deftinata 
foffe  a tal  radunanza  di  cenfettantadue 
perfone  , nè  il  folo  motivo  , che  Gio- 
vanni come  Vinterio , e Sigeardo  in  Giti- 
Jìinopoli  dimoflraffe  . Che  fe  foffe  flato 
altrimenti  y mancavano  migliori  valli 
nel  mezzo  della  Provincia  , che  fareb- 
bono  fiate  più  a portata  per  l’unione  di 
tutti?  ‘ 1 ^ 

Qui  veramente  non  fi  fa  menzione 
alcuna  di  Giuftinopoli  y ma  forfè  ciò  av- 
venne; perchè  non  avrà  voluto  ella  ac- 
cufare  Giovarmi  \ il  quale  dimorando  , o 
lefacea  miglior  governo , o le  dava  mag- 
gior loggezione.  Nientedimeno  eviden- 
temente fem branche  diverfe  accufe  non 
riguardino  fe  non  lei  . Una  per  efempio 
è in  tali  termini  concepita  . Ahjmit 
nojlros  Caftnos  , quo$  nojtri  Parentes  fé- 

cun - 
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cundum  antiquam  confuctudintm  ordina - 
barn ; con  che  ha  relazione  una  parte 
ddl’  elogio  di  CaJJiodorio . In  qual  luogo . 
mai  della  Provincia  fi  ritrovano  memo- 
rie d’antichi  C afini ",  e caftellucci  pià 
che  nel  territorio  di  Capodiftria?  In  tut-- 
ta  la  corona  di  colli,  che  alla  fchiena, 
e a’ lati  la  cinge  , non  difotterrafi  al- 
tro, che  reliquie  d’  antichità  Romane, 
e greche  , a quello  tempo  còrifponden- 
ti  . Ho  veduto  io  nella  Collina  di  Ci* 
Jìerna  eh’ è al  manco,  e in  quella  SOI*- 
tra  , eh’  è al  deliro  fianco  della  Città 
evidcntillìmi  legni  di  greco  pavimento 
fatto  , dichiamo  noi  , alla  Mofaica  di 
tefselli  perfettamente  quadrati  di  pietra 
bianca . - « . ' n. 

Nè  fra  quelli  voglio  lafciar  io  il  mio 
C<?rè,  ove  quantità  confiderabile  ne  ho 
raccolto  ; e fono  eglino  rieri , e bianchi, 
di  paragone  , e di  marmo  greco  An- 
cora ahntorno  vi  li  vede  la  calce . ‘ ' 

Non  m’è  ignoto,  che  cotali  pavimen- 
ti fieno  di  tale  antichità  riconofciuti  ,v  <T 
uguagliare  per  fino  l’età  d’ jiffuero  in  Per- 
fiay  e fo  ch’eglino  da’  Perlìani  appunto 
agli  Afiìrj  , dagli  Aflirj  a’  Greci  , e da 
quelli  a Roma  a’  tempi  di  Scilla  palfa- 
fono.  Infigne  è il  Trattato  In  due  par- 
ti divifofutal  materia  di  Giovanni  Ciam* 
pini.  Ma  per  verità  entelli  erano  da’ nollri 
di verfi  sì  nella  materia,  che  nella  forma.- 


-•  1 
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' . Eglino  fono  di  quella  Torta,  che  a* 

tempi  di  Teodarico  fi  pofe  in  cofiurtie  al 
rinnovarli  di.  tutti  l’ arti . Erano  pertan- 
to «letti  lavori  fatti  di  tcffelli  di  pietra,* 
e perciò  detti  Tejfellati  . Quindi  è che 
, ' JMafJimiano  Arcivefoovo  di  Ravenna  or- 
li alfe  la  Chìefa  di  Santo  Stefano  novis 
tejfellisj  e che  nel  fello,  fettimo,  e ot- 
‘ lavo  fecolo , Simmaco  , Onorio  Primo , e 
Giovanni  fettimo  fommi  Pontefici  in  tal 
maniera  le- loro  fabbriche  nobilitaffero  . 
Vedi  quanto  eruditamente  ne  feriva  il 
„ Tempre  celebrato  Signor  Muratori a ) . 

Allora  alccrto  anche  in  Ifiria,  ch’era 
l’ ornamento  dell'  impero  d' Italia  allo  fori- 
vere  di  Cajfiodorio , e particolarmente  nel 
territorio  noitro  , ove  unicamente  veg- 
gonfi  reliquie  tali,  pafiò  quello  nobil  co- 
nume  . Anzi , ripiglio , nel  mio  Cerè  ove 
in  maggior  còpia  , e di  maggior  valore 
ritrovaronfi  de  teffelli fu  fcavata  da  ter- 
- - ra  una  Greca  lapida  fabbricandoli  que’  luo- 
ghi nell’anno  1722.  la  quale  perchè  non 
intefa  fu  interamente  nelle  fondamenta 
colle  altre  vili  pietre ,-  dagli  imperiti  affi- 
lienti, e dagli  .avidi  muratoti  impiegata  . 
Se  io  vi  folfi  fiato  in  tempo  l’avrei  fi- 
curamente  ad  ogni  collo  ricuperata , ma 
efla  fi  ritrovò  , e fi  fmarrì 
- • • . QuancC 


[ a ] Antiquit.  mod.  xv.  T.  2. 
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' i Oltane?  era  in  parte  altr'uom  da  quel,  . _ 

citofono  ’ • ' ....  ! 

non  contando  allora  niente  più  di  due  * 
anni  di  vita.  Quando, venni  però  alla  lu- 
ce del  mondo,  e xhe  intefi  tal  perdita; 
fé  mi  rincrefcefle  ; lafcio  confiderarlo  ad 
ogni  uomo  appallionatoper  lo  lludio  dell*  ' 
Antichità.  ! 

E non  fono  quelle  evidenti  pruove  , 
che  quivi  fodero  de’  C afini  de’  Greci, 
e particolarmente  que’  nominati  nella  . - 
Provincial  Radunanza,  tanto  più  che  in 
tutta  la  Provincia  non  fe  ne  truova  dr 
efli  vedigio  alcuno?  - . 

E’  quella  un’altra  accufa  di  Giovanni.  - 
lnfuper  Sclavos  fupcr  terras  nofìraspofuit , 

Ipfi  arant  noflras  terras  & noflras  ranco - 
mas  y fegant  noflras  gradas , pafcuunt  no - . 
flra  pajcua , & de  tpfas  noflras  terras  red - 
dunt  penfionem  Joannil.  Ove  fono  eglino 
mai  Roteilo  Slavi  , o Schiavoni  nella 
Provincia  ? Nella  baffa  -,  è tutta  gente 
originaria  illirica,  che  tale  fi  riconofce 
nel  veflito , ne’  coftiuni , e nella  favella  . 
Tocchiamo  ora  un  poco  il  territorio  di 
Capodiftria , o che  barbarie  ! E ville , c * 

Caie  coloniche  fono  dà  Schiavoni  popo- 
late, ed  ampiamente  tenute.  Gente  fo- 
no eglino  barbara  e vile  di  primo  feggìo, 
priva  d’arte  e di  cultura  ; avvezza  a 
Opufc.  Torn.XXmi..  O dorv 
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dormire  nella  miferia  Chi  non  dirà  mai, 
ché'quefli  fieno  oriundi  da  colore^  effera- 
to odiati  fino  già  novecento  anni  fa? 
Vedi  ora  quanta  parte  Giujììnopoli  avea 
in  quel  congrefiò  ; e come  allora  fofle  ri- 
novellata.'  ; 

Ma  elfa  tale  anche  era  nell’anno  756. 
quando  al  riferire  del  Dandolo  (a)  ad 
inftanza  di  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  , 
Stefano  Papa  la  eréfle  in  Cattedrale  / 
effenda  Giovanni  il  primo  Vefcovo  con- 
fecrato  dal  Patriarca  . Qui  cadrebbe  il 
difcorfo  fu  S.Nflzzario  j che  fi  crede  pili 
antico,  ma  io  non- cammino,  ove  non 
ci  vegga  almeno  un  qualche  barlume. 
Lo  Scoeuleben  afificura  ritrovarli  antiche 
feri tture  del  Notico  affermanti  , che  il 
di  lui  Santo  Corpó  fi  ritrovaffe  nel  601. 
Del  rimanente  tutto  è ingombro  di -te- 
nebre e' di  caligini . • v ; . 

Andando  però  avanti  con  piè  piu  fi- 
curo  colla  feorta  dello  ffelfo  Dandolo  io 
arrivo  fino  all’anno  6y 5.  in  cui  egli  di- 
ce ciré  Agatone  fu  - creato  Patriarca  di 
Grado,  in  Jufiinopoli  Civitate  ljlria  na- 
tus  [£]  .;■  Vedi  che  damo  foli  novanta 
.anni  da  Giujlino  difeofti . Se  però  di  già 
in  cotefto  anno  era  popolata  , e avea 
'■  s - ■ • ; ' ' • eie-  : 
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Clero , Chiefa  e governo  ; facile  è ih  di- 
re , che  qualche  tempo  prima  ella  forte 
rifabbricata.»  Giunti  pertanto  a tal  fe- 
gno  diamo  un’ altra  occhiata  al  fuo  no- 
me » ••  • i ■ tv  v ’ 

Ma  prima  confiderìamo  qual  nome 
prendertero  la  Città  , che  fondavanfi  in 
quel  torno  di  tempo  ^ Ed  o come  ci  fa- 
vorire il  rifleflo  1 La  maggior  parte  di 
loro  , per  non  dir  tut;te  , fi  appropria- 
vano quello  dell’  Imperadore  che  allora 
vivea  . Nelle  lagune  di  Venezia  fi  fa  una 
Città  a’  tempi'  d’ Eraclio  , e fi  chiama 
Eraclea  .Se.  neh  un’altra  preflo  Bcderia- 
na  fotto  l’impero  di  G tufi  intano,  e il  no- 
me prende  di  Gìufiìniana . Sotto  il  me- 
defìmo  fi  rìrtaura  Ulpiana  preflo  Darda - 
no , e fi  dice  pure  Gìufiìniana  feconda  . 
Nell’  Epiro  ne  rifabbrica  un’altra  e sen- 
titela Giufiinianopolt  » Altra  vicino  a Dar- 
dano  , l’ appella  in  memoria  dell’  Avo 
Giufiinopoli  per  l’appunto  / e Giufìinopo - 
li  pure  chiama  Anazzarbo  ri  novellata  (ot- 
to di  lui  Infiniti  altri  efempi  fonovi, 
ma  più  lontani.'  v v- 

Ora  fe  la  conghiettura  > rper  non  dir 
pruova,  ci  ha  condotti  a creder  Giufii- 
nopoli a’  tempi  di  Gtufìino  II.  rifabbrica- 
ta j dante  il  coftume  d’ allora  , che  le 
Città  aflumevano  il  nome  dell’  Impera- 
dore  ; chi'  nòn  fofpetterà  pure  , eh1  efla 
così  fi  denominafle  in  grazia  del  fuo  fo- 
' O 2 vra- 
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vrano?  Lafciando  anche  da  parte  -i  non 
tanto  leggieri  argomenti  tratti  dalla  fa- 
ma comune  , dall1  autorità  degli  antichi 
Scrittori  dalla  vetuftà  del  fuo  nome . 

Ma  a tutti*  quelli  rifletti  aggiugner 
voglio  la  fedeltà  delle  antiche  memo-, 
rie.  Il, Dottor  Profpero  Petronio  che  unì 
diverfe  antichità  di  Capodifiria , atticu- 
ra,  che  a’ tempi  fuoi  nella’ Loggia  pub- 
blica fi  ritrovaflero  tre  gran  medaglioni 
in  cotto  di  Giufiiniano  , di  Giufiino -,  e 
di  Gojìantim . Egli  è uomo  di  fede.  .Nel 
rifabbricarli  però  quei  Palagio , i due  pri- 
mi , ch’egli  chiama  mal  confervati-,  e 
pregiudicati  - infelicemente  fmarrironfi  , 
nè  di.  loro  ho  potuto  faper  novella  . 
Dett’ultimo  però,  che  come  più  conser- 
vata n’ebbero  maggior  cura  , fi  vede  al 
prelènte  collocato  nella  muraglia  della 
fletta  Loggia  alla  parte  della  flrada,  che 
conduce  al  terrapieno  detto  Belvedere  . 
Egli  ha  di  diametro  piede  uno , once  due 
fenza  la  cornice  ;~e  con  lei.  piede  uno  , 
once  cinque  . E’  di  molto  rilevata  la 
tetta  dell’Imperadore,  e all’ intorno  , co- 
me fta  nel  difegno  evvi  il  nome  di  CO- 
STANTINVS  4 


.Dal- 
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Dalla  fifonomia  fi  deduce  , eh*  egli  fia 
Coflante  , detto  Co/ìant'mo  figliuolo  d* 
Eraclio  e Padre  di  Coflantino  il  Pogo - 
«aro  , dichiarato  Imperadorc  da  Eraclea 
0 na  fuo  zio  nell’anno  <541.  - 

••  Su  tali  memorie'  riflettendo  però , dir 
fi  potrebbe  forie  fenza  taccia  di  ardi- 
tezza, che  a Giujliniano  formaffe  Egida  y 
o Capr'iS)  il  medaglione  prima  d’effer  dmrut- 
ta:  a G ìujlino , Giujlinopoli  dopo  rifabbrica- 
ta ; e per  ultimo  a Cofoantino  per  qualche  al- 
tro beneficio  eh’  è ignoto  a noi . Seda  tutto 
quello  s’è  detto  tali  confeguenze  dedur 
fi  pollano  , lo  dica  fidamente  quel  leg- 
gitore che  ha  vegliato  nelle  tenebre  di 
que’  fecoli  tanto  ofeuri. 

XXXVIII.  Tutti  quegli  Scrittori  # 
che  Fecero  menzione  di  Giujlinopoli , con- 
cordemente. , trattane  la  differenza  dal 
primo  al  fecondo  , rifabbricata  la  dico- 
no (otto  Ghtjlino  j riconofcendo  in  lui 

• O . 3 - pure 
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pur*  r origine  del  fuo  nome  . Non  così 
fu  però  il  venerato  P.  Abate.,  Gtananto- 
nio  Orfato  j il  quale  in  aggiunta  a quan- 
to fcrifle  contro  1’  ifcrizione , anche  con- 
tro la  Città  ad  imitazione  del  Caperò 
eftender  volle , le  fue.  critiche  .oflerva- 
zioni.,  \ 

Sono  elleno  fondate  full*  indizio  eh’ 
egli  ha  (rf)  che  anche  nel  VII.  fecolo  fi 
chiamale  Egida  , quando  avrebbe  dovuto 
effere  Giu  (lino  poli  , dalla  metà  dell  ante- 
cèdente fecolo  in  cui  viffe  Giujlino  . Ne 
prende  conghieitura  da  quanto  truova  nell 
Anonimo  Ravennate , c he  certamente  fcrifi- 
fe  nel  VII.  fecolo  , Imperciocché  parlando 
diquefia  Città  tanto  nel  libro  IV.  pag.204, 
che  nel  V.  p.lj.i.  fempre  la  chiama  col  no- 
me di  Capri,  corrifpondente  all’  Egh  co- 
inè fe  Egida  f off  e da  «<§  pt'yòeche  vuol 
dir  Capra' , dal  che  manifefiamente  fi  ve- 
de , che  nel  VII.  fecolo  per  lo  meno  Egida 
ancora  chiamavafi  ; quando  amendue  i Giu- 
ftini  .nel  VI,  fecolo  regnarono , 

Breve,1  è facile  è la  rifpofla  . Prima- 
mente r Anonimo  Ravennate  è Guidone 
Pretesche  vifle  non  già  ilei  VII,  ma 
certamente  nel  X.  o XI..  fecolo  come  1* 
hanno  provato  C a fimiro  Budino , e’1  P. 
Ber  etti , che  che  Monfignor  Fontànini 
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ne  dica.  Secondariamente  ancorché  òr- 
pr't  foffe  ella  detta  nei  VII*  non  fi  po-, 
trebbe  ' dedurre , cKe  nel  VI.  non  foflc 
ella  ftata  chiamata  Giujìinopolì  ; imper- 
ciocché anche  Co/iantinopoli  dopo  avuto 
da  Coftantino  il-fuo  nome  , fi  diffe  , e 
tuttavia  fi  dice  Bifanzo  ; e pure  chi  ne 
può  dubitare?  ^ > ,*  .J 

Antico  è il  nome  di  Capraria , Capriss  _ 
e Capras , è la  piò  antica  memoria  ,-che 
abbiamo  di  luì  t rta  negli  atti  de’ Santi 
Fermo , e Rujìico  fcritti  forfè  nel  fecolo 
Vili*,  e pubblicati  dal  chiarirtimo  Si- 
’gnor  Marchefe  Scipione  Maffei  [a]  ; noti 
però  prima  all’  Ughelli,  al  P.  Pietro  Pa - 
do  ano , e al  Panvinio  . In  quelli  abbia- 
mo, che  un,  fale  Terentius  in  Civitate 
Capris  nobili  quidem  oriund'us  genere  , & 
locuples  valde  , dall’Africa  per  miracolo 
.veduto  nella  liberazione  di  fuo  Figliuo- 
lo Gaudenzio , che  con  lui  mcrcantizza- 
va  fui  mare  ; trafportandoli  ad  Ùppidum 
Capris  1 gli  riponeffe  nella  Chiefa  di  no- 
rtra  Dama.  Vedi  quanto  antica  era  la 
nortra  Chiefa  che  ancora  conferva  lo 
fi  erto  titolo  • Quindi  evolutis  plurìmorum 
temporum  Cyclis , oppreffa  l’irtria  dal*»* 
.gobardi  ed  Unni  fi  ritrovarono  eglino  cef- 
fate dette  devartazioni  ; e trafportatl  a 


(a)  U nÌdfiì\IJioria  Diplomatica  p.  2. 
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Tr/ejìey  Armo  Vefcovo  di  Verona  venuto 
in  cognizion  della  cola  gli  ricuperò  nell* 
anno  755.  fenza  le  religiòfe  lemplicità 

- raccontate  da  Rafaele  Bagatta . 

Tale  maniera  di  fcrivere  mi  fa  fuppor- 
rc  ) che  non  folamente  a*  tempi  deli  Au- 
tore  degli  atti  , ma  dello  fìeflb  noftro 
Terenzio , cioè  nel  IV.  o nel  V.  fecolo, 
, la  Città  nofira  il  nome  avelie  di  Capri . 
„ Io  fatti  il  Dandolo  nel  principio  del  fe- 
nolo VI.  la  dice  .Infida  Capraria  , II 
perchè  confiderando  io  , che  Capraria 

- appuntino  ad  Egida  corrifponde  , m’ iir- 
duco  a credere  , che  venuti  i Greci  ad 
abitarla;  ed  acquiftato  da  loro  il  latina 
linguaggio  ufi  ad  efprimere  in  latino  o- 
gni  greca  parola  ; credendo  Egida  deri» 
vante  da  u%  diyòg  Capra  y e volendolo 
latinizzare  , col  nome  di  Capraria  , e 
Oapris , la  difiingueflèro . 

Rifabbricata  pofeia  lòtto  Giujhno  II.  y 
e prendendo  effa  la  denominazione  di 
<7 iujlinopoli  ; non  cefsò  nel  volgo  1*  anti- 
co eoftume  di  dirla  Capris  > come  pure 
avvenne  iti  tutte  le  Città  , che  hanno 
avuti  più  nomi . Quindi  è , che.  ne’ do- 
cumenti ora  coll’uno,  ed  ora  coll’altro 
nome  fi  chiami  y come  ha  pure  olTerva- 
to  il  chiarifiimo  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubcis  [a],  che  ad  una  fingolare  dottrina 

— . J«L 

[ ^ Moijum.  Ecclefiae  Aquil.cap.45.n.  r. 
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fa  accoppiare  una  gentilezza  ór  animo 
particolare  . Tanto,  fi  vede  nel  fopraU 
Iodato  documento  di  Vinterio  del  932., 
ove  abbiamo  quegli  ifteffi  , Andeberto 
Loeopofito  , e Domenico  di’  Anajlafia  , i 
quali  piò.  fópra  fi  differo  de  eruttate  ju- 
Jì  impeli , chiamanfTpiù  fòtto  de  Civita- 
te Capras . * k - 

Ma  io  voglio  indicare  la  cagione,  on- 
de tali  nomi  fieno  promifeui  così . Saper 
bifqgna , che  ficcome  la  noftra  Città  non 
fu  atterrata  affatto  da’  Franchi , così  non  , 
fu  neppure  tutta,  intera  rifabbricata-. 
Quindi  avvenne-,  che  quella  parte  re  fia- 
ta illefaj  fi  dice  eonfervaffe  l’ antico  fuo- 
nome  di  Capri  \ e l’altra  riftaurata,  e 
rinnovellata , l’altro;  acquifiaffe  di  Giu- 
Jìinopoii ; e così  l’uno  coll’  altro  fi  fram- 
mifchiò , e fi  confufe  . Infigne  è il  do- 
cumento , che  ce  ne  da  la  notizia-.  E 
quello  quello  di  Ottone  con  cui  conferma 
a Rodoaldo  Patriarca  l’acquifto  elv  e fece  ’ 
di  quella  nofira  Città  da  Vitale  C andran- 
no Patriarca  di  Grado,  cui  l’avea  dona-' 
ta  Ottone  I.  Sta  nel  Tomo  V.  dell  Italia 
facra  p.  4 6.  y e comincia 

In  nomine  fanti*  ■>  & individua  Trini- 
tatù  Otto  dhina  ordinane?  clemenua  lm - 
perator  Augujìus 

e termina . ‘ . 

Dot.  XV.  K al.  Miti  -anno  Domiate * 

- O 5 * 


-'71 


^ £22  Delle  Antichità 

. incarnatìonis  DCCCCLXXVI,  , , indi  v- 
‘ Z7  vero  Regni  Domini  Ottonis  XVI, 
Imperli  X,.  Attum  in  Igilinhcnn  feeliciter , 
Sin  a quell’ora  fi  credette,  che  quivi  fi’ 
par lalfe  ' d’  Jffola  luogo  poco  difcollo  da 
V Capo  dijh'ia  j ma  la  - verità  - è.  ch’egli  ap-~ 
partiene  a noi  .Ciocché- fa  al  cafo  nofiro 
^ è cujus  fuggefhonì , lìbenter  ajfenfum  pra- 

beritei  locum  qui  dicitur  In  futa  curri  fuis 
appendiciti , tam  INFRA  civitatem  JU- 
STINOPOLTlfr ,,  quam.  EXTRA  , qua 
. pvocatur  CAPRAS,.  Vedi  qui  in  due  par- 
ti divifa  1*  Ifola  di  Capodijìria  Ifola  ella. 
è;  infatti  perché  tutta  all’ intórno  circon- 
dfta  dal  mare  , fé..  non  in  quanto  un  lun-' 
go  ponte;  di  pietra  di  molti  archi  la  con- 
giugne al  profilino  continente  , e quelle 
due  parti , una  al  di  dentro , e V altra  al 

- di,  fuori  y'  chiamate , e dillinte  coi  nome 
‘ diverii  di  Giufiinopoli , e Capri, 

Tale  dillinzioné  di  nomi;  continuò  ne*' 

- fecoli  fuflfeguentr  ; ed  io  ho  carta  del. 
lido.  ai.  14.  di  Marzo  in  cui  dicefi  che 

' . nn  tale  Serenfé  pel  Patriarca  Ricario  nell’ 
•-  • • ' / •..  • Iilria.  ‘ 


I • ’ 

r ; 


« 

r 


La.  vóce  Ricario  derriva  dal  tedefeo, 
Rie K ter , che  vuol  dir  Giudice  , 
Fatti  i.  Patriarchi  aflòluti  Padro-  • 
ni  della. Provincia  yi.Tpedirono.per 
lungo  tempo  Perfona  con  tale  ti-, 
tolo,  prima  della  inllituzione.  de’' 

> Vici  Urlare  he  fi  , o Marche  fi  . La. 
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Iflria  concejit  titubi  permutationis  Fratti 
Vitali  Guardiano  Fratrum  minorum  de 
JuJìinopóU  recipiente  prò  diSlis  Fr afri  bus 
& ordine  Fratrum  minorum  unam  Pia - , ’ 

team  pofitam  • JUSTINOPOLI  in  CA-  • ' , 
PRILO.  Vedi  alterato  il  nome  di  Ca -, 
pri  in  Captilo ,,  ma  tuttavia  continuare 
ì nel  fecolo  XiV.  ? Detto  luogo  Caprile  . 
fi  chiama  in  due  altre  carte  concernenti  ' 
tale  affare  , 1’  una  di  Corrado  Vefcovo 
noftro  nel  1265.  , e l’altra  di  Clemente 
Papa  nel  1266.  ftampate  nell ' Italia  facra  , 
Tonv.V • 384.  e 38-5^  Dopo  di  quello 

tempo  non  abbiamo  altre  memorie  con- 
cernenti tal  nome  , fe  non  in  quanto  ' 
vive  ancora  l’antico  di  Capri  negli  Schia-  . 
voniy  che  alla  Città  tutta'  dicono  tutta^ 
via  Capra  . Chi  dirvà  ora  che,,  perchè 
detta  Cittàfi  chiamò  Capri  nel  fecolo  VID. 
ritenelfe  allora  il.  nóme  di  Egida^ùqn  fo(- . 
fe  per  Giufìinopoli  ancora  riconofciuta  ? 

; • • * ••  Q > 6 / Nien-  ; ■ 

* . - .'v  . " • l ' ' * ’ • I*  * ? j 

differenza  del  ■miniftero e della . 
dignità  fra  gli  yni  e gli  altri , e • 
per  .quanto  u potrà,  anche  4a  fe- 
rie loro  ; vedremo  nel  libra  che 
ho  di  già  impromelfo  ai  Pubblico 
nella  mia  lettera  fopra.  le  monete 
■aquile je fi  , efiilente  nei  Tomo  ; 

XXV.  degli.  Opufcoli  del  P,  Ca- 
. legerà  j che  tratterà  del  .Marche], a- < 

_ /:po:  dell’  IJìria..  •.  . 
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t Niente  io  dirò  poi  intorno  a quanto 
il  Suddetto  P.  Abate  foggiugne  ; cioè  , 
che  la  più  antica  memoria  del  nome  di 
Giufiìmpoli  fono  que'  ver  fi  alla  tomba  di 
S.  N azzario  daltlJ ghellì  riferiti , e in  tal 
forma  efprejfi. 

9 u.  1 1 

Mane  Patriam  ferva , Nazari  fanElr' 
guberna  . ' 

Qui  Pater , & ReSlór  jujbni  diceria 
. Urbis . • > * . 

■ - . ’ ’ - 1 

K • . «.»•  » 

i quali  certamente  fuonano-  il  gufo  del 
0 piatto  fio  XI.  fecolo . ■?  v ' 

. , Quelli  verfi  non  fono; , ne  delPuno  y J 
nè  dell’ altro  fecolo  , ma  anzi  del  XV.. 
perchè  incili  furono  nell’arca  di  Pietra,, 
dove  il  eorpo  di  quel  Santo  ripofa  nel 
1422.  allorché  unitamente  all’  altro  di  S*. 
Ale jf andrò  - , 1’  Arcivescovo  di  Genova  *■ 
Plico  de' Marini  lo  redi  tur  per  le  iflanze 
del  nodro  Vefcovo  Geremia  Pola  . Noi 
pofeia  abbiamo  veduto  in  autentici  do- 
cumenti il  nome  di  Giujìinopoli  cinque- 
cento anni  prima  ^ voglio  dire  nel-  932. 

v-  v'.  - » . acquando  bonus  darmitat 

Homerus -, 

' r 

« chi  l’ affottigìia  troppo,  la  fpezza  ^ 
Andato  in  difufo  il  nome  “di  Capri  Ta 
«odra  Città  ne-  acquidò  un  altro  , che 
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tuttavia  conferva  , ed  è Capodijlrta  . 
Sembra  eh’  egli  fia  moderno  y e che  fa- 
cile fia  il  ritrovare  la  ragione  , e la  fua 
etimologia . Ma  per  verità  ella  non  è 
così  ; e chi  credette  d’ ertervi  giunto  an- 
dò errato  a . mille  miglia  * Quell’  ifcri- 
zione  eh’ è a piedi  di  quell’ antica  rtatua, 
ch’or’  è fui  Palagio  Pretorio  , formata 
forfè  nel  fecolo  XV.  dice  chfr 

a Veneti ’s'  dieta,  efi  caput  I*  • 
Jìria  tandem  t „ 

ma  tome  ebbe  da’ Veneziani  tal  nome  , 
fe  tutte  le  antiche  ducali  nominano  Giu- 
Jiinopoli , e non  mai  Capodi/ir ia  ? 

Antico  è-  egli  per  verità  - Io  ho  una  , 
cauzione  fatta  da  Federico  , e Mattia 
fratelli,  di  Gemona,  a Guidar  do  à\Pie- 
trapelofa , fopra  il  Cartello  di  Rumi  glia- 
no  , ora  Rumi  ano  , giqrifdizione..  de’  Si- 
gnori Conti  Reta  di  Firano , confegnato 
a Federico  per  fei  anni  , che  comincia 
Armo  Domini  MCCCXI.  Indizione  IX- 
Die  VII.  exeunte  "Majo } e detto  Federico 
lo  accetta  a condizione  di  non  vender- 
lo , darlo , obbligarlo  , o ro  qualunque 
maniera  alienarcelo  ‘ tam  Vcnetis  , quam 
jujlmopolitanis  fivc  de  Capite  ÌJìria\  Ec- 
co nel  13 1 1 . in  campo  il  nome  di  Ca~ 
podi  Jìria . . Anzi  nel  codice  A mbrogiano 
della  Cronaca  del  Dandolo  all’anno  \%6ji 

•pri- 
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Srima  àncora della  intera  fila  dedizione 
a fcritto  ai  cinque  di  Gennajo  una  par- 
te, che  Vcgla,  Piranum  ) Tergefie , Caput 
IJiria , Mugla  , Ruvignum  , & Civitas 
nova , dovelfero  per  la  metà  della  qua- 
refima  ventura  pagar  l’armamento  d’una 
Galera,  in  pena  della  confìfcazione  de’ 
loro  beni . • , ■ 

Quindi  è duopo  che  dv  una  cofa  ci  di- 
• (inganniamo  , ed  è,  che  detto  nome  , 

• le  fbfTe  dato  in  grazia  d’effere  la  capita- 
le della  Provincia  . Imperciocché  non 
volendo , com’ è mio  collume,  per  l’ amor 
_ della  Patria  tradire  la  verità  ; io  fo  di 
certo,  che  in:  catelli  tempi  il  hio  Go- 
verno civile  , non  folamente  , non  c- 
ftendevafi  per  tutta  la  Provincia,  perchè, 
il  folo  littorale  era  foggetto  a Venezia,, 
ma  nemmeno  a tutto  il  fuo  territorio  .. 
Di  tanto  m’ avverte  antica  carta  eftratta 
da  Oderico  d’Udine  notajo, e Cancelliere 
Patriarcale^nella  gitale  nel  1300.  abbiamo 
che  D . Almericus  di  Bus  Guerzius . quon- 
dam Uomini  Guerzii  de  JtìJlinopoli  reco- 
gnovit  plura  bona  dal  Patriarca  d’  Aquile- 
ja j come  pure  in  altra,  ivi  efiftente del- 
lo llelTb  anno  fi  ha,  che  dallo  dello  Pa~: 
triarca  Sardius  filius  quondam  Domini 
Alnierici  de  jufìinopoli  prò  fe , J canne , & 
Almerico  fratnbus.  recognofcit  in  .feudttm 
villam  totam  Tyehefegnebangh  in  confina- 
bus  JuJìinopolis  . Quella  è una  villa  nel 
.*  " ter- 


Digitized  by  Google 


, ' J 

di  Capodi ftria  * ’ 327 

territorio , detta  anche  oggidì  T rebefe  di 
mia  ragione  * Ma  che  vogliamo  di  più  ? 
La  coftituifce  Capitale  della  Provincia  , 
il  magirtrato  Supremo  comporto  dal  Po-  ; 
dertà,  e due  Configlieri  avente  la  facol- 
tà di  giudicare  in  appellazion  gli  atti  ci- 
vili , e criminali  di  tutta  la  Provincia  , 
aggiuntevi  anche  le  due  ifole  d’  OJferoy 
e Cherfo . Ma  quando  fu  egli  mai  infti* 
tuito?  forfè  nella  fine  del  XII|..,  e nel  , 
principio  dèi  XIV.  fecolo,  in  cui  ver- 
giamo il  nome  di  Capodijlriaì  Nonmau- 
Poiché  il  decreto  del  maggior  Configlio* 
che  l’ha  creato,  è fegnato  ai  5 . $ Ago  fio 
del  1584.  cioè  227.  anni  dopo,  come  ve*  . 
der  fi  può  nello  Statuto  nofiro  a carte  180.. 
Dunque  dal  Magiftrato  , come  volgar- 
mente fi  crede , non  fu  denominata  co* 

\ * * ^ 


, Ma  quale  è la.  ragione  di  nome  tale? 
Pare  incredibile , prima  che  una  Città 
abbia  avuti  quattro  nomi  e poi  che 
tutti  i.  quattro  nomi  fieno  altrettanti  in- 
dovinelli . L’ etimologia,  però  ci  conduce 
a confiderare  eh’  ella  è al  principio  y o 
al  Capo,  dell’  Irtria  . Vedi  che  nel  dire 
Der  -e (empio  andiamo  in  Capo'  all'  Jjiria 
.1  penfa  fubito  ad  erta  Quindi  io  mi 
perfuado , che  dall’  appellativo  fi  ha  lat- 
to il  proprio  , e dal  Capo  dell'  Ijlria  , 
fi  fia  formato  benifiìmo  CàpodijWia..  Fa- 
yorifee  la  mia  opinione  perfona,  cui' 

ere-/ 
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RELAZIONE 

DELL’  EPIDEMIA 

-,  • , 

DE’  BUOI,  . 

» ' s t ' 

Che  fu  tanno  1738.  nel  Contado 

D'  A R I M i N O, 

E come  per  le  diligenze  fatte  in  poco 
d' ora  reftò  fpenta . 
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IL  male  Epidemico  ne’  Buoi , che  nel 
Contado  d’Arimino  s’accefe , fu  del 
genere  di  tutti  gli  altri  che  fono  Ila- . 
ti  in  quello  fecolo  in  Italia,  e al- 
trove . S’allumò  primieramente  in  Fa- 
no, e indi  in  Pefaro  trapafsò  da  alcuni 
Buoi  , che  in  Fano  sbarcarono  , i quali 
dalla  Croazia  e Schiavonia  provenivano," 
dove  quella  malattia  ne’  Buoi  è partico-' 
lare,  o Endemia,  come  i Medici  dicono. 
Nel  mefc  d’Ottobre  dell’anno  1758.  co- 
minciò a vegliare  primieramente  nel 
Contado  di  Fano , ma  molto  più  in  quel- 
lo di  Pefaro  , dal  quale  paltò  in  Arez- 
zo di  Tofcana,  e per  la  vicinanza  nel- 
le Terre  del  Riminefe,  e fpeziaJmente' 
in  San  Gianni  in  Marignano,  e alla  Cat- 
tolica. I Diputati  alla  Sanità  d’Arimi- 
no fentendo  ciò  chiamarono  fubito  a conv 
fulta  il  Signor  Giovanni  Bianchi  Mer 
dico,  e Filolofoy  d’  Arimino  , ‘il  quale 
configliò  che  per  la  più  breve  r e per  lo 
migliore  facelfero  ammazzare  tutti  i Buoi 
che  allora  erano  hi  quelle  Contrade  ma- 
lati , e con  loro  infieme  tutti  gli  altri 
che  nelle  Stalle  con  quelli  fi  ritrovava- 
no, facendo  pofcia  col  fuoco  e col  Zol- 
fo , e con  l’Aceto  purgare , c profumare 
quelle  Stalle,  e così  abbruciare  -i-,  Cenci 
- . che 
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. • incarnatìonis  \ DCCCCLXXR1.  , , indi  V- 
*.  V.  anno  vero  Regni  Domini  Ottonis  XVI, 
Imperli  X,  Attum  in  Igilinhenn  feeliciter . 
Sin  a.  quell’ora  fi  credette,  che  quivi  fi' 
parlalfe  d’  Ifola  luogo  poco  difcollo  da 
Capo  di  firia  \ ma  la -verità  è ch’egli  ap-^ 
partiene  a. noi  .Ciocché- fa  al  cafo  noftro. 
è cujusfugge fiioni , libenter  ajfenfuni  prce-\ 
berìtes  locum  qui  dicitur  Infila  cum  fuis 
appendiciti , tam  INFRA  civitatem  JU- 
STINQPOLlM,  quam.  EXTRA  qua 
vocatur  CAPRAS..Vedi  qui  in.  due  par- 
- ti  ditfifa  T Ifola  di  Capodifiria  Ifola  ella. 
è;  infatti  perchè  tutta  all’ inforno  circon- 
data dal  mare, fe  non  in  quanto  un  lun- 
go ponte  di  pietra  di  molti,  archi  la  con- 
giugne ai  profilino  continente  , e quelle 
due  parti , una  al  di  dentro , e l’ altra  al 
_ di  fuori  chiamate , e dillinte  coi  nome 
di  veri!  di  Giufiinopoli  r e Capri. 

Tale  diftinzionè  di  nomi;  continuò  ne’ 
fccoli  fufieguenti  ; ed  io  ho  carta  del 
i;2do.  ai  14.  di  Marzo  in  cui  dicefi  che 
t . yn  tale  Serenfe  pel  Patriarca.  Ricario  nell’  ' 
.•  - V s . . * ■ Illria..  ’ 


U voce  Ri  cario  derriva  dal  tedefeo, 

’ RicK ter , che  vuol  dir  Giudice  . 
Fatti  i.  Patriarchi  afloluti  Padro-  • 
pi  della  Provincia  vi Tpedirono  per 
lungo  tempo  Perfona  con  tale  ti- 
' tolo , prima  della  infiituzione.  de’ 

: Viti  Iflarchefi  , o Marche  fi  . La. 


% 
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Iftria  conce  (fi t t italo  permutationis  Fratti 
Vitali  Guardiano  Fratrum  minorum  de 
JuJìinopolì  recipiente  prò  diftis  Fratribus 
& ordine  F ratrum  minorum  unam  Pia - , " 

team  pofitam  JUSTINOPOLI  in  CA-  • ' 
PRILO . Vedi  alterato  il  nome  di  Co? 
pri  in  Caprilo ,.  ma  tuttavia  continuare 
nel  fecolo  XIV.  ? Detto  luogo  Caprile 
fi  chiama  in  due  altre  carte  concernenti  * • > 
tale  affare  , T una  di  Corrado  Ve fcovo 
noftro  nel  12 65.  , e l’altra  di  Clemente 
Papa  nel  12ÓÒ.  ftampate  nell ' Italia  facra  , 
Xò'nv.V.^  384.  e 385..  Dopo  di  quello 
tempo  non  abbiamo  altre  memorie  .con- 
cernenti tal  nome  , fe  non  io  quanto  ' 
vive  ancora  l’antico  di  Capri  negli  Schta-  . 
voni ,.  che  alla  Citta  tutta-  dicono  tutta^ 
via  Capra  . Chi  dir£  ora  che,,  perchè,, 
detta  Città  fi  chiamò  Capri  nel  fecolo  V II • .* 
riteneffe  allora  il  nóme  di  Egida#,  non  fol- 
lie per  Giufìinopoli  ancora  riconofciuta  ? 

• ; . O.  6 : Nien-  - • 

• . •**  v-  # f 1 

differenza  del  -miniftero,  e della 
. . dignità  fra  gli  tini  e gli  altri ,..e, , • 
per  .quanto  fi  potrà,  anche  la  fe- 
rie loro  ; vedremo  nel  libra  che 
ho  di  già  impromeffo  ai  Pubblico 
nella  mia  lettera  fopra-  le  monete 
aquilejefi  , e fidente  nel  Tomo 
XXV.  degli  O puf  coli  del  P,  Ca- 
. . le  gerii  ; che  tratterà  del  Marchefa-*, 

to  dell1  IJlria.. 
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Niente  io  dirò  poi  intorno  a quanta 
il  fuddetto  P.  Abate  foggiugne  / cioè  , 
che  la  più  arnie  et  memoria  del  nome  di 
Giufiimpoli  fono  que  ver fi  alla  tomba  di' 
S.  Cazzar  io  daltUghelli  riferiti , e in  tal 
forma  efprejfi . 

” ' * - 

Hanc  Patriam  ferva , Nazari  fanElc 
guberna 

Qui  Pater , & Rettor  JuJbni  diceris 
Urbis  . - 

i quali  certamente  fuonano  il  gufo  del  X*. 

0 piuttoflo  XI.  fecolo . “ " - > " » 

■ Quelli  verfi  non  fono  , nè  delP'uno  y> 
nè  dell’ altro  fecok>  , ma  anzi  del  XV.. 
perchè  incili  furono  nell’arca  di  Pietra,, 

. dove  il  corpo  di  quel  Santo  ripofa  nel 
1422.  allorché  unitamente  all’altro  di  5L 
Ale jf andrò  - , 1’  Arcivescovo-  di  Genova  » 
Pilco  de' Marini  lo  reftitui  per  le  illanze- 
del  noftro  Vefcovo  Geremia  Pola  . Noi 
pofeia  abbiamo  veduto  in  autentici  do- 
cumenti il  nome  di  Giufiimpoli  cinque- 
cento anni  prima  voglio  dire  nel  932. 

* x * r 

' - .• , .....  alìqmndo  bonus  darmitat 
Homerus „ -, 

1 ^ r 

c chi  r alTortiglia  troppo,  la  Spezza. 

Andato  in  difufo  il  nome  di  Capri  la 
noftra  Città  ne-  acquillò  un  altro  , che 

tut- 

. 1 
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tuttavia  conferva  , ed  è Capodijìria  . 
Sembra  ch’egli  fia  moderno  ,•  e che  fa- 
cile fi  a il  ritrovare  la  ragione  , e la  tua 
etimologia . Ma  per  verità  ella  non  è 
così  ; e chi  credette  d’ effervi  giunto  an- 
dò errato  a . mille  miglia  ..  Quell’  ifcri- 
zione  eh’ è a piedi  di  quell’ antica  ftatua, 
ch’or’  è fui  Palagio  Pretorio  , formata 
forfè  nel  fècolo  XV.  dice  che' 

. . a Veneti s ditta,  efi  caput  7-  • 

Jìria  tandem  t 

« ) 

ma  come  ebbe  da’ Veneziani  tal  nome* 
fe  tutte  Te  antiche  ducali  nominano  Gin- 
ftinopoli , e non  mai  Capodijìria? 

Antico  è- egli  per  verità  , Io  ho  una 
cauzione  fatta  da  Federico  , e Mattia 
fratelli,  di  Gemona,  a Gufar  do  di  Pie- 
tr apelo  fa,  fopra  il  Cartello  di  Ruminila- 
na7  ora  Rumiano  , giurifdizione.-  de’  Si- 
gnori Conti  Reta  di  P ir  ano , confegnato 
a Federico  per  fei  anni  , che  comincia 
Anno  Domini  MCCCXI.  Indizione  IX.. 
Die  VII.  exeunte  1VIajo,ì  e detto  Federico 
lo  accetta  a condizione  di  non  vender- 
lo , darlo , obbligarlo  , o m qualunque 
maniera  alienarcelo  1 tam  Vcnetis  , quam 
jujl'mopolitanis  Jìvc  de  Capite  ì Jìria  \ Ec- 
co nel  1311.  in  campo  il  nome  di  Ca- 
podijìria . Anzi  nel  codice  A mbrogiano 
della  Cronaca  del  Dandolo  all’anno  1267* 

pri- 
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Srima  àncora ,.  della  intera  Tua  dedizione 
a fcritto  ai  cinque  di  Gennajo  una  par- 
te, eh e Vegla,  Piranum , Tergefie , Caput 
ljiria , Mugla  , Ruvignum  , & Civitas 
novay  dovettero  rper  la  metà  della  qua- 
refima  ventura  pagar  T armamento  d’una 
Galera,  in  pena,  della  confricazione  de1 
loro  beni . - ; , • 

Quindi  è duopo  che  d*  una  cofa  ci  di* 
• (inganniamo  , ed  è,  che  detto  nome  , 

■ - le  rotte  dato  in  grazia  d’  ettere  lai  capita- 
le della  Provincia  . Imperciocché  non 
, volendo , com’ è mio  coftume,  per  l’ amor 
. della  Patria  tradire  la  verità  ; io  fo  di 
certo,  che  in:  catelli  tempi  il  filo  Go- 
verno civile  , non  (blamente  , non  e- 
ftendevafi  per  tutta  la  Provincia  , perchè, 
il  folo  littorale  era  (oggetto  a- Venezia,, 
ma  nemmeno  a tutto  il  Tuo  territorio  * 
Di  tanto,  rn avverte  antica  carta  efrratta 
da  Oderico  d’Udine  nota jo, e Cancelliere 
Patriarcale;nella  qnde  nel  1300.  abbiamo 
che  D Almericus  ditlus  Guerzius  quon- 
dam,  'Domini  Guerzii  de  Jììfiinopoli  reco- 
gnovit  plura  bona  bai  Patriarca  d’  Aquile- 
ja;  come  purebn  altra,  ivi  elìdente  del- 
io fretto  anno  fi  ha , che  dallo  fretto  Pa>: 
triarca  Smdius  filius  quondam  Domini 
Alm  eri  ci  de  ju/ì  ino  poli  prò  fé , Joanne , & 
Almerico  fratnbus «.  recogwfcit  in  feudum 
villam  totam  Tyebefegncbangh  in  con  firn- 
bus  JuJìinopoks-..  Quella  è una  villa  nel 
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territorio , detta  anche  oggidì  T rebefe  di 
mia  ragione  ..  Ma  che  vogliamo  di  più  ? 

La  cortituifce  Capitale  della  Provincia  , 
il  magillrato  fupremo  comporto  dal  Po-  / 
della  , e due  Conlìglieri  avente  la  facol- 
tà di  giudicare  in  appellazipn  gli  atti  ci- 
vili, e criminali  di  tutta  la  Provincia  , 
aggiuntevi  anche  le  due  ifole  d ' QJJero, 
e Cherfo . Ma  quando  fu  egli  mai  infti- 
tuito?  forfè  nella  fine  del  XII|.  , é nel 
principio  dèi  XIV.  fecolo,  in  cui  veg- 

Piamo  il  nome  di  Capodi jlria  ? Non  mai ..  • 
oichè  il  decreto  del  maggior  Configlio, 
che  l’ha  creato,  è legnato  ai  5»d 'Agofio 
del  1584.  cioè  227.  anni  dopo,  come  ve- 
der fi  può  nello  Statuto  noilro  a carte  180.  ' 

Dunque  dal  Magillrato  , come  volgar-  . 
mente  fi  crede , non  fu  denominata  co* 

SI  ' i.  ' _ v ^ S - - 

■ Ma  quale  è la.  ragione  di  nome  tale?  ^ 
Pare  incredibile , prima  che  una  Città 
abbia  avuti  quattro  nomi  e poi  che 
tutti  i.  quattro  nomi  fieno  altrettanti  in- 
dovinelli. L’ etimologia,  però  ci  conduce 
a confiderai  eh’  ella  è al  principio  i o 
al  Capo,  dell’ Irtria  • Vedi  che  nel  dire 
per -e tempio  andiamo  in  Capo  '.ali'  Jjiria 
fi  perda  fubito  ad  effa  '.  Quindi  io  mi 
perfuado , che  dall’  appellativo  fi  fia  lat- 
to il  proprio  , e dal  Capo  dell ' Ijiria  , 
fi  fia  formato  benilfimo  Càpodtjiria ..  Fa- 
yorifee  la  mia  opinione  perfona,  cui^ 

ere- 


* - / ■ 
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„ creder  dobbiamo  , perchè  vittiita  ’ alla 
fine  del.  fecolo  XIV.  , eh’ è quanto  ,a 
dire  vicinifiima  alla  -fua  formazione.  „ 
E>rquefti  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  femore- 
nel  fuo  capitolo  de  Urbe  Jufiinopoli  [a]. 
Udiamolo  adunque  eh’ è dice  così.  VuV 

fari  autem  vocabulo  incolarum  totius 
’ rovinci 4 CAPUT  HISTRIiE  nomina- 
tur  , EO  QUOD  ab  amne  Ri  [ano  Urbi 
proximo \ qui  olim  Formio  dicebatur  INI- 
TIUM  fit  Hi  firia  qua  ujque  ad  Tarfiam 
( Arfiiam  ] fluvium  non  grandi  J patio  pro- 
tenditi . Dalche  s’  appara  non  fittamen- 
te , che  dall’  etter  in  capo  all’  Iftria  così 
fotte  chiamata  j ma  ancora  che  non  dai 
Veneziani,  ma  dagli  Ittriani  ftefli  ; co- 
inè pure  veduto  abbiamo  nel  primo  qui 
addotto  documento  di  Mumiano , rieono- 
Icer  ella  debba  tal  nome  . Ella  era  però= 
al  principio  dell’  Iftria  allora  , come  lo 
era  a’ tempi  di  Plinio  \ per  altro  non  fu 
fempre  tra  X Ar fa  e X Ri f ano  racchi  tifa 
la  nottra  Provincia  ; perchè  alle  volte  fin 
al  T marno  sr  e fiele . 

Ori  tale  è la  mia  Patria  ; la  quale  do- 
po varie  e sì  ttrane  vicende  , fotto  Ro- 
mani, Greci,  Marchetta,  e Patriarchi  , 
da  tributaria  ch’ella  era  pafsò  finalmcn- 

' . - •.  te 

(a)  Rcr.  ItaL  Script.  Tom.  XVI.  p>. 
24Ó. 
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'te  alla  devozione  della  SerenifTima  Re- 
pubblica Veneziana  nel  1278.  dopo  lunga 
guerra,  e calamitofa  , iiì  cui  fu  fpedito 
a nome  del  Principe  , primo  Podeftà  , 
Remerò  Morofmì } fotto  il  cui  felice  do- 
minio , ficura , e tranquilla  viva  per  o- 
gni  tempo. 
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Che  fu  Canno  1738.  nel  Contado 

D’  ARI  M I N O, 

E come  per  le  diligenze  fatte  in  poco 
d*  ora  reltò  fpenta . 
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IL  male  Epidemico  ne’  Buoi , che  nel 
Contado  d’ Arimino  s’accefe,  fu  del 
genere  di  tutti  gli  altri  che  fono  da- . 
ti  in  quello  fecoló  in  Italia,  e al- 
trove . S’ allumò  primieramente  in  Fa- 
no , e indi  in  Pefaro  trapafsò  da  alcuni 
Buoi,  che  in  Fano  sbarcarono  , i quali 
dalla  Croazia  e Schiavonia  provenivano,' 
dove  quella  malattia  ne’  Buoi  è partico-' 
lare,  o Endemia,  come  i Medici  dicono. 
Nel  mefe  d’Ottobre  dell’anno  1758.  co- 
minciò a vegliare  primieramente  nel' 
Contado  di  Fano , ma  molto  più  in  quel- 
lo di  Pefaro  , dal  quale  paltò  in  Arez- 
zo di  Tofcana,  e per  la  vicinanza  nel- 
le Terre  del  Riminefe,  e fpezialmente' 
in  San  Gianni  in  Marignano,  e alla  Cat- 
tolica. I Diputati  alla  Sanità  d’ Arimi- 
no fentendo  ciò  chiamarono  fubito  a con-.' 
fulta  il  Signor  Giovanni  Bianchi  Me^ 
dico , e Filo£òfoJ  d’  Arimino  , 'il  quale 
configliò  che  per  la  più  breve  r e per  lo 
migliore  facefiero  ammazzare  tutti  i Buoi 
che  allora  erano  in  quelle  Contrade  ma- 
lati , e con  loro  infieme  tutti  gli  altri 
che  nelle  Stalle  con  quelli  fi  ritrovava- 
no, facendo  pofcia  col  fuoco  e col  Zol- 
fo , e .con  l’Aceto  purgare , e profumare 
quelle  Stalle,  e così  abbruciare  L Cenci 
- . ' che 
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che  aveano  in,  dolio  i Villani  Padroni 
delle  Beftie  inferme  lavando  anche  con 
acqua  marina  e con  Aceto  i loro  Cor- 

• * t . * - » • - 

•pi.  - * * ^ t 

Quello  rimedio  rifoluto,  ma  facile  per 
. altro,  e di  poca  fpefa  , perciocché  non 
fi  trattava  allora  d’ uccidere  che  poco  più 
-di  venti1  Animali  tra  infermi  e.fani  per 
diliberarne  molte  migliaja,  che  nell’am- 
pio eubcrtofo  Contado  d’Arimino  erano 
„ m pericolo  , non  fu  ricevuto  , e parve 
• Urano.’  I ; diputati  adunque  d’ Arimino 
non  avendo  ricevuto  quello  configlio  , 
e poco  dopo  fentendo  che  il' male  s’an- 
dava avanzando  diliberarono  di  fare  uno 
Spedale , o un  Lazzaretto  di  Bellie  Ma- 
late alla  Cattolica , obbligando  fotto  ri- 
gorofe  pene  tutti  que’  Contadini  che 
aveano  bellie  malate , a denunziarle  e a 
farle  condurrei  a quel  luogo,  dove  era- 
no curate  da  un  Manifcalco  determina- 
lo , é eullodite  da  alcuni  Soldati  , che 
,non  doveano  con  altri  ufare  . Così  fu 
vietato  ad  ufeire  di  Cala  , o dalla  .pro- 
pria pofieffione  per  lo  fpa,zio  di  quaran- 
ta giorni  que’  Villani  che  aveffero  avute 
Beltie  malate  ; proibendo  anche  a tutti 
i Villani  dèi  Riminefe  l’andare  fui  Con- 
tado di  Pefaro,  e l’aver  commerzio  per 
quanto  mai  far  fi  poteva  con  le  Perfo- 
ne  di  que’  Paefi  , dove  1’  Epidemia  ve- 
gliava ; e- ciò  faggiamente perciocché 

; - ; . .co- 
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come  il  mentovato  ProfefTore  loro  di- 
ceva, il  male  Epidemico  de’  Buoi  non 
folamente  s’  appicca  ad  efli  dall’  ubare  in- 
Beine  le  Beftie  infette  tra  loro;  ma  an- 
che gli  uomini  padroni  di  quelle , o al- 
-tri  con  chi  dee  aver  pratica  con  le  Be- 
ftie fané,  o pattar  loro  davvicmo  . Per 
lamedefima  ragione  fu  proibito  a chiun- 
que il.  medicar  Beftie  ,>o  il  vifitarle  col 
pretefto  di  benedirle , ma  che  tutti  quei 
che  aveano  Beftie  malate  le  doveffe  al 
luogo  deftinate  far  capitare  avviandone 
i Diputati  , i quali  a quello  fine  man- 
davano i Soldati  apporta  deftinati  , e di 
tela  cerata  veftiti  a pigliarle . 

Quella  diligenza  ulata  per  ‘tempo  avan- 
ti-che  il  male  molto  s’  avanzarti  fece 
che  pochiftìme  Beftie  fui  Contado  d’ A ri- 
mino reftaftero  affalite,  e quelle  che  fu- 
rono prefe  dal  male  per  la  più  parte 
con  argomenti  propri  , fotto  la  direzio- 
del  mentovato  ProfelTore  buggeriti,  gua-r 
rittero , dove  fui  Pefarefe  perciocché  non 
ubarono  quefte  diligenze  , e molto  ne’ 
valorofi  rimedj  j e in  altri  Argomerrti 
confidavano,  in  poca  d’ora  tutto  il  loro 
Territorio  refiò  infetto  , e quafi  tutti  i 
loro  Armenti  perirono,  i " ...  * ~ 

Ma  perciocché  rEminentiftìmo  Signor 
Cardinale  Alberoni,  che  allora  era  Le- 
gato di  j Romagna,  dalla  cui-,  vigilanza 
molto  ancora  la  Città  d1  Arimino  e tut- 
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ta  quella  Provincia  riconofce  , che  que- 
llo perniziofò  male  non  s’ avVanzafle  , 
avendo  l’  Eminenza  fua  e con  danari  , 
e con  ordini  opportuni  provvido  , e a 
diputati  gravemente  TafFare  raccomanda- 
to, volle  effere  informato  diligentemen- 
te del  male  che  vegliava  fui  Territorio 
d? Arimino,  e della  maniera  che  teneva- 
no per  allontanarlo  fu  da  diputati  per 
ordine  del  medefimo  Eminentiffìmo  Ler 
gato  fpedito  alla  Cattolica  il  mentova- 
to Signor  Bianchi  per  vifìtare  quelle  Be- 
die  malate,  e per  indagarne  la  vera  fe- 
de del  male,  e i più  proprj  rimedj. 

Il  Martedì  mattina  adunque  adì  quat- 
tro Novembre  dell’  anno  mille  e fette- 
cento  trentotto  il  Dottor  Giovanni  Bian- 
chi fecondo  gli  ordini  dell*  Eminentifli- 
mo  Signor  Cardinale  Giulio  Alberoni 
'Togato  di  Romagna  portatoli  in  Catto- 
lica per  vifìtare  i„  Buoi  malati  podi  in 
quel  luogo  dentro  due  Stalle  grandi  , 
che  loro  fervivano  come  di  Spedale  , o 
di  Lazzaretto,  e appena  arrivato  trovò 
che  allora  appunto  un  Bue  era  morto  , 
per  la  qual  cofa  fubito  ordinò  che  li  no- 
tomizzaffe , i Lche  diligente  mente  fu  fat- 
to l’ajuto  malfimamente  di  Maffro  Car- 
lo Mazzefi  Bolognefe,  e Manifcalo  Pri- 
mario d’  Ariminq.  Il  Bue  allora  morto 
era  un  Animale  di  nove  in  dieci  anni,- 
magro  ben  sì  per  la  fatica , ma  affai  ro- 

• buffo 
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butto  avanti  che  infermafle,  per  quanto 
dittero  . Tagliato  adunque  s’ ortervò  in 
primo  luogo , che  la  Lingua , le  Fauci  , 
la  Laringe  , 1*  Efofago  o gola  non  avea- 
no  difetto  alcuno  . Si  nota  qui  quetta 
cofa,  perciocché  la  piu  parte  delle  gen- 
ti volgari  fi  crede  che  il  male  nelle 
parti  apparenti  della  bocca  fia  porto  , 
e che  ivi  primieramente  incominci , per 
la  qual  cola  anche  agli  animali  fani  co w'  , 
aceto  con  fale , e con  polvere  da  caccia 
rtroppicciano , e talora  icorticano  la  lin- 
gua il  palato,  le  labbra  , e le  gengìe  , 
tormentando  inutilmente  cosi  quelle  po- 
vere Bettie , e facendo  talora  , che  non 
portano  piti  mangiare,  e rugiimare,  per 
cui  cadono  inferme , ma  a altro  male 
che  dell’ Epidemico . Nel  fine  della  Tra-.- 
chea  di  quello  Bue  v’era  un  poco  di 
fpuma.  Il  finiftro  Lobo  del  Polmone 
era  tutto  pieno  d’ Aria  , la  quale  era 
difpolla  per  modo  tra  la  follanza  del 
Polmone,  come  fe  etto  naturalmente 
averte  de’ Vafi  ramolì  pieni  d’  Aria,  o 
atti  a contenerla.  Oltre  quelle  Vene  , 
direm  così,  d’ Aria,  e fpumofe,  avea 
ancora  in  molti  luoghi  varie  gallozze 
d’Aria  delle  quali  abbondava  anche  il 
deliro  Lobo , benché  non  averte  quelle 
aeree  ramificazioni,  ma  fotte  piu  duro, 
e in  molti  luoghi  infiammato . La  Mem-  ' 
brana  del  Pericardio  ancora  era  tutta 
Opufc.T om.XXVHL  P quan- 
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quanta  ricoperta  di  Bollicelle  d’aria  1’ 
una  fopra  1*  altra , ^come  accade  nelle 
Beflie  , quando  fono  fiate  gonfiate  . 
Dentro  il  Pericardio  non  c*  era  alcun 
Licore  , ma  era  affatto  afciutto  . Il 
'Cuocerà  fano  , e ne’  fuoi  Ventricoli 
non  c’era  che  un  poco  di  fangue  ne- 
gro , e fciolto.  Nel  baffo  Ventre,  nel 

3uale  i Buoi  hanno  quattro  Ventricoli, 
e’ quali  il  primo  detto  da’ Greci  K 
e Volgarmente- Trippa  era  perfettamen- 
te^ fano  ; così  fano  era  il  fecondo  detto 
da  Greci  K«xpt/«e^aXo.  ì e volgarmente 
Scuffia ’j  il  terzo  Ventricolo  chiamato 
da  Greci  e volgarmente  Cen - 

topelle  era  fano  parimenti  in  tutta  la 
fua  efterna  foflanza,  e in  tutte  quelle 
fue  interne  Pellicole  ; ma  il  cibo  porto 
tra  quelle  Pellicole  era  alquanto  più. 
Pecco  del  dovere;  ma  non  era  Pecchi  (Ti- 
mo, nè  indurato,  come  differo  d’ aver- 
lo trovato  in  alcuni  Buoi  che  tagliaro- 
no fui  Pefarefe.  Il  quarto  Ventricolo 
che  è come  l’Appendice  del  Centopellt r, 
o come  un  Sacculo  del  Piloro  , detto 
da’  Greci  «Wp'-?  , e volgarmente  nel- 
le Beflie  Lattanti  Quaglietto  , e nelle 
Adulte  Manica , era,  veramente  di  mol- 
to offefo , effendo  fortemente  infiamma- 
to, e per  cangrena  nereggiante.  Gl’In- 
teftfni  tenui  ancora  erano  alquanto  of- 
fefi  , ma  fpezialmentc  1’  lleon  era  per 
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infiammazione,  e per  nerezza  alterato . 
Gl’  Intefiini  graffi  erano  convenevol- 
mente fani.  Così  fané  fi  potevano  dire 
le  altre  Vifcere,  cioè  la  Milza,  le  Re- 
ni, la  Vefcica,  il  Fegato  , ma  la  Ve- 
scichetta del  Fiele  in  quefio  Bue  era 
affatto  vuota  di  Bile, e non  fovverchia- 
mente  ripiena  di  Bile  nera  , come  fi 
trovò  in  un  altro  Bue  malato  che  fi 
tagliò  vivo  , e.  come  dìffero  d’averla 
trovata  Tempre  in  que’Buoi  che  taglia- 
rono nel  Pefarefe.  Nella  Tefta  fi  tro- 
vò che  il  Cervello  non  avea  alcuna  co- 
fa  , che  non  foffe  naturale  , toltone  del 
Siere  fovverchio  ne’ Ventricoli,  il  qnal 
Siere  feguitò  a fcaturire  dalle  bafe  del 
Cranio  anche  levato  che  fu  il  Cervel- 
lo , perchè  alzando  tutto  il  Corpo  del 
Bue  , fi  vidde  che  difeendea  in  copia 
grande  quello  Siere  dal  forame  dall’Oc- 
cipite, come  talora  anche  s’offerva  ne* 
Cadaveri  umani  capovolgendogli . 

Avendoli  finita  la  lezione  del  Bue 
morto,  il  Bianchi  volle  che  fe  ne  ta- 
glialTe  anche  uno  de’  Vivi  ; quello  che 
fi  feelfe  allora  era  un  Animale  gran- 
diflimo  giovane  di  cinque  in  fei  anni  , 
carnofo,ma  malato  all’  ellremo  , con 
Diarrea  a fangue  per  cui  tutte  tinte  a - 
vea  di  rolfo  le  Cofce  , e le  Gambe  . 
Quello  per  poco  fi  trovò  offefo  nelle 
lìefle  parti,  come  l’altro.  Il  fuo  .Poi- 
: • P 2 mo- 
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mone  parimenti  avea  quelle  x^ene’,  e 
.quelle  Bollicelle  d’ Aria  , ed  era  alquan- 
to infiammato  . II  Pericardio  ancora 
all’Eflerno  era  così  Vefcicolare,  e nell’ 
interno  fenz’  acqua  , toltone  qualche 
Bilia  di  mal  colore . Il  Cuore  in  que- 
lla Bellia  era  più  vizzo,  e le  pareti  del 
finiflro  Ventricolo  con  . molte  larghe  e 
nere  macchie  d’  infiammazione  . Nel 
Quagliato  o Manica  o quarto  Ventri- 
colo dello  Stomaco  che  fia,  era  l’ In- 
fiammazione, e negrezza  affai  maggio- 
re, che  nel  primo  Bue,  per  cui  quella 
parte  fi  poteva  dire  quafi  affatto  can- 
crenata. L’Intefiino  lleon  parimenti  in 
quello  era  in  alcun  luogo  più  roffo,  e 
più  nero  che  nell’altro  . Le  altre  Vi- 
fcere,  cioè  Milza,  Reni,  Vefciea, Fe- 
gato erano  fané;  la  vefcica  del  Fiele 
(blamente  era  molto  gonfiata  , e ripie- 
na di  Bile  negriffima  contro  l’ordinario 
de’ Buoi  che  l’hanno  d’ua  color  giallo 
più  chiaro  dell’umana  . Il  Cervello  di 
quello  nella  parte  finiftra  era  ricoperto 
d’ un  velo  di  fangue  coagulato , per  al- 
tro era  fanoy  ma  dalla  baie  del  Cra- 
nio fcaturì  medefimamente  il  Siere,  co- 
me nellr  altro. 

Quello  è quanto  che  fi  fcoperfe  iti 
quelle  due  Beflie  che  fi  tagliarono  alla 
prefenza  del  Signor  Bianchi,  il  che  per 
poco  s’ andò  oflervando  in  tutte  l’ altre 

Be- 
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Beftie  che  andavano  morendo  , e che. 
per  commiflìon  fua  furono  dal  Mani-* 
fcalco  Mazzefi  tagliate  ; -per  cui  il  Bian- 
chi conchiufey  che  il  male  Epidemico 
de’ Buoi  trafportato  dalle  contrade  dell* 
Ungheria  fia  una  Febbre  acuta  infiam- 
matoria proveniente  da  una  accenfione* 
e rarefazione  grandiflima  del  fangue  , 
poiché  le  Beftie  morte  d’un  tal  male 
hanno  quelle  tante  Bollicelle  d’  Aria 
nel  Polmone,  enei  Pericardio,  e poiché 
perifeono  in  fei  o fette  giorni  , come 
ne’ mali  acuti  accade  , e poiché  e nel 
Cuore  , e ne’  Polmoni  , e nel  quarto 
Ventricolo  maftìmamente  , e nel V Ileon 
hanno  fegni  così  manifcfti  d’ Infiamma- 
zione; per  la  qual  cofa  ficcome  per  1\ 
innanzi  era  andato  dicendo,  così  allo- 
ra  tornò  a replicare  che  fi  tralafciafle- 
ro  tutti  i rimedj,  che  ponno  rifcaldare 
e rarefare , giacché  e del  calore , e del- 
la rarefazione,  come  da  quelle  Infiam- 
mazioni di  vifeere,  e da  quelle  Bolli- 
celle  d’ Aria  appare  in  quefto  male  ve 
n’  ha  di  fovverchio, , Per  la  qual  cofa 
condannò  tutti  que’  rimedj  interni  do- 
ve entrano  Triaohe  , Agli  , Vino  , e 
altre  cofe  limili  che  i Medici  vulgari 
chiamano  Aleflìfarmache  , perciocché 
quefie  cofe,  così  negli  uomini  , come 
negli  Animali  accrescono  col  loro  ca- 
lore , e rarefazione  il  male , e la  ca-  ' 

P 3 gio- 


Digitized  by  Google 


542'  . Relazione  ^ > 

gionei  di  quello  , che  confile  in  una 
cofa  molto  fottile , volatile , e attuofa  , 
cofi  proibì  tutti  i Suffumigi  , dove  en- 
trano Ginepri,  Pini,  Aglio  e altre  co- 
fe.  calorofe  e volatili  per  la  medefima 
ragione,  e principalmente  perchè  que- 
lle cofe  offendono  il  Capo,  e rendono 
irt  certo  modo  piò  attivo  il  veleno,  che 
probabilmente  dalle  Narici , e dalle  al- 
tre aperture  della  Teda  a’  nervi  pri- 
mieramente, indi  al  fangue,  e agli  al- 
tri liquidi  del  corpo  trapaffa , Configliò 
che  piu t torto  profumaffero  le  rtalle  [le- 
vando prima  le  BertieJ  con  Solfo, che 
tramanda  aliti  acidi  atti  ad  attutare  il 
veleno  acre  dell’Epidemia,  il  quale  an- 
che con  la  parte  fua  Oliofa , e Balfami- 
èa  può  giovare  al  petto.  Per  la  fteffa ra- 
gione d’  andare  attutando  il  veleno  della 
Epidemia  lodò  che  fpruzzaffero  di  quan- 
do in  quando  le  rtalle , e le  Beftie  mede- 
v lime  con  aceto.  Internamente  poi  alle 
Bertie  malate  ordinò  che  faceffero  pren- 
dere un  Beverone  caldo  la  mattina  fatto 
con  farina  d’ orzo , e ne’  primi  giorni  ? 
quando  non  hanno  ancora  la  Diarrea  ci 
aggiungeffero  un  poco  di  mele  dcfpu- 
mato,  e un  poco  di  Nitro  per  refrige- 
rare, e per  difciorre,  ma  dopo  negli 
altri  giorni  che  ufaffero  la  femplice  Bol- 
litura di  farina  d’orzo,  che  è la  Ptirta- 
na  tanto  ufata  da  Ipocrate  in  tutti  i 

ma- 
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mali  acuti , e (opravvenendo  la  Diarrea 
ordinò  che  alla  Ptiflana  aggiugneflfero 
Amido,  o fugo  di  pomi  Granati  acidi  , 
o qualche  altra  qofa  di  quello  genere  . 
Che  alle  Beftie  robufte  , e ne’ primi 
giorni  dei  male  fi  cavaflfc  fangueatutte 
dalla  Gola  , giacché  il  male  è infiam- 
matorio , e fa  impeto  anche  al  capo 
Che  in  vece  di  tormentarle  con  tanti 
Lacci  a quella  Pelle  che  loro  pende  dal- 
la Gola  detta  la  Pagliolaja  , o la  Gio-  , 
gaja  facciano  piuttofto  un  Cauterio  al 

Srincipio  della  Collottola  per  cagione 
i quel  Siere-  che  loro  fi  vede  ufcire  . 
dalla  Bafe  del  Cranio  , e dalla  Spina.  / 
Qui  non  dee  parere  (frano  a chi  è Fi- 
lofofo  e Medico  che  il  Bianchi  ordinafle 
rimedj  tanto  piacevoli  per  gli  Animali  , 
‘perciocché  egli  con  ragione  crede  che  nel- 
le malattie  acute  vadano  trattati  come  gli 
uomini,  anzi  con  rimedj  più  piacevoli, 
e meno  efficaci,  perciocché  le  Beftie  Bo- 
vine , e tutti  gli  Armenti  effondo  acco- 
ftumate  ad  un  Vitto  femplice,  e a non 
ber  Vino,  e a mangiar  cibi  fenza  aroma-  " 
li  , chi  non  vede  che  i loro  fpiriti  , e 
umori  refteranno  più  agitati  dalle  cofe 
volatili , e fpiritofe , e le  loro  Fibre  ver- 
ranno più  irritate  dalle  cofe  Piccanti , e 
Aromatiche , per  cui  la  Febbre , e le  In- 
fiammazioni s’ accresceranno  . Configliò 
in  fine  che  fi  murafforo  le  porte  , e le 
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FineAre  del  Lazzaretto,  che  guardavano 
fulla  via  Flaminia  ; perciocché  1’  alito  , 
che  ufeiva  dalle  BeAie  malate  potea  in- 
fettare gli  Animali  fani  che  pacavano , e 
gli  abiti  de*  Viandanti  , e così  andarfi 
vieppiù  col  contatto  di  quelli  propagan- 
do nelle  BeAie  il  male;  ma  che  tenefle- 
ro  aperte  le  Porte,  e le  FineAre  che  ri- 
guardavano la  Marina,  e perciocché  nel 
Lazzarerto  tra  venti  o poco  più  BeAie  , 
che  fi  trovavano  malate  quattro  o cin- 
que s’ erano  rifanate  , fece  che  le  levaf- 
fero,,  ordinando  che  le  conducellero  al 
mare  , e con  acqua  marina  , e con  una 
Ariglia  fine  ben  bene  da  ogni  immondi- 
zia le  purgaflero,  indi  per  tre  giorni  in 
una  Aallar-a^parte  pulita  le  teneliero  ; e 
poi  avendole  sbruffate  nel  mufo , e nelle 
parti  deretane  con  aceto  a’  loro  Padroni 
lane  e monde  le  confegnafiero  ; e così 
andafiero  facendo  a tutte!’  altre  che  fi  fof- 
fero  rifanate  , a riferva  del  condurle  al 
mare  quando  la  Aagione  folle  molto  fred- 
da , giacché  il  freddo,  nuoce  molto  agli 
Animali  Bovini  ; ma  in  quel  cafo  le  la- 
valfero  nelle  fialle  con  Acqua  marina 
calda  . 

Per  quefie  diligenze  ufate , ma  fpezial- 
mente  per  quella  di  non  far  tener  prati- 
ca con  chi  chelfia  a Villani  che  avellerò 
avute  in  cafa  BeAie  malate,  in  poca  d’ o- 
ra  l’ Epidemia  fui  difiretto  d’ Arimino  re- 

fiò 
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ftb  fpenta  , e quelle  Befiie  che  caddero 
inalate  per  gli  ottimi  e facili  Medicamen- 
ti ufati,  la  più  parte  guarirono  . Intan- 
tocchè  in  Arimino  al  principiare  dell’ an- 
no nuovo  mille  e fettecentotrentanove 
d’ Epidemia  più  non  fi  parlava . Dove  fui 
Pefarefe  per  aver  lafciato  andar  d’ intor- 
no molti  Manifcalchi  , che-con  rimati; 
generofi  di  Triache  date  nell’ Acquarzen- 
te , e con  altre  fòmiglianti  cofe  fpiritofe  , 
e calde  al  fommo , ma  molto  più  per  non 
aver  tenuti  lontani  i Cuftodi  delle  Befiic 
infette  , e altri  che  con  altri  argomenti 
promettevano  di  prefervarle  in  poco  d’o- 
ra tutto  il  loro  Territorio  reftò  infetto, 
cd  in  elfo  quantunque  rifirettifiìmo  più 
di  cinquecento  Capi  d’ Animali  grofiì  pe- 
rirono , per  cui  i Cittadini  fecero  voti 
Triennali  folenni  e furono  coftretti  a 
provvederli  di  Befiie  dalle  Città  vicine . 

Ma  per  recar  la  cofa  in  breve,  e per 
cavare  profitto  dalla  antecedente  Rela- 
zione porremmo  qui  lotto  le  feguenti 
Annotazioni"©  Corollari,  i quali  po- 
tranno fervire  di  norma , quando  Un’  al-  • 
tra  volta  quello  male,  il  che  tolga  Id- 
dio, nelle  Befiie  s’allumi. 

I.  Per  prefervare  1’  Italia  dal  male 
Epidemico  de’  Buoi  farebbe  bene  che  i 
Maefirati  sbandifiero  affatto-  le  Befiie 
Bovine  provenienti  d’oltremare  dalle 
Contrade  dell’Ungheria,  e fpezialmentc 
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dalle  due.  Provincie  della  Croazia  , e del- 
la Schiavonia,  giacché  quelle  fono  Be- 
lile prelfocchè  inutili  per  la  loro  pic- 
^ ciolezza,  Brutte  per  le  razze  , cattive 
a mangiarli  , e quel  che  più  importa  , 
perchè  tante  volte  con  tanto  danno  han- 
no infettate  le  nodre  grandi,  buone,  e 
• vjgorofe 

II.  Che  accadendo , il  che  Dio  non 
voglia  , che  una  qualche  volta  quello 
r un.  falche  luogo  s’  accenda  , 
tolto  li  facciano  uccidere-tutte  le  Bellie 
si  nialate-  che  fané  che  fi  troveranno  nel- 
le Italie  dove  qualcuna  lia  malata,  pur- 
‘ ' lrn.roantinenti  le  Halle,  e le  vedi 
» Jr  Villani  col  fuoco.,  e anche  facendo 
Ilare  quelli  alla  quarantena  , Nè  paja 
Urano  1 uccidere  anche  le  Bellie  fané  , 
perciocché  così  configliò  anche  Monlì- 
gnor  Lancifio  Celebre  Archiatro  Ponti- 
fìcio; e così,  valorofamente  a’nodri  tem- 
pié  flato  fatto  efeguire  ne’ loro  Stati 
Napoli , e di  Sardigna.  £ 
con  l efpencnza  fi  vidde  fui  Riminefe  , 

■ che  in  due  Halle  dove  prima  s’appiccò  il 
e ^ S .giacché  tutte  le  epidemie  ne’  loro 
principi  fono  più,  violenti)  in  una  d’un- 
dici BeHie  Bovine  non  lì  confervò  che 
una  Vaccàccia  Vecchia,  che  redòmez- 
funofa  e nell’altra  di  dieci  Capi  di 
Belhe  non  ne  rimafero  che  due,  il  per- 
chè per  la  falute  uni  verfale,  e per  isfug- 


delT  Epidemia  de  Buoi . 347 

gire  tante  fpefe , metterà  conto  1’  aver-*  ' 
le  uCcife  tutte  da  principio. 

III.  Che  effendofi  accefa  in  un  qual- 
che Territorio  e in  molte  Halle  la  Pe-* 
ftilenza  ne’  Buoi , e allora  non  metten- 
do conto  l’ucciderli  tutti,  fi  feparino  le 
Beftie  infette  dalle  fané,  e chi  ha  cura 
delle  Beftie  malate  non  abbia  pratica  con 
altri , e fpezialmente  con  chi  dee  an- 
dar vicino  ad  Animali  Bovini  v così  chi 
ha  avute  Befiie  infette  in  cafa  fi  lotto . 
ponga  alla  quarantena  , e alla  efptìrga- 
-zione  delle  fue  Halle , vefti,  e arnefi. 

IV.  Che  le  Beftie  malate  fi  curino  co- 
me gli  uomini  infermi  di  male  acuto  , 

e infiammatorio,  cioè  con  cavate  di  fan-  . ' 
gue  da  principio , con  dieta  refrigeran- 
te e umettante,  e con  cofe  aftrinpenti, 
e fubacide  quando  loro  comparifce  la  foc- 
correnza,  e fugganfi,  ficcome  in  tutti  i 
mali  acuti,  e perniziofi  fuggonfi da’ Me- 
dici  più  dotti , le  cofe  sì  efterne  , che 
interne  che  fi  pretendono  Aleftiforma- 
che,  e contravveleno,  come  quelle  che 
col  loro  calore,  e attività  accrefcono  il 
male  e la  cagion  di  quello. . x 

V.  Che  le  Beftie  morte  di  male  Epi- 
demico fi  feppellifcano  intere  fenza  fcor- 
ticarle  in  luoghi  profondi  fotterra  , ac- 
ciocché da’  cani  non  fieno  ritrovate  , e 
da  quelli  non  fi  propaghi  1’  infezione  / 
ma  accadendo  che  l’ infezione  folfegran- 
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diurna,  e univerfale,  ficchè  non  ci  Cof- 
fe più  modo  d’aiteftarlà , allora  non  può 
farli  più  fcrupolo  di  fervirfi  della  loro 
pelle,  fpezialmente  che  per  conciarla  de- 
ve etter  polla  nella  calce  , e di  fervirfi 
anche  della  loro  carne  mattimamente  nel- 
le cofce  , e ne’ quarti  d’  avanti,  che  fo- 
no parti  lontane  dalla  infezione,*  cosili 
può  far  ufo  del  gratto , edelfego,  giac- 
ché per  molte  ripruove  avuteli  , quello 
male  non  è mai  pattato  da’ Buoi  negli 
Uomini  , nè  in  altri  animali  che  non 
fono  Buoi  ,*  per  la  qual  cofa  in  tanta 
miferia  di  cofe  farebbe  allora  un  accre- 
feere  miferia  a miferia  il  proibire  di  far 
1 ufo  delle  loro  pelli,  corna,  carne,  graf- 
fi che  a niuno  hanno  mai  nociuto  , 

„ fuorché  a quelli  del  loro  genere,  il  qua- 
le allora  per  1’  ettremitù  , e grandezza 
del  male  non  può  ricevere  più  alcun  ri- 
paro. 

VI.  In  fine  che  i Medici  più  inten- 
denti non  dovrebbero  fdegnare  di  pen- 
sare anche  a’  rimedi  per  gli  animali  ? co- 
me ha  fatto  in  quello  cafo  il  Signor 
Bianchi  , e come  fece  Ipocrate,  che  al. 
fine  de’fuoi  fcritti  lafciò  un  Trattato  fo- 
- vra  quello  argomento , giacché  gli  Ani- 
mali , e fpezialmente  i Buoi  fono  uno 
de’ principali,  follentamenti  del  genere  u- 
mano  , e ne’  poveri  fecondo  il  fenti- 
mento  d’  Efiodo  il  Bue  dopo  la  cafa  c 
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la-  Moglie  preila  il , maggior  fervigió , 
mentre  egli  così  lafciò  fcritto, 

Sit  D otnus  in  primis  , Uxorque  & 
Taurus  Aratore 

E come  dice  Vegezio  elegante  Scritto- 
re di  quella  materia  il  falvare  dalla 
Morte  un  nobile  Animale  è più  che 
liberare  un  qualche  plebejo,,  e viliflìmo 
fchiavo  , al  che  fare  non  hanno  mai  i 
Medici  ricufato,  e pure  fe  le  cofe  dall’ 
ufo , e dai  valor  loro  fi  debbono  riputa- 
re da  molto  più  Tempre  per  gli  gran  Si- 
gnori vedremo  eflere  fiato  riputato  un 
qualche  nobile  Animale  , che  un  vilif- 
fimo  fchiavo,  giacche  quello  fecondo  le 
leggi  de’  Romani  non  meno  che  quello 
tra  le  cofe  fi  doveva  riporre  / e le  Sa- 
gre carte  benché  degli  uomini  ci  infe- 
gnino  a far  più  conto  che  le  -leggi  de’ 
Romani , contuttocciò  effe  ancora  , co- 
me per  l’ Immortale  Newtone  nel  fuo 
eccellente  Trattato  di  Cronologia  è fia- 
to notato , ci  ammonifcono  ad  aver  com- 
paflìone  degli  Animali.  E veramente  a*  - 
vendo  cura  , -e  compaffione  degli-  Ar- 
menti Faveremo  anche  a tutto  il  gene- 
re umano , che  da  elfi  ne  riceve  il  prin- 
cipale fofientamento . Per  la  qual  cofa  i 
Medici  dovrebbero  feriamente  penfare 
anche  a’rimedj  per  quelli,  fpezialmente 

che 
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che  fe  iL  Mondo  é Icarfo  di  buoni  -Li- 
bri di  Medicina  pratica  per  gli  Uomi- 
ni^ come  pur  troppo  n’  è fcarfo , molto 
più  n’è  fcarfifìTimo  di  quegli  per  gli  A- 
nimali,  che  quafi  non  ne  ha  alcuno,  e 
le  pure  un  qualcuno^  fe  ne  vede , quello 
è tanto  rozzo  , e di  rimedi  così  Urani 
ripieno  che  H)are  più  atto  ad  accrefcer 
loro  i mali  e ad  uccidergli,  che  a por- 
ger loro  alleggiamene , e falute. 
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Dome  (lieti  pY<edicabo  , non 
tamen  quia  domeflica  ideo  [al- 
fa , fed  quia  ^vera  , ideo  lau - 
dabiliter  : . autetn  non 

modo  quia  jufla  , evemm  et - 

v iam  quia  nota . 

S.  Greg,  Naz.  Orat.  xr,  Tom.  I.  Opp. 
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Aucìs  ab  obitu  amplijjìmi  Car- 
dinali Gotti i diebus  , rujìi- 
canti  mi  hi  in  nojìro  Sanali 
Pajìoris  feceffu  , atque  gravi (Jìmum  Fa- 
milia  nojìra  illatum  vulnus  amaro  prorfus 
animo  reputanti , ea  occurrit  cogitano  le * 
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, rìtendo , ut  videbatur  , dolori  meo  oppor- 
tuna-, ut  qua  memoria  ,-arprope  oculis 
obverfabantur  denati  Cardinali  praclarc 
fcripta  , 'ac  praclarius  gcfìa  literis  confi - 
gnarem  . Brevi  igitur , ac  fimpl'tct  narra - 
tione  vita  , munerum  , Jìudiorumque  ejus 
rationem  feriemque  carptim  per  fubfecivtts 
, boras  fum  perfequutus , 0’  Commentario- 
Io  excepta  cum  amicis  communi  cavi , 

e nojìra  vi  fum  efl  , a?  ad  tanti 
Viri  memorìam  tuendam , ac  propagandarti 
in  hominum  lucem  producerentur  . Et  fi 
enim  eruditismi  ingenti  ac  dottrina  fuse 
monumentis  feipfum  luculenter  exprejferit , 
animi  tamen  fui  imaginem  pofleritati  nul - 
lam  reliquit  ; nec  qua  erat  modejìia  ab 
jomni  etiam  jujìa  laudi s cupi  ditate  ali  e - 
nus , hanc  ab  aliìs  e fìngi  , dum  viveret , 
quoquo  modo  tuli f et . Ego  vero  , zv- 
ventem  admiratus  , mortuum  quoque  per- 
petuò colam,  quando  jammoderationis  ejus 
le  gibus  non  prohibeor  , fumma  ejus  vita 
capita  primis  velati  lineamenti  adumbra- 
ta,  tuo  caftiganda,  vel  fupplenda  judicio 
prof  erre  non  vereor  . In  bis  eie  ganti  am  for- 
, taf  e ac  nitorem , fidem  certe  & cando - 
minime,  ut  fpero  , defiderabis  . iW- 
>»/»/  enim  comperta  magis  eorum  veritas 
effe  potefl , quam  Tibi,  qui  diuturna  cum 
ilio  confuet  udine  ejus  vita  tejlis  fuijìi  lo - 
cupletijimus  ;■  in  alìquarum  etiam  illius 
rerum  partem  non  exiguam  ncque  pojb'c - 
-•’»  mam 
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Imam  venifii  . Nam  certe  pr  open]  am  in 
ipfum  Benedici  XIII.  voluntatem  non  fo - 
vijli  folum  & confirmafìi  , fed  quo  eras 
apud  Pantificem  loco  , amantijfimis  et  iato 
officiis  excitajìi , quo  prxconcepta  , ac  din 
expedata , illius  in  Purpuratorum  Patrùm 
Senatum  maturaretur  aafumptio  . Et  fi  au - 
tem  eam  ob  rem  ex/guam , ac  forte  nullam , 
ampliffmum  Cardinalem  inieris  gra - 
tiam , propterea  qmd  , a?  crac  a£  honori- 
bus  quam  qui  maxime  averfus  , fupplicit 
poti us  quam  bene  fidi  loco  gravi  jjimam  di - 

fnitatem  pofuerat , afiimatioxe  tamen  , ac 
encvolentia  erga  Te  precipua  nemini  con- 
cedebat . Caw  a£  ipfa  tua  adolefcen- 
tia  hominis  ingenium  incomparabile  omni ge- 
na eruditione  refertum , animi  vero  indolem 
piane  excelfam  fortem  magnanimam  , /'» 
utraque  fortuna  xquabilem , /a  amicitia  fì- 
dam  , candidam , religio fam , virtutum  de- 
nique  omnium  injb'uclu  ornatiffimam  , /oa- 
£0  experimento  proba  ffet , propterea  T e di- 
ligcbat  mirifice , faar/  facicbat , a£  for- 
tuna meliore  dignumì  xquiffimo  fané  judi- 
cio  atque  honefiiffime  predicar  et  . Habeto 
igitur  Cardinalis  de  Te  per honorifice  fen- 
dente ^ de  Ecclefia  vero  univerfa , de  lite- 
rana  Rcpublica  , de  Familia  noftra  com- 
primis optime  meriti , rudem , ac  paucis  ex- 
preffam  imaginem , quam  tuam  effe  volo  , 
ut  hac  ipfa  et  fi  perexigua  voluntatis  mete 
fignificatione  quantum  ex  animo  Te  colam 
* ac 


V 


ftc  diltgam  > omnes piorfus  intellìgant . Va^ 
le  plurtmum , & falve , Teque  Ecclefutua 
. borio  , Ordinìs  vero  nofiri  ornamento  , ac 
fplendorì  diuturnum  atque  incolumem  prx- 

rjla  m 

Dabam  Romx  ex  nojbro  Minervitano 
C cenobio  Kal.  Novcmb . MDCCXLII. 
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Ononiae  ingeniorum  Parentis 
optimarumque  artium  altricis  • 
eximia?  VINCENTIUS  LU- 
DOVICUS  GOTTIUS  ex 
honefla  familia  ortus  eft  nonis  Septem- 
bris  A.  iE.  C.  MDCLXIV.  Patrem  ha- 
buit  Jacobum  Gottium  J.  U.  Dottorem, 
ac  publicum  in  Academia  Bononienfì 
Legum  Interpretem  , prudentia  & do- 
ttrina in  paucis  nobilem  , Matrem  vero 
Claram  Capardam  integerrimam  fcemi- 
nam  ac  liberalcm  . In  finu  optimorum 
arentum  diligentcr  ediicatus  artes,  qui- 
us  t ejas  pùerilis  informar!  ad  humanita- 
teny  folet , a Patribus  haufit  Scholarum 
P 13  rum  . Tredecennis  Patre  orbatus  in 
difttplinam  fe  tradidit  PP.  Societatis  Je- 
fu , a quibus  biennio  Rhetoricen-audi- 
vir.  Erat  autem  in  ptiero  ingcnium  do-  - 
Cile  & ac  re  , cum  flagranti  lludio  exi- 
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mia  pietate  ac  fingulari  modeftia  conjum 
fttim . Anno  setatis  decimofexto  divino 
lumine  colluftratus , jam  fecum  reputans, 
quam  inanes  & fluxa:  humanae  res  effent, 
e paterna  domo  fé  fe  fubducens  in  Bo- 
j,  nonienfe  S.  Dominici  Ccenobium  infciis 

‘ prorfus  familiaribus  & confanguineis  fe 
le  recepit,  a quibus  illue  accitis  Pracdi- 
catorum  inftitutum  ^mple&endi  veniam 
confenfionemque  ro«avit  ; qua  impetra- 
ta a PP.  ejufdem  Ccenobii  in  Ordinem 
admiffus  eft  ; cujus  Tyrocinium  Anco- 
nae  pofuit  A.  MDCLXXX.  infequenti 
vero  publico  ac  folemni  rifu  fe  fe  Votis 
religiofis  obftrinxit . 

Philofophias  Audio  imbuendus  Foroli- 
vium  miffus  eft  , atque  in  difciplinam 
traditus  P.  Jofephi  a Turri  Januenfis  V. 
CU  cujus  exftant  Verbi  Dei  Inftirutio- 
pes  publici  juris  faétee  ac  multis  volumi- 
nibus  comprehenfe  . At  vero  cceptuny 
eo  Praeceptore  Philofophise  curfum  non- 
nulla de  caufis  intermiftum  Bononiae  ab- 
folvit  fub  P.  Angelo  Unda  ibidem  Pro- 
feftore  A ninni  eximio  . Quantum  fub 
utroque  profecerit  , quanta  ingenii  vi 
ac  celeritate,  diflerendi  copia  & acumi- 
' ne  cseteros  anteverterit , dici  vix  poteft. 
Juvenem  fané  in  fcholaftico  pulvere 
non  progredientem  fed  evolantem  , ac 
fuper  alios  fe  fe  mirabiliter  efferentem, 
quo  felicius  promoverent  Superiores  , 

Sai- 
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Salmanticam  in  Hifpania  Theologicis 
difcipiinis  inAituendum  mittere  Aatue- 
rimt.  EA  in  ca  Civitate  Pra?dicatorum 
Coenobium  ob  Magirtrorum  prseAantiam , 
Auditorutn  frequentiam  , Itudiorumque 
exercitationem,  fatis  amplum  & cele- 
bre; quo  deledi  ex  Hifpanis  aliifque 
nationibus  Juvenes  desinari  foknt,qui 
non  vulgarem  de  fe  exfpedationem 
concitarint  . In  hanc  igitur  literàrum 
palaeAram  velut  in  ampliAimum  thea- 
trum  dedudus  , tanta  cum  laude  fe 
geflit,  ut  tam  Sodales  quam  MagiAros 
admiratores  fecerit  fui  ; illos  quidem  , 
ingenii  amplitudine  'celeritate  ac  nito- 
re vincens  omnes  ; hos  vero  , proxime 
aflequens  Audio  labore  ac  diligentia  . 
Quare  Theologia:  curfu  feliciter  abfo-  ' 
luto  eledus  eft  practer  omnem  confue- 
tudinem  qui  in  Salmanticenfi  Acade- 
mia  Theologiam  univerfam  magna  Pro- 
felforum  frequentia  [ Adum  magnum 
hunc  vocant]  publice  ad  difputandum 
proponeret  . Eam  vero  Provinciam  , 
quam  obire  folet  unus  ex  Profefforibus, 
tanta  omnium  adprobatione  ac  plaufu 
fuAinuit  , ut  Salmanticenfis  Ccenobii 
Patres  inter  fuos  eum  adfcribere  ac  co-  ' 
optare  curaverint  ; oblata  etiam  , quo 
apud  fe  egregium  Juvenem  facilius  de- 
tinerent  , honorifica  illius  Provinciae 
Cathedra,  quam  is  modelle  recufavit  < 

Ejus 
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Ejus  virtutis  praeftantia  ad  ipfam  Apo- 
ftolicjE  Sedis  Legatum  Duratimi  Ma- 
! • triti  agentem  delata  tan'tam  ampliffimi 

Praefulis,  qui  poflea  S.  R.  E.  Cardina- 
lis  fuit j adverfus  Gottium  exiftimatio- 
nem  & gratiam*  conciliavit  , ut  cum 
, >’  Salmanticse  segrotantern  audiiflet,  Ma- 

. tritum  transferri  jufferit-,  quo  citius  a- 
pud  fé  conval^fceret . 

Quadriennio  in  Hifpania  moratus  ab 
Archiepifcopo  Compouellano  Fr.  Anto- 
nio de  Monroy , jam  antea  Praedicato- 
rum  Ordinis  Generali  Magiaro , Sacro 
initiatus  Presbyteratu  Anno  MDCL- 
XXXVIII.'  in  Italiani  remeavit  , ac 
Philofophia:  Profeflor  in  Mantuano  Cce- 
nobio  defignatus  eft.  Quo  munere  vix 
inchoato  a Magiaro  Generali  Ordinis 
Romani  accerfitur  Philofophia  inftituen- 

dis  Minervitani  Coenobii  Juvenibus,  quos 
. ‘ inter  Auditorem  habuit  Fr.  Joannem 
• Baptiftam  Lomeliinum  , poftea  Salutia- 
rum  Epifcopum  . Novum  fubinde  in 
Generali  Studio  Bononienfi  Philofophia: 
curfum  aufpicari  juffus  eft  , quo  egregio 
il1  fané  Juventutis  in  ejufdem  difciplinani 

tradita:  emolumento  rite  abfoluto , Theo- 
Jogige  pralegenda:  in  Faventino  Ccenobio 
- admovetur.  Uno  tamen  vel  altero  poft 
raenfe  vita  fun&o  Hieronymo  Baflano 
S.  T.  M.  Ordinis  Praedicatorum  prima- 
rio in  Academia  Bononienfi  Theologiae 

pio- 
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profefToBc,  Senatus  Confulto  id  mune- 
ris  gratulantibus  univerfis  noftro  defer- 
ta an.  MDCXCV. 

Itaque  in  publicam  ampliflìmi  ac  ce- 
leberrimi Gymnafii  lucem  produ&us  , 
prxconceptam  de  Te  exfpe&ationemnon 
folum  fuftinuit,  fed  vicit  etiam  , & «u- 
mulatiffime  auxit  ; id  quod  infignis  e- 
jus  fchola:  frequentia  teftabatur^  : Cum 
enim  de  rebus  divinis  non  minus  co- 
piofe  erudite  acuteque  differeret , quam 
dilucide  ac  nitide  , & incredibili  qua- 
dam  polleret  res  omnes  exponendi  ex- 
plicandique  perfpicuitate  , rara  admo- 
dum  illa  quidem  in  plerifque  vel  do- 
ftiffimis  viris,  in  quibus  ut.ingenium 
atque  eruditionem  mireris  , optes  ta- 
men  fa:pe  lucem  a«  nitorem  , magni 
fìebant  ad  eum  cum  domi  tum  in  A- 
cademia  concurfus  . .Utrobique  autem 
continenti  admiratione  & plaufu  adan- 
nos  plures  auditus  ed  , pradantefque 
ex  illius  fchola  , ac  difciplina  prodiere 
alumni  : quorum  aliqui  per  Italiam  y 
plures  vero  per  Germaniam  & Pan- 
noniam  condituti  , adhuc  vivunt  exi- 
miae  dottrina:  fama  & nominis  celebri- 
tate. 

' Ad  publici  autem  Profelforis  munus, 
Magidri  Generalis  juffu  & voluntate  , 
Metaphyficae  pradègenda:  in  Ccenobio 
Bononienfi  onus  adjunxit  An.  MDC- 
Opuf.Tom.XXV ìli.  Q_  XCIX. 
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-XCIX.  ejufdemque  nytu  etiam  Magi- 
ftri  Studen.tium  munere  in~  eodem  Ge- 
nerali Audio  fun&us  eft  Anno  MDCCII. 
Porro  caftigandus  eft  Cl.  Jacobus  E- 
£hard,  qui- Tom.  II.  Script.  Ord.  Pra?d. 
ad  An.  1720.  eum  Generalis  StudiiBo- 
nonienfis  Regtntem  fuifle  ftatuit,  cum 
certo  certius  Ut , nunquam  rid  muneris 
eidem  contigifle,  quod  vix  cum  publi- 
cis  prelezioni  bus  conciliari  potuifiet. 

Interea  cum  Provincia  utriufque  Lom- 
bardia: Prefes  defignatus  eflet  P.  M,  Fr, 
Angelus  Guillelmùs  Molus,  quiOrdinis 
univerfi  poftea  Procurator  , & Vicarius 
Generalis  fuit,  Gottium  fibi  in  focium 
adfcivit,  qua  quidem  procuratane  pu- 
bìicae  deinceps  rei  gerendae  initiari  ac 
veluti  preludere  vtfus  eft.  Nam  Anno 
MDCGVIII.  Bononienfis  Ccenobii  Prior 
adfumptus  eft  , expletoque  biennio  uni- 
verse Provincia:  Prefes  in  ejufdem  Pro- 
vincia: Comitiis  eleZus  eft  . Dici  vix 
poteft,  qua  fedulitatis  prudentiae  ac  vi- 
gilanti laude,  quo  lenitatis  ac  zeli  tem- 
peramento utramque  PrefeZuram  admi- 
• niftràverit.  Tantam  fibi  ajquitate,  man- 
fuetudine , ingentique  virtutum  omnium 
inftruZu  , quae  in  optimum  Prefulem 
cadere  poftunti,  fubditorum  reverentiarn 
conciliaverat  , ut  caverent  ,omnes  dili- 
gentiftìme;  ne  quid  admitterent  ,,quod 
ci  non  probaretur  . Clavum  igitur  eo 
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moderante  ita  omnia  ad  morum  difci-, 
plinam , ftudiorum  fervorem , pietatis  ac  - 
religionis  cultum  comporta  vita  funt , ut 
omnes  & finguli  uno  eodemque  fpiritu 
duòli  prceuntem  exemplis  non  inviti 
fed  ultro  fequerentur  ; dubiumque  relin- 
querent , eum  ne  magis  diligerent,  an 
vererentur . 

Anno  MDCCXIV.  Patrii  Ccenobii  * 
Prior  iterum  renuntiatur  ; fed  primo 
regiminis  anno  vix  abfoluto  Mediola- 
nenfis  Urbis  Generalem  Fidei  Quaefito- 
rem  'fe  fe  insperato , ac  ne  fufpicantem 
quidem,  a Clemente  XI.  P.  M.  defi- 
gnatum  inteiligit.  Quo  fe  a delato  ac 
permolefto  *hmnere  gerendo  fubduceret, 
omni  prece  curavit  ; nequidquam  ta- 
men,  ac  irrito  prorfus  conatu  : Quare 
ab  jucundiflìmis  fibi  ftudiis  quafi  ab  u- 
bere  avulfus  , ac  religiofe  folitudinis 
quiete,  quam  libi  jam.  pollicebatur,  ab- 
ftradus,  fupremo  ccffìt  imperio , ac  Me- 
diolanum  profe&us  eli,  ampliffima  om- 
nium ordinum  gratulatione  exceptus  ; 
jam  enim  Viri  fama  omnes  pervaferat . 
Id  vero  in  primis  gratiflimum  accidit 
Benedico  S.  R.  E.  Cardinali  Odefchal- 
cho , qui  maximam  ejus  virtutis  probi* 
tatifque  opiaionem  jampridem  animo 
imbiberat  , cum  Bononia;  Pro-Legatus 
ejus  confuetudine.  uteretur.  Quapropter 
cum  ingenti  eum  complexus  lsetitia,  tum 

Q.  2 ' prò- 
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. prolixis  benevolenti^  argumentis  femper 
jcft  profequutus  ; Eum  mmirum  in  quo- 
tidiana colloquia  , atquè  in  graviora 
confilia  amantiffime  adnibebat  ••  itade- 
muni  acceptum  habuit,  ut  fufeeptimu- 
-neris  abdicatioriem  inolienti  femper  ob- 
fifteret  , egeritque  officiis  ac  precitms 
apud  Romanam  Curiam  , ne  optata  mif- 
fio  roganti  concederetur . 

' iEgre  igìtur  ille  quidem  , fed  in  com- 
mini fibi  muneris  partes  diligentifìfime 
incumbebat  : dum  vero  Fidei  puntati 
ab  omni  labe  , & contagione  fervandGe 
fedulo  invigilaret,  incidit  in  ejus  manus 
Jacobi  Picenini  apud  Rhaetos  Calviniani 
Minifìri  apologià  prò  Eccleji'ts  Reforma - 
tis  italice  lcripta , & Curia:  typis  vulga-. 
ta  Anno  MDCCVI.  , quam  nufquam, 
ante»  , hoc  eft  nono  ab  ejus  editionis 
anno,  fe-vidifle  teftatus  eft  . Operi  fa- 
né exitiofo  refellendo  egregiam  navave- 
rat  operarci  Andreas  Semery  Soc.  Jefu 
erudita  lucubratione  edita  Brixiae  Anno 
MDCCX.  Tum  Hya’cintus  Tonti  Àu- 
guftiniana:  Familiae  Theologus  naviter 
acuteque  Piceninum  perftrinxerat  fcri- 
^pto  edito  Patavii  Anno  MDCGXIII. 
At  qua  erat  Piceninus  audacia  , malae 
cauflfa:  acrius  patrocinium  urgetis  , ad- 
verfus  P.  Semery  , quali  ferox  vi&or 
infultans  T riumphum  edidit  priore  Apo- 
logia nih:Io  modelliorem  t quo  & Ca- 

tho- 
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tholicae  Rcligionis  Fidem  difcerpfit , c- 
jufquc  defenfores  fcedis  gannitibus  de- 
ridendos  prapinavit  . Horainis  ja&an- 
tiam  atque  impudentiam  ferre  Gottius 
non  valuiit  , ac  Religioni  v indicando’  ' 
zelo  veheraenter  permotus  , ftimulos  c- 
tiam  addente  Jofepho  Olgiato  Novocò- 
menfi  Epifcopo  , Picenini  Apologiam  , 
vanique  nominis  Triumphum  refu  tare 
adgreffus  eft  . Igitur  de  Vera  Ghrifit  • 
F.celefia  adverfus  utrumque  Pfeudo-re- 
formati  Librum  nervofe , acute , atque 
eruditiflìme  fcripfit  , ac  tribus  amplia 
voluminibus  fere  univerfi  dogmatis  con-  ' 
troverfias  uberrime  difputatas  ’ compie-: 
xus  eft.  Operis  autographum  Glemen- 
tis  XI.  P.  M.  nutu  Romanis  Cenfori- 
bus  fubjeflum  , . eorumque  judicio  pro^ 
batum  incredibili  omnium  plaufu  , at* 
que  ipfius  Pontificis  adprobatione  Ro- 
manis Typis  editum  eft  A<MDCCXIX 
Qua  erat  Au&or  moderatone  , & le-» 
nirate,  id  caverat  in  primis  diligentif- 
fime;,  ne  inter  fcribendum  convitiis  * 
convitia  re.ferret , aut  ei  ' quidpiam  cx- 
cideret,  quo  lardi  aut  exafperari  adver- 
farius  poftet,  eumque  de  injùria  expo- 
ftulare . Sed  cujufdam  Cenforis  licentia 
[quod  ejus  palato  amarulenta  faperent  ] 
inconfulto  fa&um  eft , ut  aculeata  qux- 
dam  & acerbiufcula  operi  ingefta  fint  , 
qua:  Audoris  modeftiftimi  ftilum  ge- 
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jimmque  nullo,  prorius  modo  referrent  ì 
quod  lane  incommodum  illi  accidit , ac 
permoleftum,  ut  id  omnino  diflìmulare 
non  potuerit . Quare  in  Colloquiis  Theo- 
logico-Polemicis  , quas  deinde  vulgavit 
Bononiae  A,  MDCCXXVII.,  quo  im- 
pantani fibi  eo  titulo  a Thoma  Manel- 
Ia  Picenini  exceptore  in'  Libro  edito 
adverfus  P.  M.  Tonti  Indi  fere  ti , hoc 
eft  intemperantis  .eriminationem  , no- 
tamque  repelleret , hsec  libere  , mode- 
Jleque  praefatus  eft . Quamquam  ( dicam 
tandem , & verum  dicam  ) ea  y qua  fu- 
xnus  Picenini  , ac  fuorum  famam  deni- 

Sans  , & ignis  contumeliis  fervens 
lancila  vi  fa  funtì  vel  quidquid  aliud 
■rnordax , in  qua  meam  Veram  Ecclefiam 
le  gens  inciderti  ^ teftor  mea  non  effe  , nec 
meo  genio  accomodata  ; in  cujus  fidem  e- 
xhibere  poffum  authographum , quod  apud 
me  eft.  Cujus  vero  mam  , aut..  calamo 
irrepferint  , ignorare  licet  . Opus  alibi , 
& aliena  voluntate  me  abfente  impref- 
fum , nec  unius  tantum  emendationi  , & 
arbitrio  concefjum  contrabere  atliquid  po « 
terat , quod  AuSloris  non  effet  . Ut  ut 
fuetti  , mea  inquam  prorfus  non  funt . 
Sciebam  enim  cum  Hareticis  prò  veritate 
quidem  certandum  effe  , fed  Cbaritatem 
* non  amittendam^ut  ad  veram  Fidem  re - 
deant  , non  ut  ab  ea  magis  arceantur  , 
pugnandum  effe  intelle&u , non  voluntate . 

Idem 
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Idem  fubinde  opus  fecundis  curis  ab 
ipfo  Auftore  recenfitum  , caftigatum-., 
& auétum  prodiit  Mediolani  Anno 
MDCCXXXIV.  Qua:  autem  fuerint- 
eruditorum  de  ilio  judicia,non  eft  hu- 
jus  loci  , vel  inftituti  proferre  . Id  u- 
num  non  przetermittam  eo  cum  primis 
nomine  commendatum  fuifle  a Cl.  Ju- 
fto  Fontanino,  quod  integrum  compie* 
ftatur  Controvèrfiarum  Fidei  Corpus  a 
nullo  Theologo  Italice  antea  fcriptum, 
quo  non  minus  Catholicae  ReligionF- 
praefidium , quam  Italicis  litteris  novum 
adje&um  eft  decus  atque  ornamentum.. 

Jam  vero  do&iffimus  Au&or  cum 
nihil  in  votis  haberet  ardentius,  quam- 
in  tranquilla  Ccenobii  fui  Catione  o- 
* mni  cura  & honore  folutus  fibi  uni 
§ fuifque  ftudiis  vacare  , repetitis,  ac  fe- 
re importunis  precibus  miffionem  a 
Quaffitoris  officio  rogabat,  identidem  , 
quam  demum  annuente  Pontifice  im- 
petravit  . Anno  igitur  MDCCXVII. 
abdicata  Mediolanenfi  Jnquifitione  Bo- 
noniam  fe  recepit  , ubi  paucis  poft, 
menfibus  ampliffimi  Senatus  confulto 
ad  Polemica?,  ut  voeant  , feu  contro- 
verfiarum  Fidei  Cathedram  , quam  V. 
Gl.  BenedìEhts  Baccbmius  Abbas  Cajfmen - 
fis  paullo  ante  magni  nominis  celebri- 
tate  repleverat  x omnium  gratulatone, 
adfumptus  eft  . Anno  vero  infequent 
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Bpnonienfe  Tfyeologorum  Collegium  > 
quo  fuam  erga  virum  teftaretur  exifti- 
mationem  , ? honoris  caufa  inter  fuos 
adoptavit,  eidern  liti  Viro-  famofo.  publi- 
ce  decretis  atque  collatis  honoris  infi- 
gniis  . 

Porro  - optatifiìmae  quieti  -,  ac  Reli- 
giofo  feceffui  in  Patria  refiitutus  alte- 
rarti Picenini  lucubrationem  fìbi  refu- 
tandam  propofuit  . Scripferat  is  libel- 
lum  de  concordia  Matrimonium  inter 
& Minifierium  , Typis  Tigurinis  im- 
preffum  A.  MDCCIX. , in  quo  Socra- 
tico more  non  folum  adverius  Sacro- 
rum hominum  Gcelibatum  infenfo  ca- 
lamo difputaverat  , fed  ad  alias  proeter 

- inftitutum  dilapfus  fuerat  Catholicas  po- 
fitiones  labefa&andas . Exiguo  Calvinia- 
ni Miniftri  , fed  virulento  foetui  juftas  § 
molis  volumen  Nofter  oppofuit  , quo 
adverfarium  in  omnem  partem  urgens, 

ac  premens  ,-non  folum  Ccelibatus  dc- 
fcnnonem  fed  univerfi  fere  Catholici 
dogmatis  vindicias  eruditas  infiituit . In 
tres  omnino  Colloquiorum  claffes  opus 
diftin&um  eft , in  quarum  prima  Sacro- 
rum Miniflrorum  Ccelibatum , in  fecun- 
da  Romani  Pontificis  au&oritatem  in 
Conciliis  & definitionibus  , in  tertia 
vero  alias  Catholicas.  veritates  propugnat 

- adje£\is 'Gregorii  VII.  vindiciis  . Pro- 
' diit  Bononiaj  paullo  ferius  , quam-  ab 

. J co 
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eo  fcriptum  fuiffet  , nimirum  Annoi 
MDCCXXVII.  ex  Typographia  Sa n- 
tìi  Thomac  Aquinatis.  . 

Diu  taraen  non  licuit  erudito  Seri- 
ptori  literarum  fuarum  otio  perfrui  y,  • 
nam  A.  MDCCXX.  Bononicnfis  Cce-w 
nobii  Prafe^urae  tertio  admovetur  : An-, 
no  vero  infequenti  raro  admodum  exem- 
plo  iterum  Provincia!  Prefes  eligitur.. 
Generalia  eodem  anno  univerfi  Ordinis. 
comitia  celebrata  funt  , quibus  ille  «Vr* 
terfuit  , curaque  de  eligendo  Magiaro 
Generali  ageretur  , plura  in  eum  con-, 
fpirarunt  fuffragia,  quod%&  in  pofterio- 
ribus  comitiis  Anno  MDCCXX V.  Bo- 
nomie celebratis  majore  fuffragatorum 
frequenta  , & confenfione  obkrvatuni 
eli,  eo  ne  cogitante  quidera  vel  adqU  - 
tente , imo  obfiftente . 

. Renuntiatus  Magifter  Ordinis  Fr.Au- 
auflinus  Pipia  qui  paullo  poftea  S.  R*- 
E.  Cardinali  fuit,  prò  ea  qua  pollebat. 
eruditione  ac  dottrina  fui  muneris  effe; 
omnino  duxit  facra  ftudia  fic  promove- 
re ac  reftituere  , ut  non  folum  fchola-. 
flicis  jejunifque  inftitutionibus , fed  Po-; 
lemicis  etiam  atque  eruditi*  Juventps 
n offra  imbueretur . Conjettis  itaque , in 
Gotti um  capaciffim?  métis oculis  hanc  ìlli; 
fpartam  adornandam  commifit  , ut  in- 
fìittrendis  ThomilHcae  Scholae  Candidata 
aWblutilfimum  comparare*  fcholafticap 

Q.  5 doa- 
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dogmaticaeque  Theologiae  curfum  nova 
ìnethodo  , fuoque  prorfus  ftilo  acuto 
nimirum  , perfpieuo  , atque v erudito  . 
Ingerirem,  oppido  laborertì  & fi  variis 
diftentùs  curis  , atque  occupationibus 
di&o  audiens  alacriter  fubiit  , atque 
opus  ampliffimum'  continenter  profequu- 
tus  voluminibus  omnino  fexdecim  corri- 
prehenfum  abfolvit,  vulgavitque  Bono- 
mia ex  Typographia  S,  Thoma  Aqui- 
iwtis,  - ■ . . ■ 

Per  id  temporis  adfumtus  eft  in  Ro- 
manani  Sedem  ^BENEDICTUS  XIII. 
Ordinis  Pradicatorum  decus  immortale, 
cui  nofter  ob  do&rinae  famam  non  com- 
pertus  modo  , led  agceptifiìmus  ftieratj 
Cum  fingulis  annis  , quibus  Provincise 
praefuit  , cum  offici»  caufa  Beneventi 
conveniret  , amantiffime  femper  atque 
honorifìce  ab  ilio  exceptus  , Fuit  prò-, 
pterea  omnium  fere  praefenfio  in  Sa- 
crum  Cardinalium  Collegium  a fapien- 
tiffimo  Pontifice  Gottium  pra  ceteris 
adligendum  fore  quod  non  folum  ex 
eodem  Pontificis  Inftituto  , eademque; 
foret  utriufque  Lombardia  Provincia  , 
(ed  quod  eximia  probitatis  atque  (à- 
pient»a  fama  ceteris  per  Italiam  con- 
fiitutis  ejufdem  Familiae  hominibus  fa- 
cile omnino  praecelleret  . Cum  vero 
Purpurae  honorem  , quem  BENEDI- 
(^TUS  in  Ordine  Pradicatorum  acce- 
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perat  , ejufHem  Ordinis  Generali  Ma- 
giftro  Fr.  Auguftino  Pipine  jure  quidem 
meritoque  primo  reddendum  corìftituif» 
fet , dilata  quidem  de  Gottii  promotio- 
ne  , fed  au£la  in  dies  & confirmata 
. expe&atio.  Is  vero  cum  nullo  honoris 
ambitu  ac  defiderio,  fed  ne  cogitatione  • 
quidem  adficeretur  , falvam  libi  fore 
privata  quietis  felic* 
importune  ac  intem 
rentur  folum  , fed 
fere  pollicebatur . 

Sed  adfuit  infperato  tempus  , quo 
privata  ejus  virtus  fuo  in  himine  con-* 
locaretur  & novo  cumulata  fplendore- 
longius  corufcaret  ; Nam  BEN  EDI  - 
CTUS  XIII.  in  Confiftorio  fecreto 
pridie  Kal.  Maii  An,  MDCCXXVIII. 
Gottium  Bononize  agentem  , defigna- 
tum  primo  Patriarcham  Hierofolymita- 
num S.  R.  E.  Prasbyterum  .Cardina- 
lem  creavit  Rei  nuncius  magnis  iti- 
neribus  Bononiam  miflus  eum  ruftican- 
tem  in  fuburbana  Ronzani  domo  cum 
aliis  Coenobii  fui  fodalibus  adiit  , are 
tale  quidpiam  ne  fufpicantem  quidem 
quidem,  exhibitis  Apofiolicis  literts,  at- 

?'ue  Cardinalitiis  infìgniis  ex  improvifi> 
ic  occupavit  , ut  . repentino  fulmine 
i&us  omnino  videretur  * Sic  eniii^  ipfe 
de  fe  ad  amicum  fcriben9  teftatus  eft  . 
Tum  intimo  doloris  fenfu-'  adventitii 

Q.  6 ho- 


itatem  , ut  ut  am 
peftive  non  omina- 
‘gratularentur  , jam 
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liPnoris  • farcinam  ’collacrymari  , fortu- 
nam  fuam  prolixe  conqueri  , ac  nifi 
amicorum  aùéYoritas  judiciumque  prohi- 
buifict  , . latebra s meditari  , & fugam  , 
quo  molefiiffimam  a fe  dignitatem  de- 
precaretur.  Obfcrvatum  cfi  eamdem  in 
'domum  aliquibus  ante  annis  fefe  rece- 
pifle  Fr.  -Vincentium  Mariam  >'  Urfi- 
nium  S.  R.  E.  Cardinalem  a Clemente 
X.  vix  renunciaturq , iKdemque  humi- 
litatis  fenfibus  eodem  in  loco  ampliffi- 
mam  dignitatem  ab  utroque  exceptam 
fuifle  . Quare  utriufque  rei  memoria 
ibidem  hoc  monuménto  confignatà  eft.' 

HUM1LIS  DOMUS  H£C 

, — » / 

• ( * , t 

FR.  VINCENTII  MARIiE  URSI- 
NI  ROMANI  , QUI  POSTEA  BE- 
NEDIC.  XIII.  QUOD  HUC  FRU- 
STRA A SIBI  DELATIS  CARDI- 
NAL ATUS  HONOR1BUS  DECLI- 
NARIT  SECESSU  PRIMUM  , ET 
FAMA  IN  iEVUM  PERILLUSTRIS 
DEIN  FR.  VINCENTII  LUDOVI- 
CI GOTTI  BONONIENSIS  ACA- 
DEMI7E  PROFESSORUM  LITERA- 
TISSIMI  HIC  INTER  AMICORUM 
PLAUSUS  AB  EODEM  BENEDI- 
CTO#  SACRA  PURPURA  DONATI 
PER  NUNCIUM  VI.  NON.  .MAH 
MDCCXXVIII.  MODESTIA,  GE- 
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MITIBUS  : ET  ANIMI  RELU- 

CTANTIA  POSTERITATI  CELE- 
BRIS FREQUENTIA  DEMUM  O- 
MNIUM , ET  SINGULORUM  FEL- 
SINEE OTDINUM  OPTIMO  VIRQ. 
CIVIQUE  SUO  C5RATULANTIUM 
CLARISSIMA  DUM  DUOS  PRI- 
VATOS  ORDINIS  PREDICATO- 
RUM  J ALUMNOS  VIRTUTE  PA- 
RES  EXCIPIENDO  S.  R.  E.  CAR- 
DINALES  EFFECTOS  ORBI  UNI- 
VERSO POSTEA  REMITTIT  NUS- 
QUAM  MAXIMAS  VIRTUTESLA- 
TERE  POSSE  ET  UBIQUE  VEL 
ETIAM  PEROTIA  SUA  SUAPREE- 
DICATORUM  ORDINEM  AD  MA- 
JORES  PRO  ECCLESIA  LABORES 
EXCITARI  IMMO  ET  RAPI  QUA- 
LICUMQUE  H.  M.  TESTATUR. 

Interea  magno  , ac  fere  incredibili 
lartitiae  fenfu  ab  omnibus  Bononienfium 
Ordinum  'hominibus  - òptatiflìmae  rei 
nuntium  exceptum  eft:  Quapropter  in 
gratulationem  effufa  Urbs  univerfa  ex- 
tra Urbem  profeta  eft  Purpurati  Civis 
fui  manus  exófculatura  . Is  vero  in 
communis  gaudii  fignifioatione  diflìmi*». 
- lato  , quo  intime  aii^ebatur  , moerore 
ob  amiflam,  ut  Cibi  vidèbatur,  omnerrt 
vitae  quietem,  & felicitatem , compofi- 
to  ad  huminitatem  vultu  ? ita  adcun- 

• tium 
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ti  uni'  omnium  officia  ' excipiebat  , -.ut 
nec  ingenita  fibi  modeffia  detraheret 
quicquam  , nec  acceptse  dignitari  inju- 
rius  videretur  . Septimo  Idus  Maii  a 
Georgio  S,  R.  E.  Cardinali  Spiritila 
tunc  Bononia  a latere  Légato  in  D. 
Dominici  Tempio  Cardinalati  infignia, 
qua  Fr.  Jofeph  Ludovicus  de  Andujar 
wOrd.  Prad,  tunc  Pontificia^  Bibliotheca 
Prafe&us  , nune  Epifcopus  Bobienfis 
Pontifici  nomine  ad  ipfum  detulerat, 
folemni  ritu  , fplendidoque  adparatu 
fufcepit , Sacro  deinde  Pentecoftes  die  , 
$ua  fuit  XIV.  Kal,  Junias  rem  facram 
in  eodem  Tempio  faciente  Jacobo  S. 
R.  E.  Card,  Boncompagno  Archiepifco- 
po  Bononienfi  , cooperantibus  vero 
Thoma  Torello  Epifcopo  Forali  vienfi, 
& Thoma  Cervioni  Epifcopo  Paventi- 
no; Patriarcha  Hierofolymitanus  confe- 
cratus  efl: , ^ 

Mox  in  Urbem  dedu£lus  , atque  a 
SS.  Pontifice  omni  benevolentia  figni- 
ficatione  amantiffime  exceptus^  Sacris  , 
ut  vocant  , Congregationibus  Generali 
Inquifitionis , Epifcoporum,  & Regula-- 
rium  , Indicis  Libror^im  expurgatorii , 
.Sacrorum  Rituum,  Difciplinae  regularis 
Examinis  Epifcoporum , Tridentini  Con- 
cila Interpretum  , Indulgentiarum , & 
Reiiquiaruiji  , Propaganda  Fidei  , ac 
, - ....  ' / ..  Lì- 


. J 

Digitized  by  Coogle 


Card.  Gottii  Ord.  Prad.  375 
Librorum  Orientalium  Correi  io  nis  ad- 
«umeratus  eft. 

Jam  vero  quarti  apud  omnes.  excita- 
verat  eximia:  probitatis  ac  do&rinas  ex> 
peà.ationem  principiò  cumulatiffime?qua- 
yit*  Nam  ad  illam  quod  attinet,  nihil 
in  eo  immutavit  lufceptae  dignitatis 
fplendor  de  priori  vitae  ratione,  quam 
fan&e  apud  fé  conftituerat  ad  mortera 
ufque  conftanter  tueri  , quemadmodum 
praeftitit  aquabilis  femper  , ac  fimilis 
lui.  Nihil  ergo  prius  habuit,  quam  ut 
Ordini,  fui  legibus  folutus  fecundum 
eafdem  yivere  prorfus  videretur^  Idem 
propterea  illi  quod  ante  inje&am  Pur- 
puram  orandi  ftudium  , eadem  mcnfa , 
vi&ufque  temperantia,  eadem  fere  tem- 
pori-, horarumque.  partitio  , quarura 
ante  lucana?  pluros  polì:  rerum  aeter- 
jiarum  contemplationem , pias  precatio- 
nes,  laudumque  divinarum  penfum.  Sa- 
cri lludiis  impendebat.  Otii  impatien- 
tiflìmus  ne  particulam  quidem  horae 
line  operae  pretio  elabi  libi  patiebatur . 
Si  quid  e gràviflimis  , ac  quotidiani 
occupationibus  reliquum  tempori  fot  et, 
id  totum  legendo,  commentando,  feri- 
bendoque  indulgebat  » Nulli  vero  ad- 
miniàri  , ftudiorumque  adjutoribus  , 
Jed  ne  amanuenfibus  quidem  accerlìtis, 
propria  ipfe  manu  exarabat  omnia,  ac 
confiqiebat  tam  facile,  atque  expedite , 

Ut 
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ut  nulla  fere  in  ejus  autographis  adpa- 
reat  litura . 

Stati?  omnibus  Cardinalium  Sacris  , 
ConMoriis  , Congregationibus  femper, 
nifi  morbo  impediente  , diligentiflìme 
interfuit  . Quaecumque  in  illis  ad  con- 
fulendum,  judicandumve  proponerentur 
jugi  antea  meditatone  fuis  ab  ipfo  pon- 
deribus  ac  momentis  rite  expenfa  ac 
librata  ea  perfpicuitate  $ prudentia,  ac 
dottrina  expedi'ebat  , ut  ejus  refponfa 
ac  fuffragia  do&iffima  j haberentur  - in 
primis  atque  re&iffima . In  iis  ferendis 
jiunquam  ex  affe&u  , femper  vero  ex 
incorrupto  animi  fenfu  ac  prsej  udiciis 
vacuo  quam  affequutus  elfet  ex  ratio- 
num  momentis  veritàtem  libere  & can- 
dide proferebat  : Nec  tamen  id  quod 
fcntirét,  pertinaciter»  tuebatur  , nec  dif- 
ientienti  contradicebat  , tanta  erat  in 
omnes  reverentia  de  modeftia . 

In  graviores  etiam  ac  fecretiores  con- 
fulrationes  a Summis  Pontificibus  frer 
quenter  adhibitus  , tum  faepe  de  fen- 
denti* in  rebus  arduis  ac  perplexis  ad 
Fidem,  mores,  aut  difciplinam  fpe&an- 
tibus  vel  coram  , vel  per  epiftolas  ex 
variis  terrarum  partibus  rpgatus,  nulli 
iinquam  confilii  ac  do&rinae  fuse  copiam 
negavitj  ut  mirum  videretur  hominem 
•in  varia  diftra&um , ac  prò  Ecclefia  di- 
/tentiflìmum  Comnaentariis  fcribendis  va- 

ca- 
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circ  potuifle  . Mirifica  tamen  ac  fiii^ 
gulari  follertia  femper  aliquid  tempori 
e quotidiani  occupationibus  fibi  fuifqué 
ftudiis  decerpebat  , ac  refervabat  . • Ac 
primo  quidem  De  eligenda  inter  dijfi- 
dentes  Chriftianos  fententia  luculenter  di- 
fputavit  adverfus  Johannem  Clericum  e 
Remonftrantium  Se&aapud  Batayos  ma- 
gni ' nominis  Scriptorem  , qui  Operi 
Hugonis  Grotii  de  (Ventate  Religioni 
Chriftianae  adje&o  fpeciofi  tituli  Com- 
mentario Catholicae  Reiigionis  principia 
labefadtare  molitus  eft.  Opufculum  fané 
exitiofum  folide  accurateque  refutavit 
nofier , Adverfarii  fundamenfis  ab  imo 
convulfis,  edito  jejufdem  titoli  Libro  ac 
Romas  impreflo  An.  MDCCXXXIV. 
quem  cum  Ratisbonenfes  Typographi 
iterum  cudiffent  A.,  MDCCXL  , hoc 
de  ilio  Ephemerides  Germanorum  tuie- 
re  judicium.  (’  < • • ' - . 

’ Publice  adparuit  hifce  diebus  Ltberegrc- 
gius  Auttore  celebri  Cardinali  Gottio , qui 
m novijjimis  Cardinalium  Comitiis  parum 
abfuit  ab\ApoJlolico  T brano  , atque  Orbi 
univerfo  pneclaris  fuis  operibus  maxime  in - 
notuit . Solide  ac  nervofe  Advèrfarium  re - 
fellit . Hu/us  Eminentijjìmi  Autloris  Jìiltis 
purus  ,perfpicuus , riteque  methodicus . Cum 
tjìa  refutatio , tum  c ater a illius  opera  ma - 
gna  crii  dit ione , doclrina  folida  , ac  futn-r 
ma  moderatane  fcripta  funt . Qua  in  me- 
dium 
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dìtim  adfert  momenta  & rationes  ex  eoruin 
genere  Junt  quìbus  Ecclefta  Catholica  ad - 
verfus  Fidei  hofles  pugnare  foUt } fed  nova 
methodo  & arte  exh'tbentur , & grate  adeo 
■ legentibus  ingeruntur  , ut  caufa  vìm  , & 
fundamentum  Jìatim  intime  affequantur  , 
Quare  extmii  hujus  Càrdinalìs  labor  & in» 
Jìitutum  plurimi  facienda  funt . 

Majus  deinde  opus  par  ejus  ingenio , 
eruditionij  ac  pietati  molitus  eft  , quo 
veritatem  Religioni  Chriftianai  adver- 
fus  Atheos  Polytheos  Idololatras  Mahu- 
medanos  & Judaeos  aflereret  ac  vindica- 
ret  . Se&arum  omnium  ^quae  adverfus 
Chriftianam  Religionem  pugnant  erudi- 
ta ac  continenti  demonftratione  falfita- 
tem  evinciti  Tum  Catholicas  Ridei  pro- 
' pagationem , myfteria,  dogmataluculen- 
ter  ill.uftrat  tanto  rerum  argumentorum- 
que  apparatu,  ut  promptuarium  inftru- 
xiffe  videatur  , quo  prodigando  ac  de- 
lendis  Fidei  noftrae  Adverfariis  parata 
Theologis  atquc  expedita  fint  arma . In 
duodecim  omnino  Volumina  opus  eft 
diftributum  , quorum  primum  prodiit 
Roma:  ex  Typographia  Rochi  Bernabò 
A.  MDCCXXXV,  dudecimum  vero  ac 
noviflimum  ex  eodem  praelo  A.MDCCXL 
- Duobus  infequentibus  annis,  qui  ejus 
vitae  fupremi  fuerunt,  & fi  variis  adfli- 
ftaretur  incommodis  in  Divinarum  Scri- 
pturarum  ftudio  quiefcendum  atque  im- 

mo- 
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moriendum  (ibi  conftituit.  Qtìare  ns  le. 
gendis  , meditando  /atcjue  illullrandis 
quantum  temporis  habuit  fublecivi.  le- 
dalo impendens,  adjeaa  Patrum  qui  m 
divinos  Libros  fcripfere  continenti  le- 
aione,  adornare  coepit  in  Genefim  Com- 
mentarios  longe  doàos  &*  luculentos  , 
quos-ad  Caput  ufque  vigefimum  quin- 
tini ejufdem  Libri  deduxit.  Poftremum 
hune  tanti  Scriptoris  laborem  , & tee- 
tum  quamquam  ejus  morte  _ ìntercitum  9 
fi  aliquando  lucem  adfpexerit  , minime 
vereor  Au£loris  fui  nomini , ac  celebri* 

tati  refponfurum . . 

Jam  porro  quae  fuerint  ejus  munera 
& ftudia:  nunc  precipua  quaedam  de  ìl- 
liusmoribus  ac  virtutibus  exfequemur  . 
Ac  primo,  quidem  pietatis  erga  Deum 
ac  Religionis  ftudium  quod  a puero  ri- 
te  haulerat  per  omnem  vitae  gradum 
mirifice  fovit , & auxit . Pr*  Deo  quem 
Libi  agendorum  omnium  fìnem  unicum 
conftituerat,  nihil  erat  iu  humams  cu- 
jus  defiderio  tangeretur  . Infra  eurn  po- 
lita omnia  docci  ac  mhili  prorfus  facie- 
Jjat  y utide  ■ illud  ufurpabat  ìdentidem 
omnia  vanitas prkter  amare  Deum  „ . De 
fupernis  aeternilque  rebus  , ut  cogitabat 
identidem  atque  commentabatur  , ita  oc 
diflerebat  cum  aliis  animo  prorfus  luben- 
te  ac  fingulari  quadam  dulcedine , òpta^ 
batque  vehementer  ut  omnium  animi  in 
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Dei  raperentur  arporem  & cultum  t Iti 
bis  qua:  ad  eum  exercendum  ac  promo- 
.vendum  pertirient  tìulli  aut  labori  aut  di- 
ligentias  parcebat,-  ac  vel  ipfa  corporjs  a- 
lacritate  , oris  reverentia  , ac  modeftia 
quo  pietatis  fenfu  erga  facra  omnia  adfi- 
ceretur  patefaciebat  . Et  quamquam  in 
rerum  divinarum  cognitione  denxus  per 
fludia  fua  continentèr  haereret , ftatum 
tamen  ac  certum  quotidie  tempus  fepo- 
nebat,  quod  orationi  , cujus  exercitium 
ne  in  graviflìrais  quidem  occupationibu» 
jntermittebat  ^ omnino  tribueret  . Rem 
divinam  quotidie , pramiffa  bis , terve  in. 
bebdomada  Exhomologefi  , fumma  cum 
Religione  ac  ceremonia  faciebat  . Deipa- 
ram  Virginem  precipuo  amoris,  ac  pie- 
tatis fenliKolebatr.  Secundurqhanc  S.Pa- 
jren.tem  Dominicum , Thoraam . Aqaina- 
tetn  , Viacentium  Ferrerium  veneraba- 
tur  impenfe  atque.  eorum  aliorumque 
fui  Ordinis  SS.  virtutes  ceu  fpeculum  ad 
quod  fe  componeret  ante  oculos  femper 
habebat. 

' Catholicae  vero  Religionis  ac  difcipli- 
nae  zelo  intime  commovebatur  . Quid- 
quid  ad  eam  tuendam'vel  amplificandam 
quoquomodo  pertinere  infelligcret , id 
nulla  habita  laborum  curarumque  ratio- 
ne  fortiter  arripicbat  promovebatque  con- 
ilanter.  Quare  adverfus,Fidei  houes  bel- 
luria acre  ac  pcrpetuum  geflìt , nec  iis  re^ 
- . fcl- 
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fcllendis  ac  revocandis  a fcribendo  &dif- 
putando  fibi  unquam  temperavit,  ut  Fi- 
dei  adfertor  ac  Religioni  vindex  appelia- 
ri  jure , ac  merito  poflìt . 

Prae  caeterié  autem  vir-tutibus  maxime 
incubuit  ut  omnium  parentem  altricem* 
que-  coleret  humilitatem  Chriftianam  , 
non  in  ea  folum  vitae  parte  quam 
privatus  geflìt,  fed,  quod  eft  difficilius, 
in  ipfo  ampliflìmi  honoris  faftigio  . Ac- 
curata fui  ìpfius  cognitione  , propriaeque 
imbecillitatis  perfuafione  animo  praeconce- 
pt»  ? quam  de.mifle  de  fe  fuifque  rebus 
fentiebat  , de  quibus  nihil  dicebat  un- 

2uam  nifi  neceffitate  impellente  . Quod 
ejufdem  Operum  mentio  cum  laude  a 
quopiam  ingereretur,  verecundia  humili- 
tatis  indice  ftatim  fuffufus  vel  fermonem 
abrumpebat  , vel  aliorfum  defle&ebat  . 
Perpetuis  demum  laboribus  ,•  ftudiis  , ac 
vigiliis  , vitaeque  innocentia  co  femper 
contendit,  ut  do6f iffimus  effet  ac  fumme 
probtìs  , non  ut  talis  vulgo  videretur  . 
Quare  & latere  omnino,  atque  ab  omni- 
bus ignorari  voluiffet . Quod  tunc  primum  ' 
. declaravit-cum  ampliflimo  Quaefitoris  Fi- 
dei  munere  fe  fe  abdicavit  , aut  iavitus 
in  ordine  praefuit,  tura  vero  maxime  cum 
intimo  doioris  fenfu  Cardinalitiam  digni- 
tà tem  admifìt  , quam  eodem  vultu  dein- 
ceps  int-uitus  eft,  quo  eamingratis  acre- 
pugnanter  accepit . Saepe  ipfum  audivi  de 
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repetendis  domefticis  Clauftris  ex  animo 
difierentem  , quo  profeto  fe  recepiffet 
nifi  fruftra  irritoque  conatu  id  fe  tentatu- 
rum  intellexiflet'.  Id  vero  crebris  ufurpa- 
re  fermonibus  folebat  4 quidquid  eftfplen- 
• doris  aut  commodi  in  eminentiffima  di- 
gnitate  id  totum  effe  in  afpicientium  o- 
culis , fola  onera  , labores  & curas  pur- 
puram'  gelanti  ha»rere  indivulfe  . Nihil 
propterea  ex  illius  accesone  commotus 
de  fui  defpicientia  nihil  remifìt  . Amici-* 
tias  eadem  famiìiaritate  qua  anteacoluit, 
non  alio  fe  immutatum  oftendens  quam 
quod  Amicorum  commodis  ferviret  im- 
penfius.  Suis  famliaribus,  ac  domefticis 
fiquid  praecipiendum  effet  , rogantis  po- 
tius  more  id  Faciebat  quam  imperantis  , 
cavebatque  diligemer , ne  quempiam  gra- 
varet  moleftia . Quibuslibet  etiaminfima- 
tibus  feTe  facilem  aditu  alloquioque  ex- 
hibebat  , cum  primis  vero  fui  Ordinis 
Fràtribus , e’  quorum  numero  unus  reli- 
giofae  vitse  cultu  babituque  exteriore  , 
quem  femper  retinuit  , omnino  videba- 
batur  . Eos  non  tantum  nomine  fed  re 
comple&ebatur  ut  fratres,  nunquam  paf-  . 
fus  ea  fibi  exhiberi  ab  illis  obfequia  quae 
Purpuratis  Fatribus  deferuntur  . Illorum 
convi&u  & confuetudine  vehementer  de- 
le&abatur  ; cum  iis  fuas  ille  Fferias  age- 
bat , animumque  urbanis  negotiis  fubdu- 
ftum  communi  meiria  & hofpitio  fami- 
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liariter  ufus  rufticando  reficiebat . Preci- 
pua vero  in  Magiftrum  Generàlem  Ordi- 
nis  obfervatione  fuit  , quem  omni  obfe- 
quii  fignifkationeimpenle  coluit  atquede- 
milfe,  Nihil  edam  Cardinali  fuorum  o- 
perum  in  lucem  protulit  * quod  ejus  ve- 
nia & facultate  Theologorum  Ordinisju- 
dicio  & cenfura  adprabatum . non  ef- 
fet  . 

Igitur  homini  infra  sfiimationem  om- 
nium fe  metienti , honores  vero  ac  digni-.  ' 
tates  nauci  facienti  pronum  ac  facile  fuit 
estera  omnia  infra  le  polita  fluxa  & ca- 
duca defpicere . Corpori  fuo  , preter  ea 
qus  ad  vitam  tuendam  necelfaria  funt  , 
delicias  omnes  ac  voluptates  interdixit  * 
Inflittiti  fui  fervantiflimus  cuftos  ejus  le-, 
ges  libi  nunquam  laxavit  . Cardinalitia 
auttus  dignitate  nihil  de  prioris  vite  con- 
fuetudine  immutavi?.  Cibo  & potu  quan- 
tum  fieri  poterat  abili uentiflimus  fuit  : 
uno  tantum  vel  altero  obfonii  genere  ?o- 
que  vulgari  ac  parabili  contcntus  , vino- 
que  dilutiflimo  ufus  : folo  fere  ccenabat 
jufculo;  fex  vero  feptemve  boras  vixdor- 
miebat . In  conftituenda  famiìia  , in  do- 
mo inftruenda  atque  ornanda , in  fupelle- 
£tilis  fumtu  ac  rerum  omnium  adparatu 
ea  -ufus  eft  rtioderatione  que  munditiem 
prefeferret  magis  quam  cultum.  ,~ 

Divitiarum  vero  ac  pecunie  (fenfu  ne 
adficiebatur^quidera  . Quem  ex  publici 
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P^ofefTori  munere  capiebat'  cènfum  f a - 
liafque  oWentiones  coemendis  prò  com- 
>muni  Bibliotheca  Libri  dum  Coenobitara 
ageret  ftatim  erogabat.  Nullos  jam  Car- 
dinali a Pontifice  rcditus  proventufqué 
petiit  annuos , ultro  tarrien  collatos  non 
recufavit.  Nulla  prorfus  a Principibusac- 
cepit  munera , contra  ac  judicarint  non- 
nulli qiii  de  rebus  fibi  nondum  exploratis 
atque  compertis  temere  impruderiterque 
pronuntiant  . -Escili  autem  quam  ultimi 
tabulis  in  Sacros,  Religiofos , ac  pios  ufus 
Coenobio  fuo  Bononienfi  reliquit  pecu- 
niam,  partim  ex  privati  largitori  munì- 
fìcentia , partim  ex  frugali  vita:  parfimo- 
nia  in  eam  rem  fepofuerat  . A rei  fami- 
iiàris  Prcefe&o  accepti  datique  rationes  , 
cum  ob  ejus  probitatis  fideique  confcien- 
tiam,  tum  ob  rerum  ipfarum  negle&um 
exigere  nullas  confuevit,  id  unumfcifci- 
tatus  interdillo,  num  ad  quotidianos,  vel 
novos  fumtus  , atque  eleemofynas  cum 
primis  faciendas  fuppeterent  neceffaria  . 

Magnam  énftn  pecunie  vim  in  paupe- 
ces  quotannis  erogavi,  tunc  etiam  cum 
, nonnifi  infra  neceflarios  fumtus  annuum 
confuto  obtineret  . Numerum  habebat 
apud  fe  ^lurium  familiarum  defcriptum  , 
quarum  angufta  res,  vel  gravi  effet  ino- 
pia1, ac  certam  pecunie  lummam  fingu- 
lis  menfibus  fublevandis  fingulis  defigna- 
verat.  Occulti  etiam  largjfque  fubfidiis 
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remota  omnium  confcientia  plurimis  opi* 
tulabatur  quos  ia  Jucem  prodire  vetuit 
largitori^  modeftia  & accipientium  pu- 

<lor  . ' ‘ \ ; ‘ 

Ex.  quo  facile  quifque’  iittelliget  qua  df- 
fet  in  omnes  mifericordia  , & qua  caete.- 
ros  proximos  charitate  compì etteretur  . 
li*  adjuvandis  atque  fovendis  quamcum* 
quepolTetoperam,  labores,  officia,  con- 
filia  amantiffime  impendebat  . Nemini 
ulta  tempore  aditum  ad  fe  interclufum 
voluit  : omnes  perbenigne  excipiebat  , 
audiebatque  patientiffirae  ac  verbis  hu- 
maniffimis  recreabat.  Nemo  ab  illocon- 
tumeliofe  habitus  ac  ne  quidem  appella- 
tus  acerbius.  Eofdem  ipfos  quos  adverfus 
fe  ingratos  repererat  novis  beneficiis  cu- 
mulavit  & auxit , injariarum  immemor 
fémper , beneficiotum  vero  nunquam  ; 

Ea  fuit  fedatione  mentis  aninnque  pia- 
cabilitate  ut  iracundhe  vocem  nunquam 
exfereret,  nec  vultuna  quamvis  laeeffitus 
mutaret.  Dum  Fidei  quacfitorem  ageret , 
fi  quos  a retta  fide  aberiantes,  aliorum- 
ve  criminum  reos  in  potevate  habertt, 
nihil  nontentabat,  monitis;  hortationi- 
bus  , ac  dottrina  illos  perhumaniter  iu- 
firuens,  ut  leniter  ab  erroribus  revoca- 
ret:  quos  fi  publice  eos  ejurare  contin- 
geret,  verbis  amantifiimis  compellabat, 
& lacrymis  ufque  permovebat  , quo  ab 
iifdem  pcenitentiam  eliceret  . In  rcpre- 
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hendendis  demura  • corrigendifque  Ubi 
fubje&orum  vitiis  leni  potius  quam  fo- 
iuta  .aut  exaggerata  oratione  utebatur  , 
uKvitia  non  homines  piane  infequi  vi- 
deretur.  Fuit  apud  ipfuin  Éamulis  ipfis 
mitiffima  ac.lfuaviffima  fervitus , quorum 
neminem  corripiebat  acrius  fed  blande 
mone  ha  t , eorumque  errores  ac  mendas 
excufare  ac  interpretari  benignius  foler 
l?at  • 

tianc  autem  hominis  Jenitatem  ac 
. manfueludinem  non  efficiebat  ipfa  -na- 
tura condì  futi  o,  aut  corporis  tempera- 
tiq  ; erat  ejiim  habitus  melancholici  bi- 
le accenti-,  quales  effe  fere  ingeniofos 
emnes  Aritioteles  affirmat  . Virtus  ipfa 
longas  .exercitatione  nifuque  parta  ejus 
animi  .perturbationes  in  officio  contine- 
bat ,,  iifque  cum  impetu  infurgentibus 
principio  femper  obtinebatur  . Nihil  fa- 
né diligentius  ftuduit  quam  ut  cupidita- 
tes  omnes  motufque  animi  a ratione  ab- 
horrentés  quam  maxime  ffrangeref  , fe- 
que  ipfum  in  omnibus  vinceret  . Quod 
q«*dem  difficillimum  ac  pulcherrimum 
viélpriae  gepus  in  rebus  maxime  adver- 
tis  atque  inopinatis  fsepiffime  eff  affe- 
quutus  . Confanguineorum  atque  affi- 
nium  amorem  quo  fìnguli  affici  folent 
ita  «noderabatur  , ut  in  adverfis  eorum 
-cafibus  jtc.  commoveri  quidem  videre- 
tur  ; Quapropter  fuorum  funtra  , fed 

Jo- 


' Card.  Gottii  Ord.  Prjtd.  387' 
Jofephi  Fratris_in  primis  , quem  dili- 
gebat  irrtpenfius,  inopinatum  interitum 
improvilo  libi  nuntio  delatum  forti  a- 
rjimo  tulit , divino:  ut  folebat  in  omni- 
bus fumma  arquabilìtate  fefe  voluntati 
committens . 

Ab  ipfa  Cardinalatus  inauguratione 
fuos  graviter  monitos  voluit  , ne  quid- 
piam  ab  eo  exfpediarent  , quo  tenuio-  . 
rem  domeftica:  rei  fortunam  augere  aut 
fuftinere  decentius  pofìfent  . Quare  ne 
minimum  quidem  e fuis  proventibgs 
iis  vivens  erogavit,  neque  moriens  con- 
tuliffet , nifi  a gravifiìmis  viris  & con- 
fcientiae  fuse  arbitris , quorum  di&o  au- 
tdiens  erat , firmifiìmis  probatum  eflet 
rationibus,  fuis  aliqua  omnino  pnpftan- 
tla  elle  fubfidia  . Exiguo  igitur  Nepoti 
ex  Fratre  adfignato  proventu  , uni  ex 
cjus  Filiis  Clericali  militisi  adfcripto 
annuum  confiituit  cenfuum  quo  in  ar- 
reptae  vocationis  ftadio  ad  literarumftu- 
dia  contendenti  aditus  non  relinquere- 
tur  obftru&us . 

Ha:  autem  quas  indicavimus  virtù- 
tes,  quamquam  per  fe  egregia:,  eoplu- 
ris  in  eo  faciend*  erant  y quo  ' ar&ius 
cum  omnium  moderatrice  prudentia 
ccrnjun£tee»  Ea  duce  ac  comite  in  orn- 
ili vita:  parte  feipfurri  & aftus  fuos  iti 
folum  Deum  ejutque  gloriam  per  me- 
dia buie  -fini  " aflequendo  conlentanea 
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femper  '’direxìt  . In  Magiftratibus  fui 
Ordinis  obeundis  , in  Generalis  Fidei 
Quaefìtoris  officio,  in  Famrìiaf  guber- 
natione,  in  confili^  dandis  aut  capien- 
dis  , in  negotiis  tranfigendis  prudentia 
nfus  eft  fingulari  ; non  ea  quidem  qua: 
carnis  dicitur,  eftque  Deo  inimica,  fed 
quoe  ad  Evangelii  normafh  exa&a  , tan- 
tum eft  a fuco  & calliditate  alièna  , 
quantum,  Meritate  gaudet  atque  fimpli- 
citate . Has  ille  virtutes  cum  baberet 
^ìgenitas  ab  omni  fallacia , fimulatione  , 
mendacio  , afientatione  , aulae  technis 
& artibus  vehefnenter' abhorruit  ac  di- 
ligentiflìm</cavit  . Et  fi  autem  verita- 
. tis  cultor  effet  eximius  , in  aperiendis 
tamen  animi  fui  fenfibus  erat  apprime 
cautus  : minime  fufpicìofus'  , fed.cir- 
cumfpc&us  ac  providus,  ut  illi  non  fa- 
cile quifquafn  poffet  imponere,  unde  & 
cju$  fermoni  tanta  inerat  cautio  & cu- 
ftodia,  ut  nonnifi  confulto  ac  medita- 
to loqui  yideretur.  - 

' Hac  vero  agendi  eircumfpeélione  nu- 
'ìquam  laudabilius  eft  ufus  quam  in  Co- 
mitiis  prò  eligendo  Pontifìcc  , quibus 
Temei  iterumque  interfuit  . Leviter  ego 
& quantum  fatis  eft  ad  hominis  pruden- 
tiam  , virtutemque  indicandam  argumen- 
tum  attiógam  periculi  plenum  . Statue- 
rat  is-  apud  fe  in  eo  Senatu , ubi  potius 
pc tenda  atque  expe&anda  funt  a Deo 
/ . \ ' re- 
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refponfa , quam  propria  excogitanda  vel 
danda  conlilia,  praecipuas  effe;  partes  fi 
lentii  & modeftiae  . ìtaque  non  mod<* 
procul  ab  omni  ftudio  ambitionis  y fed 
etiam  curasse  foliicitudinis  fuit.  Se  fé 
collìgens  ac  fecum  habitans  fibi  uni  fuif- 
que  ftudiis  ùnter  Cellulae  fuae  anguftias 
vaeabat,  nufquam  fe  ingerens  , nettùni 
fe  infinuans  , nec  quid  aut  de  fe,  aut 
de  aliis  ftatueretur,  fed  quid  -fibi  de  di- 
gno  ad  fupremam Cathedram  promoven- 
do decernendum  curabat  . Integer  pro- 
pterea  & nullo  praeoccupatus  affe&u  ad 
confultationes  & fuffragh  accedebat  , 
atque  hanc  ille  perfonam  in  utrifque  e- 
git  Comitiis  omnium  commendationc 
probatiffimam . ‘ y 

Qux  autem  foris  per  omnium  ora  de 
eo  publice  circumferrentur  , qui  de  .il- 
lius  fapientia , religione  , ac  pietatc  fez* 
mones  , quae  concepta  de  illius  cxalta- 
tione  fpes , quse  de  miplenda  per  ipfum 
fede  ominationes  & vota  mafim  ab  a- 
liis,  quam  a nobis  dici}  qui  ampliffimi 
Cardinalis  merita,  ex  cjus  virtutibus  , 
non  ex  vulgi  rumoribus-  ac  praejudiciis 
tefiimamus.  ^ 

Pluris  facienda  funt  quae  de  .filo  fura- 
mi, ac  Principes  Viri  tulere  judicht 
Dodrinae.  , ac  probitatis  ejus  celebritas 
tantam  ei  utraque  fortuna  exiftimatip- 
nem  concilia  ve  rat  ,*  ut  continenti  plauìu 
T>  r ■ • XR  3 v — ex- 
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exceptus  ab  omnibus  honorificentiflìme 
haberetur . » Adhuc  Juvenis  Cardinalis 
Duratii,  fune  apud  Hifpanos  Appftolici 
Legati  tantam  iniit  gratiam , ut  mirum 
in  modum  de-inceps  auéla  Bononise  Le- 
gar us  a latere  Gottium  incredibili  fa- 
vore fit  profequutus.  Cardinali  Odefcal- 
eho  Mediol.anenfi  Archiepifcopo  ita  fuit 
. . aceeptus,  ut  ab  eo , quemadmodum  com- 

v fmemoravimus,  durn  Qusefitorem  Fidei 
ageret  fejungi  ac  divelli  segre  admodum 
pateretur . Senatores  etiam  ac  Proceres 
Mediolanenfes  cum  i pfo  certarunt  offì- 
ciis  ut  fuam  erga  hominem,  quem piu-, 
rimi  fàciebant,  venerationem  teiìaren- 
• ! tur,  cujus  argumenta  exhibuerunt  nc- 
que pauca  neque  communia.  De  fingu- 
lis  Cardìnalibus  qui  Bononienfi  lega-, 
tione  funóU,  perhonorifice  eum  habue- 
runt,  diqere  fuperfedeo,  quamquam  fi-, 
lentio  omnino  praetereundus  non  fit 
Georgius  Cardinalis  Spinula  , qui  ho- 
mini  favit  iriipenfius  ac  liberalius.  Hu- 
jus  deinde  munifìcentiam  semulatusRo- 
mse  Francifcus  Cardinalis  Barberinus 
/ ultro  e -fuis  proventibus  quingenta  an- 
nuatim  ei  adfignavit  argenteorum  pro- 
fufse  in-  illum  exillimationis  argumen- 
to  » Sed  quod  raro  admodum  & paucis 
' fere  fapientibus  contingiti  non  tam  ex- 
ternorum  * quam  indigenarum  civium- 
que'fuosum  judicia  in  fe  amantifiima 
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atque  honeftiffima  expertus  eft'j  ut  ab 
omnibus  Patrio  fuae  ordinibm  & ob* 
fervaretur  eximie  , & diligeretur  im- 
penfe,  cujus  rei  clariflìma  indicia  de- 
dit  urbs  univerfa  cum:  t publi^is  lastitiae 
atque  honoris  lignificar  ionibus  delatam 
ei  purpuram  gratularetur..  _ 

Visorio  Amedeo  II.  Sardinio  Regi 
eximio  re&oque  hominum  oliimatori  y 
maximo  fuit  ih  pretio;  fed  & paterno 
virtutis.Haerès  ac  Filius  Carolus  Erra* 
manuel  non  minus  eum  fufpexit  : Narri-, 
illius  fapientiae  tantum  dctulit,.  ut  in, 
ProfefTorum  Academio  Taurinenfis  de*- 
le£tu  atque  in  nonnulla  eorum  doftri», 
no  cenfura  ejus  confilio  ufus  fuerit^at- 
que  judicio.  - 

Fuit  & illud  magno  de^  eo  opimo» 
nis  1 uculentum  tefiimonium  MarioCle.1- 
roentino  Sobieski  Magna:  Entrarmi# 
Regina:  vita:  innocenza  virtutumque, 
fama  oternum  commendando  , quo  ut, 
tanti  Cardinali*  fapientia',  & prooitate, 
ira  confuetudine  ac  piis  alloquiis  vehe- 
menter  adficiebatur,.  Quapropter  & co- 
ram , & abfens  per  Epiftolas  de  con- 
fcientio  fuo  arcanis  egit  cura  ilio  fre- 
quenter,.  ac  penitiores  cordis  fui  recef- 
fus  eidem  aperuit  ,\  fapienter  rata,  fe 
tanti  magiftri  confiliis  , linfiitutis  , & 
monitis  in  arrepta  Chriftiano  perfe&io- 
.nis.  via  tutilfime  progrefluraai . 
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Jam  demutn  quo  loco  lueri't  appi 
Summos  Pontifiees  paucis  expediam  . 
‘Clemens  XI.  qui  vel  invitum  Medio- 
lanenfi  Inquifitioni  admoverat  , ejus 
Commentarios  adverfus  Piceninum  & 
mirificc  commendavit  , & Scriptorem 
de  Eccola  optime  meritum  dignum 
omnino  pronunciavi  , qui  fingulari  in 
Ecclefia  nonore  adficeretur.  Benedi&us 
XIII.  pratconcepfam  de  ilio  exiftima- 
tionem,  dum  eum  in  Cardinalium  cce- 
tum  adlegit  , luculentifiime  confirma, 
vit . Clemens  vero  XII.  quanti,  eum 
faceret  cum  aliis  fignjficationibus'  tum  ' 
cffiifa  in  etìm  liberalitate  cumulatiflìme 
-oftendit^  nam  illum  ne  cogitantem  qui- 
dem  annuis  proyentilpus  ultro  collatis 
non  Temei  donkvit  auxit . Denique 
Benedici  XIV.  Ecclefia;  clavum  felicf- 
ter  moderanti  extant  preclara  de  ili  o 
tefiimonia  in  eruditis  Operibus  qua;  an- 
te Pontificatum  magno  rei  literarice  at- 
que  Ecclefiafticae  incremento  vulgavit  , 
quibus  non  fine  laudis  praefatione  Gottii 
Operum.  mentionem  ingerii  atque  hone- 
fliflimis  pr»coniis*cumulat  . Qui  autem 
viventem  Pontifici»  dignationis  indiciis 
ornavi,  ex  aegritudine  vero  decumben- 
tem  humaniffime  convenit  , mortùum 
quoque  pubi icis  amoris  Se  meeroris  fi-, 
gnificationibus  eft  profequutus  . /' 

Sed  tempus  jam  fuerit  , ut  de  fupre- 
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im  ejns  vitae  parti  dicamus . Annuii*  x- 
tatis  attigerat  LXXVI.  valetudine  qui- 
dem,  ut  erat  imbecilla  corporis  habitu- 
dine,  non  admodum  vivida,  fed  neque 
X infirma,  & quantum  ad  hominis  fi  udii 
ac  munera  contincnter  obeunda  fuffice- 
- re  videbatur.  Sed  perineo m moda  atque 
exirìofa  eidem  accidit  pofiremi  Gincla- 
vis  diuturnitas  ad  asili  vos  calores  produ- 
ci. Nain  inde  ccepit  adfedtione  pccla- 
ris  , cruriumque  tumore  laborarè  . Ad 
Ilice  fecuta  corporis  macies  ,-  virium  at- 
tritio  , metnbrorum  fallìtudo  , qua  ita 
frangebatur,  ut  fcalas  per  fefe  fcanderc 
fine  gravi  angore  vix  poffet  . Biennio 
fere  his  conflictatu?  eft  morbis  , quo- 
rum caufa  medicorum  indufiriam  fubter- 
fugie^at  , fafto  etiam  nequidquam  re- 
mediorùm  periculo  . Jis  tamen  modo 
remittentibus  , modo  recrudefcentibns 
nihil  fibi  e labqribus  temperabat  : Nanr 
& Coiigregationes  adibat  diligentcr , ncc 
ftudia  ma  intermittebat . Imminete  ta- 
men corporis  fui  dilfolutionem  fere  prie- 
fentiens  ac  faepe  prìenuntians  nihil^aliud 
jam  ejus  fermones  fpirabant  prieter  in- 
f'eliciffimae  hujus  vitae  taedium  , atque 
contemptum  , ipfoque  remai  omnium 
terrenarum  fallidio  indicabat,  quo  Audio 
immortalis  vitae  requietem  opperiretur  * 
Au£lum  deinceps  peéforis  viciura  ac  re- 
fnirationis  incommodum  , quo  fingulis 
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fere  no£iibus  paucis  a 'cilbitu  horis.  re- 
pente oppr.eflus  le&o  excedere  cogebà- 
tur.  Acrius  tamtrt  ac  vehementius. mor- 
bi vis  erupit  hominemque  fere  proltra- 
vit  IdibuS  Septembris  Anno  MDCCXLI-I 
Nam-ad  pe&oris  adfe&ionem  fpirandi- 
que  difficultatem  accerti*  acuta  febris  , * 
urinarumque  fupprefiio  , qui  bus  ad  ex-, 
trema  jam  gradutn  fieri  indicatum  eft 
Nihilo  tamen  fecius  ingenti  fraftarum 
virium  moliinine  mane  mfequenti  e le- 
ilo  fùrgere  ^ ac  Dominicse  Critcis,  feve- 
rentia  , cujus  ea  die  Exaltationis  me- 
moria agebatiir,  facris  operari  rte  votiUì - 
me  voluit . Sed  increbrefcente  vi  morbi 
eo  ftatim  deduciuseft1  ut  Medici  .pror-. 
fus  aftum  de  ejus-  vita  monerent  : qua 
denunciamone,  placido,  ac  fereno  vultii 
accepta  faqris  omnibus  Chrifiianae  Reli-. 
gionis  nibfidiis  acf  capertendam;  seternita- 
tis  viam  muniti  ardentirtime  petiit 
dumque  illi  diviniCorporis  viaticum  por- 
rigeretur  cum  antea&a:  vita:  noxarum. 
yeniam  publice  a Deo  Cum  lacrymis 
precatus  eft tum  vero  maxime  quod 
mgenii  ac  temporis  fibi  ab  eo  concerti 
ufuram  haud  refram  plenamque  fecif- 
fet  Sacris  vero  rire  procurati^,  qua, 
gratam  erga  Familiae  fuae-  nobiles  viros 
tertaretur  vokmtatem  , prò  concerta  li- 
bi a Clemente  XII.  transferendi,  quas. 
yQcant,  penfiones  faqultate  iis  aliquas  ' 

/ ' ' *d- 
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Card.  Gottiì  Ord.'  Prxd.  30  . 
adfignavit  . -Deinde  in  folum  Deum.' 
mente  & corde  translatus  ad  extremum 
ufque  fenfibus  integer  opportuna  moni- 
ta  , ac  pios  in  Jefum  Crucifixum  affé-  . 
6ìus  qui  a Sacerdote  jugiter  ingerehan- 
tur  oculornm  nutibus  avidiffìme  exci-  . 
piens , inter  fuorum  preces  , & lacry- 
mas  brevi  ac  placido  agone,  mortajitar 
tem  exple.vit,  annos  natus  LXXVIII., 
& tredecim  dies . Diffe&o  exploratoque' 
cadavere  ferum  aquofum  extra  vaCa  fu- 
fum  in  thoracis  cavitate  obfervatum.’ 
eft  : Putmonares  lobi  adeo  inter  Te.  eoa-  , 
lefcente?  ut  nulla  conftantis  alias  dr- 
vifionis  "nota,  reliqua  eflfet  : Ex  incifa 
eorum  dextera  parte  liquor  aqueus  pro- 
fìliebat  : ejufmodi  feri  copia'  etiarn  in- 
ter duram , & piam  Matr.em  in  capite 
deprehenfa  hydropis  laethaj.is  indicia  . 
Hepar  fere,  indivulfe  fuperiori  ex  parte 
diaphragmati  coh^rens'  c pulmones  ipfi 
fere  undique  coftis  adhserefcentes  : cor  • 
ultra  natura;  modum  prcegrande  : Aor- 
ta infigniter  dilatata  , ejufque  interior- 
fuperfìcies  veluti  abrofa  ac  tèrebrata  . 
Iliacam  verfus  fatis  ampl’um  Aneurifma 
atque  arteriae  ibidem  exterior  membra- 
na exefis  reliquis  ita  attenuata  r ut  fa- 
cile ex  iniprovifo  difrumpi.  potuilfet  . 
Quo  univenae  Urbis  meerore  mortis  e- 
jus  rumor  .exceptus  fit  facile  quifque 
eoniiciet  ex  iis  virtutibus  quibus  die. 
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fibi  omnium  exiftimationem  & ftudia 
devinXerat.  Sed  omnium  uti  maximus 
ita  aequiflimus  Fratjrum  Prsedicatorum 
luftus  fui t.  i qui  quantum  Tibi  ex  tanti 
Cardinali  jaaura  demptum  praelldii  ac 
fplendoris  iafelligentes  , calamitatem 
luam  vix  ullo  tempore  reparandam  prò- 
lixe  indoluerunt. 

Altero  ab  ejus  obitu  die  in  Miner- 
vitano  Pradicatorum  Tempio  confuetis 
ritibus  a Sacro  Cardinalium  Collegio  , 
Pontefice  ipfo  praefentia  Tua  funus  cq- 
honeflante,  jufta  illi  fcxlemnia:  perfolu- 
taTunt.  Mox  , quemadmodum  (upre- 
mis  tabulis  conftituerat  , ejus  cadaver 
ad  S.  Xyfti , cujus  tituli  Cardinalis  fue- 
rat,  humili  componendum  loco  trans - 
latum  efl,  ac  fepulcrali  lapidi  haec  ipfe 
infcribenda  mandavit; 
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FR.  • VINCENT.  LUDOV.  GOT.Tr 
BONONIENSIS 
ORDINIS  PRiEDIC. 

1 S.  R.  E.  HU J US  E£CLESIiE  TITOLI 
PRESBYTER  CARDINALIS  . 

EXPECÌTANS  GARNIS 
RESURRECTIONEM  f i 

VIXIT  ÀN.  LXXVIII.  DIES  XIII.  . 
OBIITx  i v.K  AL.OCT  OB.M  DCGXLII 

■ ' ' . ‘ 1 

Vir  fuit  ftatura  corporis  decenti,  0- 
ris  habitu  liberali  ad  modeftiam,  & gra- 
vitatem  compofito  , colore  fubpalTido  . 
ac  fere  albicante , fronte  lata , amplia 
oculis  ? ’ acie  tranquilla  ac  vereconda  , -| 

fuperiore  labro  dextrorfum  tumidulo  , 
humerp/  dextro  paullo  promipentiore,, , 
fed  citra  deformitatem , ut  quidquid  hoc 
efTet  vitii  vix  deprehenderetur . Emicuit 
in  eo  perfpicacitas  ‘ ingenti  fumma,  ju-  , 
dicium  acre , ac  fùlidum , ftudium  per- 
tinax  , ampia  eruditio  , rara  dicendi 
fcribendique  facilitas  cum  eximia  do- 
- ftrina  & perfpicuitate  conjun£la  . Ad 
jnores  quod  attijict  mitiflìmo  fuit  inge- 
nio, facili  atque  humanilfìma  indole  , 
ad  bene  de  omnibus  merendum  prona  j 
moderatus  & jiumilis , pKidens , &can-  r 
dus,  religiofus,  ac  pius  , difciplinae  te- 
nax3  Fidei  vindex,  Religionis  adfertor* 

’ ; - di-  : 
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dignus  omnino  cujus  animi  ornamenta 
‘ & virtutes  otnnis-  confecutura  setas  mi- 

retur  ac  celebre*  y cun&itque  Literatis , 
atque  Ecclefiafticis  , yiris  ad  imitandum 
proponat  .>•  , ‘ ; - a * . ' • 

Gravi  Rimani  tanti  Viri  ja&uram  ut 
peracerbam  habuit  in  primis  Fr.  Tho- 
mas Ripoìl  Prdinis  Prasdicaforum  Ge- 
nerali Magifter,  ita  eam  Ordini  uni- 
verfo  nunciavit  literis  moerore  plenis  % 
quartini  exemplar  colophonis  inftar  Com- 
mentanolo  nodro  fubjicimus.. 
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IN  DEI  EH.IQ.SIBt  DILECTIS  ■ . 

Fratribus , & Sororibus  univerjts  Ordini £ 

. . Pr&dicatorum , 

FR.  THOMAS  RIPOL.L 

N ^ * 

SACR£THEOLOGL£  PROFESSOR 

£jufdemT}ue  Ord'mis  bumilìs  Magifter 
. Generali^ , Ù*  Servasi  Salatem  . ~ 

O*  morth  recordationem.  * 

« * . •.  * * \ 

JP  Agnum  Familise  noftrsepra^ 
1^  /1  fidium,  & decus,  magnutn 
I ■,  literarice^  & Chriftianae  Rei- 
-A*  publicaj  Lumen  , Sacri  Pur- 
puratorum  Patrum  Senaius  ornamentum 
eximium,  Catholicae  Religionis  Adferto- 
rem,  Fidei  Vindicem,  Virumdo&rinae,, 
ac  probitatis  fama  celebratiflìmum  ami- 
fimus,  Fratres  dileétiflìmi  , Vincentium 
Ludovicum  S.  R.  E.  Cardinalem  GOT- 
TI Bononknfem  Ordinis  noftri , Et.  quam* 
quam  in  tam  acerba  , ac  lu&uofa  rei  nò* 
(trae,  pubhcaeque  jadlura  eo^  Emulammo  » 
affedfi , ut  verba  ad  calamitatem  hàna 
fummam  explicandam  prae  dolore  vii 
fuppetant,  facere  tamen  monpofTumus,. 
quin  eam  nunciando  in  confortium  segrip 
tudinis  noftra:  vos  advocemus,  :: 
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i Multis  equidem  abbine  menfìbus  noti 
exiguum  tanti  pcriculi  metum  nobis  in- 
jecerat  Cardinali  ampiiffìmus  ob  eam, 
qua  no£hi  correptus  ne&oris  anxietate, 

. refpirandiqub  difficultate  adftidlabatur 
identidem . Sed  cuna  remittente  vimor- 
• bi  Medicis^non  fatis  explorati , jameon- 
valefcere  videretur^  ut  & ftudia  Tua,  & 
Sacras  Congregationes  obiret  de  more 
diligentiffime , in  ejus  vitae  longioris  fpem 
erecti.  fumus  . Veruna  Iiaud  diu  licuit 
eam  fovere,  nofque  acerbius  exprarcon- 
cepta  fiducia  luduìcavit  eventus  . Nam, 
diei  decimxtertke  hujus  menfis  no&ein- 
. <hoante,  vehementiore  preffus  eli  fpiran- 
di  difficultate,  ad  quarti  accedente  febri 
fafis  acuta,  urinseque  fuppreffione  , fra- 
ftis  repente  corporis  viribus  , fefe  prt>- 
didit  certis  indiciis  immedicabilis  pedlo- 
ris  hydrops,  labefque  pulmonum  . Qua- 
re  horam  illi  imminere  fupremam  dc- 
nunciatum  eftj-  ad  quam  nonexterritus, 

' non  turbatus,  fed  elutis  per  Confellìo- 
nem  ahimi  lòrdibus,  facro  ad  teternita- 
tem  peregrinationis  Viatico  devote  fu- 
feepto  , Oleoque  ad  fupremàm.  ludìam 
- rite  delibutus  fefe  rcligioiìffime  compa- 
ravit  , ac  fenfibiis  integer  adventantem 
mortem  placidiffime  adfpexit  bora  quinr 
ta  noéYis  XVIII..  itemque  decubitus  fui 
fluinlac.  Annos  natus LXXVIII.  & tre- 
Oecim  amplius  dics  , ab  univerfir  Givi- 
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tatis  Ordinibus,  tanquam  acerbe  , atque 
immature  prareptus,  prolixe,  amanfifli- 
mequc  comploratus.  - * < <■ 

- Ampliflimi  Cardinalis  imaginem  non 
eftcur  ullis  coloribus  adumbremus , quem 
adhuc  fpirantem  exhibent  cum  in  ore 
omnium  pervulgatse  ejufdem  virtutes  , 
tum  publica,  ac  preclara  ejus  do&rirrac 
monumenti  , in  quibus  acternum  vivet  " 
ipfa  nominis  fama  fibi  fuperftes . In  his  ' 
fe  prodit  ea  ingenii  vis,- atque  eruditio- 
nis  ubertas  , quam  , cum  libi  diuturno 
Audio  comparaflet  , in  aliorum  utilita- 
tem  latilTime  effudit.  Nimirum  erat  illi 
par  ut  intelligendi , ita  ac  docendi ,,  feri ♦ ' ‘ . 
bendique  facilitas  , quam  cum  ingenti 
Auditorum  frequentia  tam  privatim,  quam  • 
publice,  Bononienfi  cum  primis  inAca- 
aemia  omnium  plaufu  fatis  probaftet , is 
unus  a do&iflìmo  Cardinali  Pipia  Pra:- 
deceffore  noftro  defignatus  eft , qui  Theo- 
logiam  uriiverfam  Thomifticae  Scholae 
Candidati  nova  fnethodo,  hoc  eft  non' 
jejuna  tantum,  atque  fcholaftica , fed po- 
lemica etiam  , atque  erudita  fcriberet.^ 
atque  vulgaret.  Pre  ea  vero,  quapolle- 
bat  difputandi  vi*,  & facrae  eruditionis 
copia , tuendac  Catholiae  Religionis.  ftu- 
dio  mirifice  acpenfus,  bellum  Heterodo- 
xis  indixit  acre,  honeftumque,  quod  & 
promovit  conftanter,  & complevit  feli- 
citer  non  folurii  adverfus  Pìcinimm , & 
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Cterìcum  magni  nominis  apud  Pfeudo-re- 
formatos  Scriptores  , de  quibus  piane 
triumphavit , led  adverfus  Atheos-,  Po- 
lytheos , Idololatras,  Judaeos,  Mahume- 
tànos , univerfos  demum  Catholicae  Re? 
ligionis  hoftes , quibus  profligandis  , a.fc- 
que  delendis,  ,editis  afe  uberrimis  Com- 
mentariis , preclara  reliquit  Ecclefiae  ar- 
inamenta  do&rina:. 

Fuerit  vero  fapientise  tanta:  laus  eru* 
ditiflìmo  Cardinali,  communis  cumaliis: 
illud'  piane  fingulare,  propriumque  ejus 
exritit  ? ut  fummam  dignìtatem  , atque 
dòftrinam  cum  fumma  morum  innoce  n-r 
tia  , vitseque  fan&itate  conjungeret . Quarti 
fernet  a tenero  iniit  , regularis  difcipli- 
nx  rationem  sequabilis  femper,.  ac  fimi* 
lis  fui  ad  mortem  ufque  conftanter  re- 
t.iniiit.  Ab  omni  commodo,  &voIupta- 
te  alienus,  Infiituti  vero  nofiri  fiervan- 
tiffimus  cuftos,  otiiinfenfifiimus!  boftis-, 
(tudii  ac  feceffus  imprimis  , & folitudi- 
nis  amantiffimus,  libi,  literis  , Deoque 
uni  vacare  femper,  & qua:  ejus  fuitlm? 
eularis  humilitas,  latere  omnino  voluiC- 
feti.  Sed  cum  invitus  a juCundilfimis  (ir 
bi  ftudiis  ad  Bononienfis  Ccenobii  , ac 
Provincia:  Utriufque  Lombardia:  regimen 
noli,  femel  abftra&us  , a Clemente  ve- 
ro XI.  Mediolanenfis  Fidei  Quaefitornù- 
hil  minus  cogitans  renunciatus  elfet  , 
cps  Màgiftratus,  ad  quos  invitus  accef- 
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fit?  tanta  fide  & fapientia  , tanta  cun* 
zeli,  vigilanti»,  ac  prudenti#  commen- 
datione  geflit  , ut 'ad  diffidili mam  re* 
gendi  artem^omnino  fa&us  videreturv 
At  vero  cum  intra  privata?  utilitatis 
fines  tanta  virtus  concludi  non  poflejt  , 
immortalis  recordationis  BENEDICTUS 
XIII.  Ordinis  noftri  , #quiffimus  vera: 
virtutis,  meritorumque  ejus  aeftimator  in 
Supremum  Ecclefi#  Senatum  , ne  cogi-' 
tantem  quìdem , ac  ftupentem  primum 
velut  fulmine  i&ura  mox  ètiam  fortu- 
nam  fuam  ex  animo  complorantem , at- 
que  dolentem,  bonorum  omnium  adpro- 
batione,  & laetitia  cooptavit.  Novaau- 
ftus  dignitate,  qua  'nihil  in  vita  mole- 
fiius  tulerat,  nihil  de  religiof#  vita:  in- 
flitto. remifit,'  verum  etiam  prioresvir- 
tutes  au&iores  fecit , atque  clariores  . 
I^Iihil  de  vidus  tcmperantia  , ••&  parci- 
tate ab  eo  imminutum':  In  domo  , in 
familia  , ih  veftibus  , in  comitatu  ,•  in 
rebus  omnibus  mira,  & religiofa  mode».  " 
ratio.  Numquam  vero  inteimiflfa  litte- 
•rarum  fludia,  qua:  oble&ationis  loco  iU  » 
li  erant,  curarumque  laxamentij  nec  ih 
maximis  occupationibus  negle&a  precan- 
di  confuetudo  : nulla  a re  divina  facien- 
da,  ftatifque  facris,  ac  c»remoniis , aut 
Congregationibus  adeundis  , nifi  morbo 
impediente , feriacio  . Summa  illi  in  tan- 
to fafiigio  cum  gravitate modeftia,  cum 

can- 


Digitized  by  Google 


-»  » 


T*T • / - 

. candore  prudentia , cum  zelo  lenitas-, 
cum  majeftate  comitas , atque  àfifabilitas , 
cum  incredibili  exiftimatiorie  Ur.bis  ,-  & 

* Orbis  tanta  fui,  honorumque.defpicien- 
tia , ut  de  purpuree  abdicationè  non  fe- 
' mel  cogitaverit,  egeritque  aliquando  de 
fuo  in  domenica  clauftra  receptu  : Cum- 
que  alieno  judicio  -digniffimus/videretiir 
fummo  Sacrorum  imperio,  ipfefefeinu-- 
tilem  prorfus  Ecclefise,  nullique  jam'rei 
gerendae  parem  >ex  animo  praedicabat  : 

. Nihil  ampline libi  effe  cur  viveret,  eum 
iperato  plus  vixiffet:  Denique  humana- 
rum'  rerum  faftidio  longe  affetto  nihil  Ci- 
bi reliquum  effie*  quamfempiternsequie- 
tis  bduciara  . Hanc  vero  Supremi  Nu- 
‘ minis;  clementìa , quantum  ex  antea&ae 
vitee  curfu , & ratione  conjicere  licet  , 
prò  votis  , ac  meritis  jam  .ccnfecutum 
iperamus . •'  • 

' Cum  tamen  prò  nodra  erga  ampliflì- 
miim  Cardi nalem  obfervantia , ejufque  in 
Órdine  m noftrum  praeclariffimis  meritis 
ottima  ei  debeamus.  pietatis  officia  , & 
majora  t}uae  poffumus  amoris^  gratique 
animi  argumenta,  etfì  ultro  ea  vospra- 
flituros  credamus:  H.arum  ferie,  noftri- 
qué  au&òritate  officii  pracipimus  omni- 
bus Conventuum  nodrorum  Superiori- 
bus  ul 1 folemnes  prò  Anima  Eminen- 
tiffimi  Cardinali  GOTTI  exequias  in- 
fiituant  more  nodro  , atque  militato  . 


. j 
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A /ìngulis  Sacerdoti  bus  unum  Sacrum 

celebrati  volumus,  a Clericis  , & vela- 
tis  Saroribus  feptem  Pfalmos  Pceniten- 
tialeS , a Fratribus  , & Sororibus  Con- 
verfis  Rofarium  recitari.  /' 

Cseterum  , ut  nihil  antiquiiis  habere' 
debemus  , quam  ut  tanti  Viri  memo- 
riam  fan&e  tueamurv  ita  decer  omnino, 
juvabitque,  ut  ejus  virtutum  recordatio- 
ne  in  ejus  vitam  *vclut  in  vivam  queir»* 
tlam  legem  intuente*  , vitam  nofìram  di* 
rigamiis . (Sic  enim  in  obitù  Bafilii  Ma- 
gni fuos  monebat  Gregorius  Nazianze- 
jius  ) . Vobis  autem  ; . qui  ab  ipfo  facra 
dùcivi» a imbuti  efìis , non  aliud  quidquam 
fuajevim , quam  ut  curh  femper  fpeaetis  y 
ac  tanquam  ipfe  & vosvtdeat  ,/  & vi * 
deatur  a vobis , fpiritu  tnjb'uamini  . Va- 
lete noftri  , Sociorumaue  - memores  in' 
Sacrificiis,  & Orationious  veftris. 

Datum  Romse  in  noflro  Convento 
S.  Maria:  fu  per  Minervam  IX.  Kal.  O- 
tfobris  MDCCXLII.  ' ^ , 
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Fr.  Tlromas  Ripoll  Magifter  Ordinis . 

. V ' 

Reg.  Fol.  153.  . 


Fr.  Thomas  Augufìinus  Ricchinius  Mag. 
Theologus  Cafanatenfis . & Profocius . 
' • Eie* 
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Ludovtci  Gotti  S.  R.  E.  Card. 
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*4I.  T A veta  Chiefa  di  GesùCriftodi- 
~ I j moftrata  da-fegni  , e da’  dogmi 
contro  i due  libri  di  Giacomo  Piceni- 
no intitolati  Apologia  per  i Riforma- 
-tori  , e 'Trionfo  della  vera  Religione  . 
Opera  del  P.  Fr.  Vincenzo  Ludovico  Got- 
ti dell’  Ordine  de’  Predicatori  &c.  Tom. II. 
Voi.  III.  In  Bologna  per  Conftantino 
Pifarri  in  4.  1719.  vere  Roma?»  Item 
in  Milano  1734.  Tom.  II.  Voi.  III.  in 
4.  Nella  Regìo-Ducal  ..Corte  per  Giu- 
seppe Richino  Malatefta  &c.  Editio  prio- 
ri anteponenda  ut  patet  ex  Prasfatione 
Tom.  I.  " ' ; 

II.  Colloquia  Theologico-Polemica  in 
tres  ClàfTes  diftributa.  Iti  prima  Sacro- 
rum Miniflrorum  Coelibatus . In  fecun- 
da  Romanorum  Pontificum  auéloritas  » 
In  tertia  alise  Catholicae  veritates  pro- 
pugnarttùr,  adje&is  Gregorii  VII.  vin- 
diciis  adverfus  Jacobi  Picenini  concor- 
diam  Matrimonio  cum  Mimfterio  . Au- 
diore Fr.  Vtncentio  Ludovico  Gotti  Ord. 
I^rasd.  S.  T.  M.  &c.  Bononise  1727.  ex 
Typographia  Bononienfi  S.  Thomas  Àqui- 
natis  in  4. 

- III.  Theologia  Scholaftico-Dogmatica 
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juxta  mentcm  D.  Thoma?  Aquinatis  ad 
uliim  dificipulorum  ejufdem  Angelici  Prse-  L 
ceptoris  accomodata  per  Fr.  Vincentium 
Ludovicum  Gotti  &c.  Tom.  li  *ìn  ; pri- 
mam  Partem  de  Prolegomenis  & locis 
Theologicis  BononiiE  1727.  ex  Tfpo- 
graphia  S.  Thomze  Aquinatis. 

Tom.  II.  in  primam  partem  deDeo, 
attributi?,  & Vifione  Dei . 'Ibid. 

Tom.  II'I,  in  P.P.de  Scientia  & Vo* 
luntate  Dei . Ibid. 

Tom.  IV.  in  P.P..:de  Prsedeftinatione 
& Trinitate . Ibid. 

Tom.  V.  in  P.P.  de  Deo  Creatore  & 
Angelis.  Ibid.  1728.  Prodiit  Tomushic 
cum  fequentibus  Au&ore' jam  inter  S. 
R.  E.  Card,  cooptato  Patriarcha  Hie- 

rofolymitano  inftituto  . ’ 

Tom.  VI.  in  P.P.  de  Homine  &ejus 
ftatibus.  Ibid.  1729. 

Tom.  I.  in  P.  II.  Partis  de  ultimo 
fine  feu  Beatitudine  Hominisy  de  A6\i- 
bus  Humanis  & de  virtutibus  & do- 
nis.  Ibid.  # 

^ Tom.  IL  in  P.  II.  de  Vitiis  &Pec- 
eatis  , & de  Legibus . Ibid.  1.7 30. 

Tom.  III.  in  P.  II.  de* divina  gratia, 
de  juflificatione  Peccatori  &.  de  meri- 
to jufii.  Ibid. 

Tom.  I.  in  Sacundam  Secundàe  de  fi- 
de Theologica  , de  Infideìitate  ; de  Spe 
Theologicay  & de  Cantate.  Ibid.  1731. 
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lìbus  I.  & II.  Saeculi  Ibid.  Pars  II.  de 
Haerefìbus  III.  & IV.  Saeculi  Ibid.  Pars 
III.  de  Haerefìbus. IV.  V.  VI.  & VII. 
Saeculi  Ibid.  Pars  IV.  de  Haerefìbus  a 
Saeculo  Vili,  ufque  ad  XV.  Ibid.  1740. 
Pars  V.  & ultima  de  Haerefìbus  praefen- 
tis  temporis  Ibid.  1740.  Tom.  VII. 

Voi.  XII.  in  4. 
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VITA 

BONIFACII  ALBANI 

BERGOMENSIS 

ARCHIEPISCOPI  SPALATENSIS 

Ex  Congregationc  Cime,  Rcgular, 
Somafeb, 

BOnifàcius  Albanus  ex  ea  pro- 
gnatus  eft  Albanorum  familia, 
quac  ex  Albania , ut  fama  vul- 
gatur  , Turcarum  immanitate 
faedifllme  vexata  Bergomumfe  recepit. 
Cum  enim  illud  Regnum  prò  ilio  tem- 
pore fìorens  Amurathes  II.  evertiflfet 
potiùs,  quam  fubegiflet  , atque  ita  in- 
humaniter  haberet  , ut  neque  Joanni 
tum  Regi,  neque  multis  fìliis  ejus  par- 
citum  eflet  .•  Primores  Provincia  ab 
illa  intoleranda  tyrannide  , folo  , quo 
poterant , effugio  ubi  caventes , per  va- 
rias  fe  difpertiverunt  Italiae  urbes,  in 
qui  bus  obliterato  familice  , & fervatp 
nationis  norfiine  , finguli  fe  Albanos 
appellarunt.  Ut  ut  autem  magnam  fe- 
cum  vim  divitiarum  attulerint,  majus 
tamen  eft  quod  convexerunt  y patrirao- 
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nium  virtutum;  quo  uno  cffeftum  eft, 
ut  omnes  inter  ejus  , quam  adierunt , 
civitatis  principes  (latini  ubique  recepti 
fuerint.  Hi  vero  in  primis,  qui  Bergo- 
mi  confedere  , in  eutn  protinus  locum 
adfciti  , in  quo  iis  excellerent  officiis, 
ac  meritis  , qtìae  deiriceps  pene  totius 
Europas  Principes  , Caslares  , Galliac, 
Hifpaniasque  Reges,  Summi  Pontifices, 
Veneta  prasfertim  Refpublica,  quae  hifce 
Albanis  , ut  potè  fuis  , in  gravidi  mis 
belli  pacifque  negotiis  plurimum  ufa 
eft , ampliffimis  honoribus  ac  proemiis , 
fpeciofiffimifque  titulis  pertrecentos  am- 
pi ius  annos  ornarunt  certatftn,,  hodie- 
que  ornant  , Atque  hasc  ideò  etiam 
di£la  fint,  ut  vel  ninc  maxime  pateat, 
quales  quantique  femper  fuerint  Illyricae 
gentis  viri,  qui  vel  intra  vel  extra  pa- 
trios  fines  maximis  quibufque  muneri- 
bus  & officiis  omni  aevo  pares  fuerint 
civilibus  vel  ecclefiafticis . Nam  & Ur- 
binates  Albani*  furamum  astati  noftrae 
dedere  Pontificem  omni  prorfus  non 
modò  laude  , fed  etiam  veneratione 
majoremf  r & hi  Bergomenfes  medio 
fere  faeculo  XVI.  Joannem  Hierony- 
mum  habuere  jurifprudenti^ , & milita- 
ri confilio  fuper  asthera  notum  , quem 
poli  etiam  genitos  in  matrimonio  libe- 
ros  fe  patre  dignos , cum  Pius  fan£liffi- 
■mx  recordationis  Papa  V.,  na&ns-jam- 
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pridem  virtute  & zelo  fimilem  fibi*  S. 
Rom.  Ecclefiae  Cardinalem  effe  jufiffet., 
nimia  deinde  celebritas  nominis  , ut 
concors  eft  fcriptorum  fraditio  , vetuit 
pffe  Gregorii  XlII.fuccefforem.  Ex  his 
Bonifacius  patrem  habuit  Joannem  Fran- 
cifcum  Comitem,  Equitem  , qui  tituli 
fingulorum  funt  in  familia  perpetui  : ~ 
matrem  verò  ex  prteilluftri  Brixise  fa- 
milia Juliam  Martinengam,  in  qua  ta- 
men  fumma  nobilitas  infra  cceteras  cor- 
poris  , & animi  dotes  effet:  natufque 
eft  Kal.  Aug.  MDCXIX.  Exafta  pue- 
rili gravi  tamen  educatione  fub  tantis 
parentibus  , & cum  quatuor  fratribus 
praeclariflimis,  uno  ex  illis  Melitenfem 
Ordinem  ampleftente,  ipfe  Somafchen- 
fem  ingreffus  eli  ; in  quo  cum  eximia 
pietate  avitum  familiae  ftudium  adipi- 
fcendae  er.uditionis  fedulo  conjungens  , 
brevi  eo  pervenit , ut  fciens  effet  omnium, 
quas  Religionem  adolefcentibus  potiffi- 
xnum  inftituendis  addiftam  tequum  eft 
profiterf  , Itaque  toto  tetatis  flore  in 
numanioribus  fcverioribufque  difciplinis, 
qua  tradcndis  , qua  moderandis  in  Se- 
minariis,  & Nobilium  Collegìis  infum- 
pto  \ neque  interim  divinae  caritatis 
pperibus  in  órphanotrophiis , & Nofo- 
comiis  praetermiffis , dum  annum  ageret 
fcptimum  fupra  trigeflmum  , inter  Pa- 
tres  totius  Congregationis  moderatores 
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adlcitus  , quinto  poft  anno  Defmitor  , 
max  triennalis  Romae  Procurator  Gene- 
ralis,  triennio  poft  Generalis  Praepofiti 
ytulo  univerfae  Religioni  regimini  ad- 
motus  eft  . Per  haec  cum  tota  Italia, 
praefertim  Romae  Bonifacii  virtus  aeque, 
ac  Albanum  nomen  innotuiflfet  , & 
gravioribus  curis  par  judicata  eftet  , 
* Clemens  beatae  memoriae  Papa  IX.  non 
annuit  modo  , fed  etiam  optavit  , u‘t 
abdicanti  Leonardo  Bondumerio  fuflft- 
ceretur.  Ubi  Romae  confecratus  in  Ec- 
clefìam  venit  libi  commiflam  , cum 
per  id  ternpus  veniret , quo  poft  atro« 
ciflìmum  viginti  quinque  andorum  bel- 
lum  , pax  tandem  cum  Tureis  unde- 
quaque  conterminis  divino  munere  (àn- 
cita  eft:  totus  in  id  incubuit  , ut  uni- 
verfae  Dicecefis  partes  quaftas  reficeret  , 
affli&as  erigeret,  laceras  etiam  , atque 
avulfas  reftitueret,  effeciftetque  omnino, 
quo  erat  fpiritu  , & ardore  in  Albana 
familia  genitus,  & in  Somafchenfi  Re- 
ligione confirmatus,  fi  non  cum  barba- 
ri feedifragis , avidis , ac  rapacibus  , & 
quicquid  iniquiftìme  arripuerint  , ejus 
"retinendi  infolentiflìme  avaris  res  illi 
fuiflet . Nam  cum  Lubini,  aut  Albonae, 
quae  olim  D.  Doimi  menfe  Principimi 
munificentia  donata  fuerat,  fed  tum  in 
finium  conftitutione  fub  Othomano  rc- 
manferat , ut  faltcm  annuos  terrae  fru&us 

ab 


Digitized  by  Google 


jtrckiep.  Spalti*.  417 

ab  Chriftianis  agricolis  exigere  liceret* 
incaffum  diu  multurnque  ìnftitilfet  : id 
tamen  juris  Poglizzae , quae  per  fummam 
nefcio  cujus  Zelibij  vim  ufurpata  fuerat, 
ut  quotannis  exerceatur  , opportunè  , 
importune  obtinuit  . At  neque  illud 
mediocre  Bonifacii  meritum  eli  , quo 
amplas  Succioratii  campeftres  aedes  repa- 
ravit,  auxit,&  in  commodiorem  ufum 
redegit  ; nempe  ut  in  pofterum  Spalati 
Pradfulibus  effet,  ubi  non  modo  fe  ho- 
neftius  Deo,  fibique  abditos  recrearent, 
fed  etiam  ubi  fecurius  uberiores,  qui 
eo  potilfimum  convehuntur  , Ecclefia: 
proventus  fibi,  pauperibufque  in  horrea 
congererent.  Quantum  verò  illui  eli  , 
quo  urbanum  etiam  Palatium  a funda* 
mentis  erexit  / Septuagefimus  vertebat 
annus  fupra  centefimum  , ex  quo  Spa- 
iatenfes  Archiepifcopi  , diruta  limditus 
perampla  & magnifica  propria  illis  Au- 
la , nullam  habebant  Spalati  nifi  con- 
duditiam  fedem . Res  omnino  indiana 
confpe&it  atque  etiam  auditu  fòeaa  : 
caput  a corpore  abfcilfum , paterfamilias 
extorris  domo,  Archiepifcopus , & Pri- 
mas  inquilinus/  Abftulit  tandem  lune 
urbis  , & Ecclefise  notam  Bonifacius  , 
qui  per  fummam  frugaiitatem  , fan- 
Àamque  in  omni  fumptuum  genere  par- 
fimoniam  tantum  auri  argentique  '.fetpo^ 
fuit,  quantum  admirandae  , quu  modo 
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fufcipitur  , moli  & apparando  fatisfue- 
rit,  & conficiendse.  Hinc  Praefulum  di- 
gnitari , Ecclefize  decori  , urbis  orna- 
mento , atque  'etiam  Archivij' < cujus 
ratio  vel  maxime  habenda  erat  ) in- 
donnitati provifum  ed  \ neque  enim 
line  publicarum  tabularum  vel  jaftura, 
vel  intertremento , vel  permixtione  fie- 
ri poterat  frequens  illarum  -tranfve&io , 
qux  contingebat  multis  identidem  de- 
ploranda  , Hujus  tantae  fubdru£lionis 
meritum  , tàm  exoptatse  ,-tamque  non 
minus  magnificat  , quam  neceffariae  , 
quid  aliud  pratmii  expetere  videbatur  , 
quam  diutinanx,  felicemque  in  ipfa 
manfionem  ? Sed  Deus  ampliore  illud 
remuneratione  dignatus  , paucis  poli 
opus  abfolutum  menfibus  Bonifacium 
ad  fé  clementer  vocatum  in  beatas  coe- 
ledis  aula»  fedes  trandulit  XII.  Kal, 
_jMartji  MDCLXXVIIL'  Sepultus  ed 
in  monumento  Pontoni  , qui  Bondu- 
merium  proxime  anteceflerat  decedo- 
rem  fuum  ; ingenfque  fuit  lu&us  totius 
civitatis  , quae  ja&ufam  tum  quidem 
inopinatam  non  prius  queri  i deditit  * 
quam  defiderium  Bonifacii  fuccefloropti- 
mus  temperavit . Novem , per  quos  re- 
xit  Ecclefiam , anni  breve  témpus.  fue- 
té,  fi  Qum  rebus  gedis  componas:  bre- 
viflfimum  vero  r fi  datum  refpicias,  in 
quo  Ecclefiam  regendam  fufcepit.  In- 
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venit  enim  provinciam  diuturnitate  beì- 
lorum  adeo  corruptam  , ita  efferato^ 
aniraos  omnium,  & a pietate  alienos  , 
ut  illi  diu  cum  licentia  , & contuma- 
cia lu£landum  fuerit  , antequam  quid- 
quam  boni  aggredi  pofiet . Ex  ipfo  Cle- 
ro non  nemo  talem  imbibcrat  animo 
ferociam,  ut  debitam  Praefuli  obfervan- 
tìam,  certe  obedientiam  detre&are  vi- 
deretur  . Rubici  etiam  , agrorumque" 
cultores  congruentem  Archiepifcopali 
menfe  negare  frudurn  partem  domi- 
li umque  a fundorum  pofiefiione  , fi 
poftent , exturbare  . Sed  Bonifacius  pri- 
mo Clcrum  ad  Ecclefiafticam  difcipli- 
nam  , morumque  honeftatem  revoca- 
tum  perfetta  fibi  obfervantia  , & cari- 
tate  conjunxit:  deinde  reliquam  multi- 
tudinem  paulatim  permulcendo  ? tra- 
ftandoque  manfuefadam  in  Dei  timore, 
& Chnfiiana  pietate  conftituit . Idque 
pafiorali  quperrj  , paternaque  follicitu- 
dine , & cardate  obtinuit , fed  & nati- 
va quadam  au&oritate,  & verenda  ne- 
fcias  qua  illius  , ut  Albani  , propria 
vultus  , & oris  afperitate  cum  devin- 
dente  comitate  conjun&a . Rufiicos  ve- 
ro etiam  liberavate  expugnavit , quip- 
pe  qui  parcilfimus  fibi  in  alios  mire 
mumficus  erat . Nam  cum  res  ad  litem 
dedu&a  efiet,  eamque  rullici  & coram 
Spalatenfi  Judice  , & coram  fupremo 
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univerfae  Dalmati#  Moderatore  difcepfa- 
fam  bis  perdidiffent,  id  confilium  inje- 
runt,  ut  etiam  Venetias  venirent  , ubi 
tertio  jus  experirentur  . Sed  quid?  pe- 
cunia deerat  ad  neceffarias  expenfas  , 
quam  ut  per  fas,  & nefas  undequaque 
«ongererent  , omnia  fus  deque  mifcere 
cogitabant  . Banifacius  , ut  averteret 
tantum  mali;  & controverfiam  miferis 
exitiofam  tandem  dirimeret,  primores 
illarum  ad  fe  vocat  nihil  timere  juflos. 
Quibus  y ut  veniflent  , numerata  non 
mediocri  pecuniae  fumma,  Irent  Vene- 
tias y inquit  , bonis  avibus  : pecunia, 
quam  ad  arcenda  , quae  meditabantur  , 
mala,  liben^er  dabat,  adverfum  fe  fua 
prò  libito  uterentur  : litem  fìbi  rurfus 
intenderent,  de  qua  bis  cecidiflent:  fci- 
^tent  modo  ne  ibi  quidem  defuturos  y 
qui  Eccidi#  caufam  ledulo  fuftinerent  : 
redirent  incolumes^  fed  qulcunque  litis 
cxitus  futurus  effet  , quem  ipfe  com- 
modum  illis  fperare  nefciret  , quiefce- 
rent  tandem  , atq.ue  Ecclefi#  pacem , 
& fuam;  turbare  defiherent  . Ninil  hoc 
confilio  efficacius  , poli  quod  ii  rullici 
feroces  , atque  avidi  Archiepìfcopo  ita 
ebnoxii  fuere,  ut  nerao  alius  vel  ante, 
vel  poft  illuni  aequiores:  habuerit  j neque 
obfequentiores . 
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VITA 

S T E PH  A N I COSMI 

VENETI, 

ARCHIEPISCOPI  SPALATENSIS 

Ex  Congregationc  Cler.  Reg.  Som.  ' 

HUjus  eximii  Praffulis  vitam 
ita  operofam  reperio , & in 
bene  fa&is  adco  multipli- 
cem,  ut  verear,  ne  qui  de- 
^criptam  legent  in  pofterum  , dubitatu- 
ri  nnt , non  tam  rerum  numero , quam 
inftitutorum  libi  pene  adverfantium  va- 
rietate,  an  unius  hominis  vitam  cre- 
dant.  Nam  Stephanus  Cofmus  ita  re- 
bus agendis,ita  ^mul  literarum  ffudiis, 
ita  etiam  pietatis,  ac  religiotfis; operi- 
bus  deditus  fuit,  quoad  vixit,  ut  nulla 
fui  parte  videretur  in  fingulis  effe  pof- 
fe,  qui  tamen  totus  erat  in  univerlis  , 
nunquam  non  in  asdibus  Principum  , 
nunquam  non  in  Lyceis,  nunquam  non 
in  Sanftuariis.  Natus  eft  Venetiis  Vili . 
Kal.  Oétob.  MDCXXIX,  parentibus 
rantum  non  patriciis  , cajterum  perno- 
bilibus,  Joanne  Colmo,  & Catharina 
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Alexandrina  , quorum  utriufque  fplen- 
dor  familièev-  ex  nobililfimis  fub  Audria- 
ca  Dominatone  etiam  nunc  florentibus 
familiis  oriuhdae  , non  mediocribus  in 
„Venetae  Reip.  fervido  miniftériis  perfun- 
£be,  alterius  in  ipfo  Stephano  extin&us 
efi: , alterius  in  uno  Somafchenfi  Patre 
Joanne  Francifco  Alexandrino  non  ob- 
ìcuro  nunc  Tridentini  Seminàrii  lumine 
extinguitur  ^ JJndecimo  aetatis  anno  , 
cum  pueritiam  fub  matris  praefertim  e- 
ducatione  virilis  prorfus  animi  fceminae 
pie  , graviterque  tranfegiffet  ; traditus 
eft  caetera  erudiendus  Patribus  Congre- 
.gationis  e Somafca  inSeminario  Patriar- 
cali Muriani  jamdiu  tum  profitentibus  . 
..Ibi  Grammatices  , Rhetoricae,  & Phi- 
lofophiae  curfibus  mira  non  tam  celeri- 
taie , quo  progreditone  , fexennio  fcjij- 
cet  abiolutis  v ejufdem  Congregationis 
habitum,  licet  unicus  effet.in  familia  , 

. efflagitavit , &.  obtinuit  a Patribus  tam 
non  invitis , quarti  ipfius  indolis  non  i* 
gnaris.  Ut  autein  completo  probationis 
anno  fplemnibus  votis  religioni' fe  ob- 
lirinxit , Romam  miflus  primqn}  , dein- 
de Mediolanuin  ad  reliquas  difciplinas 
4>ercipiendas,  uno  triennio,  qua  jam  no- 
_ tus  erat  ingenii  felicitate,  fa&us  eft  op- 
-pido.maturus  ad  omnes  etiam -,tradcn- 
„.das.  Itaque  Venetias  revocato  injun- 
ftum  eft  munus  ipfos  docendi  fui  Ordì- 
-■  . nu 


Digiti 


Arcbìep^  Spalat.  425 
nis  alumnos  primum  quidem  politiores 
literas,  ad  quas  potiiTimum  fadlus  vi- 
debatur  , deinde  etiam  Philofophiam  . 
Quo  in  munerc  talem  fe  praeftitit , tan- 
tamque  (ibi  eloquenti  , fapientique 
celebritatem  paravit  , qua  fuis  fuorum- 
que  experimentis  publice  dandis  , qua 
libris  modo  Oratoriis  , modo  Philofo- 
phicis  edendis  [ eo  prarfertim  , quo  pri- 
mus  in  Italia  Democritum  ab  inferis 
-excitatum  ex  atheo  pium  fecit,  & non 
modo  cum  Peripatetica,  ,fed  cum  Chri- 
fliana  Philofophia  conciliavi  t ] ut  tota 
jam  civitate  unius  Cofmi  inftitutio  ex- 
peti cceperit,  & poftulari.  Quare  non- 
dum  fex  & viginti  annos  natum  fupre- 
mi  ftudiorum  Moderatores  publicum 
Urbis  Rethorem  , hoc  eft  Venetas  elo- 
quenti conformatorem  deligunt  , ne- 
que  multo  poft  excelfum  Decemvirorum 
confilium  Ducalis  etiam  Cancellasse 
magiftrum,  ut  eos  erudiret  cives,  quo- 
rum eft  publicse  Majeftatis  confulta  ef- 
fari , aut  fcripto  prò  dignitate  cornmit-- 
tere.  Tum  vero  fingui  prodiere  Ora-» 
tiones  illae  Panegyricse  , quas  Cofmus 
prò  re  nata  juvenili  ardore  biduo  , vel 
triduo,  ut  in  funere  folet,  effufas,  cu- 
piebat,  fperabatque  paucis  diebus  peri- 
turas  , fed  poftmodum  publica  utilitas 
fuafit  uno  volumine  comprehenfas  rurfus 
cmitti,  Tum  etiam  fele&iftimos.  Patri-» 
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ciorum  inter  auditores  habere  coepit  tram 
multos,  ut  nemo  unus  illorum  reperire- 
tur,  modo  aliqua  do&rinae  laude  flore- 
ret,  qui  Cofmo  ftudiorum  fuorum  adiu- 
tore ufus  non  effet  ; neque  femel  conti- 
gerit , ut  qui  uno  tempore  apud  exteros 
rrincipes  Legatorum  munere  fungeban- 
tur,  omnes  Cofmo  praceptorq  gloria- 
rentur . H'inc  illi  femper  ad  primores  ur- 
bis non  modo  apertus  aditus  , fed  etiam 
pene  neceflfarius  acceffus  . Patricii  pluri- 
mi, qui  nondum  togati  inftitutorefr^for- 
titi  fuerant,  etiam  purpurati  frequentes 
eum  convenire,  & ad  mirandam  illrus 
eloquentiam  fuam  conformare.  Serenif- 
fimi  PrincipesContareni , Sagredus,  Va- 
lerli pater , & filius  amantiflìme  illum  , 
& honorificentiffime  femper  excipere  , 
illiufque  obfervantiam  , ac  pene  amici- 
tiam  inter  tanti  principatus  fòrtunas  ma- 
nierare . Senatus  ampliftìmus  publicis  il- 
luni beneficiis  & colioneftationibus  au- 
fturus  magis  in  dies  librorum  Cenforem , 
• & deqique  veluti  in  tanti  regiminis  eon- 
fortiuifl  admiflum  Clementina;  Bullae  con- 
fervatorem , hoc  eft  facrorum  Reipubli- 
cx,  myfteriorumque  interpretem  effe  pu- 
bere. Exteri  quoque  Principes  Sabaudise, 
Mutino:,  & Hetrurias  Duces  , Pariflen- 
lìs  aula,  & Viennenfis  Cofmum  vel  ho- 
fpitio  & allocutionibus  , vel  libris  & 
mandatis  ^ignari  i fuum  etiam  faeere 
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niti  j prefertim  Carolus  Francifcus  Em- 
manuel , qui  regnantis  modo  Vittorii 
Amedei  filli  fui  inftitutorem  eupiit , & 
poftulaffet,  fi  Venetos  eum  ab  fe  dece- 
dere pati  libenter  pofle  , fperare  potuif- 
fet.  Interim  vero  Cofmus  nec[ue  fui  , 
neque  fuorum  oblitus  ita  Religionis  bo- 
no , ita  etiam  incremento  confuluit , ut 
fi  huic  uni  negotio  intentus  estera  om- 
nia nihil  penfi  habuiffet . Omnibus  pene 
Congregationis  muneribus  integerrime 
perfunttus,  per  omnes  dignitatum  gra- 
aus  ad  fupremam  provettus  eft , fatta  li- 
bi non  via  , fed  necefiitate  quadam  ab 
una  ad  aliam,  quod  fingulas  aliquo  in- 
cigni vel  exemplo  , vel  beneficio  hone- 
fiaret  ; nunc  impetrata  ab  Senatus  Ve- 
neti munifìcentia  preftantiflima  totius 
urbis  Bafilica  S.  Mari*  Salutis  ; nunc 
datis  in  regimine  alterutrius  Seminarii 
Ducalis  & Patriarchalis  ideis  , ac  regulis 
'adolefcentes  pietate,  ac  literis  probe  im- 
buendi  ; nunq  dedutta  in  nova  Collegi» 
* Somafchenfi  familia  , veluti  Feltrix  in 
SS.  Vittoris  & Corons  cum  ampia  di- 
tione,  ac  paroecia,  & Verona*  in  S.  Ze- 
ni in  Monte  cujus  in  vertice  celebrerai 
infiituit  Nobilium  Academiam,  notiffi- 
mum  illud  tunc  temporis  Ecclefiaftico- 
"rum  , Civiliumque  Procerum  Semina- 
rium  . Sed  precipue  [ qua;  potior  illi 
cura  femper  tuie  j in  id  enixus , ut  re-» 
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gularis  difciplina , & religiofa  perfe£lio 
augeretur  in  dies , utque  mftituti  ad  do- 
cendum  Ordinis  adolefcentes  ( qu#  fe- 
, cunda  illius  crat  foliicitudo  ) facrìs  in 
primis  , deinde  etiam  profanis  literis  , 
quam  maxime  excolerentur  ; neque  ea 
verbis  modo  , & quibus  mire  pollebat 
adhortationibus  exigens,  fed  operibus  & 
cxemplis  commonefaciens  aflìdue  , ipfe 
legum  fuarum  cuftos  acerrimus  , & in 
orationem,  in  pfalmodiam  , inque  om- 
nigen#  pietatis  fun&iones,  & poft  h#c 
.in  fludia  effufiffimus . Cumque  femper 
h#c  illius  vita  & confuetudo  fuerit  , 
.tum  vero  maxime  fuit  cum  Provincia- 
li, aut  Generali  titillo  praffideret;  quo 
tamen  tempore  fuam  illam  fcripfit,  edi- 
.ditque  hilloriam  Itali#  , Galliaeque  (tu- 
dium*  ac  delicium  , qua  Joan.  Franci- 
fci  Mauroceni  S.  R.  É.  Cardinalis  prse- 
-clariffima  getta  ,,  ttylumque  fuum  non 
.minus  illuttrem  mandat  astenutati  . 
uNempe  illa  in  a&ionibus  & officiis  ef- 
fe, literarumi  i$udiis  vacare  ,,  & de  re- 
ligione fatagere  promifcuae  Cofmo  res 
erant , qui  negotia  qualunque  fua  ’ttu- 
diorum  caufa,  vel  occafione  agitabat  , 
„ttudia  vero  rcferebat  ad  Deum  utique 
eruditionibus  cpgnofcendum  clarius,  a- 
. deoque  impenfi.uq  amandum , colendum- 
que  . Ha&enus  Cofmus  , dum  Soma- 
-ichenfibus  Patribus,  virtutum  omnium 
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exemplo,  atque  ingenii  fplendore  prae- 
luxit . Archiepifcopus  ab  Innocentio  XI. 
defungo  Albano  tuffe&us  nihil  ex  hac 
vitas  ratione  immutavit  , nifi  quod  au- 
xit  haec  omnia  $ & in  editiore  loco  po- 
fitus  ampliora  fecit  & illuftriora . In- 
fcius  ele£lus , & nihil  tale  cogitans  , 
fola  commendatione  virtutis  , cum  ta- 
men  impatienter  opiaret  provinciam 
capeffere  a Sanflifs.  fibi  Pontifice  m- 
jun&am,  non  licuit  illi  arcano  quodam 
Dei  confilio , nifi  Quinto  fere  poli  ele- 
élionem  anno,  fortaffe  u,t  renovato  in- 
terim cum  Turcis  hello  ad  difficiliora 
refervatus  tempora  vider^tur  . Igitur 
anno  MDCLXXII  in  Balmatiam  pro- 
'feàus  ineurtdos  prò  Ecclefia  fua  labores 
aufpicatus  eft  fynoào  Provinciali , cujus 
prudentiflìma  decreta  publicae  luci  ex- 
pofita  , & ab  omnibus  , qui  de  rebus  , 
Ecclefiafticis  judicare  pofiunt  , fed  prae- 
fertim  a Clar.  V.  Francifco  Genetto 
t V afionenfi  Epifcopo  fummopere  lauda- 
ta, inque  fuae  Moralis  Theologias  pro- 
bationes  paflim  exfcripta,  aliis  fubinde 
Dicecefanis  fingulorum  prope  annorum 
fynodis  inftaurare  confuevit . Inde  non 
modo  illi  Cleru s perpetuo  fan£lus  ^ & 

J fedulus  fuit,  fed  idem  ipfe  [ quomam 
nihil  unquam  prceipiebat  verbo  , quod 
non  adhortaretur  exemplo  I tam  follici- 
tus,  ac  laboriofus,  ut  nullo  non  die  in 
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Ca  prafertim  temporum  difficultate,  in- 
figni  cuipiam  caritatis  funzioni  opera- 
turus  vel  nofocomia  folatum  intrarct  , 
vcl  excita  in  claflìbus  pcenitentia  ipfe 
confefliones  audiret,  vel  in  militum  fta- 
tiones  Dei  timorem  ingereret  , vel  ca- 
techefibus  non  auditu  lolunr,  fed  & o- 
pera  adeflet  , vel  in  regione  ab  infide- 
libus  undequaque  obfeffa  cum  Turcis  , 
Haereticis,  aut  Schifmaticis  congredere- 
tur  . Adde  frequentes  Apoftolicorum 
.undique  conquifitorum  hominum  ad  re- 
litationes  Evangelicas  , & prcedas  ani- 
marum  miflìones  ,,  Adde  ipfius  etiam 
tum  maxime  periculofas  aaitiones  in 
remotiflimas  quafque,  & barbariflìmas 
vaftiflimae  ohm  , qua:  tum  bello  repa- 
rabatur , Dicecefis  partes , ut  quocunque 
Veneta  virtus  figna,  & imperium , ipfe 
manu  fua  Crucem  , & rehgionem  in* 
- veheret.  Horum  vero  laborum  fru&us 
labores  ahi , non  tamen  infuaves  , & 
-pigendi.  Omnia  novis  vel  Cjhriftianis, 
vel  Catholicis  piena  Archiepifcopi  fci- 
licet  cura  fuftentandis;  Spalatum  Cate- 
chumenis  tam  multis  anguftum.  Adna- 
vigandum  igitur  Venetias,  & publica 
providentia  coram  imploranda  . Com- 
precanda  etiam  caritas  munificentia 
Caefarea  ; namque  intpr  haerefum  eju- 
ratores  egregium  caput  , & nonnifi 
Cxfaris  impenfis  akndum  , Albertus 
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Saxoniae  Princcps  . Crefcente  mefle  in 
dics , plures  undique  operarli  conquiren- 
di.  Arceflendi  Capuccini  eStiria,  arcef- 
fendi  ex  Italia  . Invitandi  adjutores  ex 
Dominicana  familia:  Patres  etiam  Ora- 
toni  in  laborum  confortium  admittendi . 
Omnia  Praefulis  cura , attentione  , vigi- 
lanza, curfibus,  navigationibus , literis, 
& interceffionibus , dilpendiis,  periculis, 
procuranda , efficienda , fuftinenda  . At- 
que  haec  inter  Cofmus  Sacrae  Roman# 
Curi#  in  iis  , qu#  funt  religioijis  , & 
Sereniflìmae  Reipublicae  in  iis  , qua?  ad 
imperium  pertinent,  impenfe  femperad- 
diftus,  neque  minus  utrique  carus , cum 
continua  pietatis,  & obfequii  daret  utri- 
que argumenta , continuas  viciffim  amo* 
ris  & benignitatis  fignificationes  ab  utra- 
que  recepit.  Quo  minus  difficile  id  exe- 
qui tandem  potuit^  quod  ftatim  a fufee- 
pto  Archiepifcopatus  onere  cogitaverat, 
ardenterque  jam  tum  animo  exoptatunj 
magis  incaluerat  in  dies  , fed  diuturni 
belli  motibus,  natifque  libi  exinde  ma- 
ximi$  occupatienibus  prapeditus  in  cx- 
tremos  annos  dolentiffime  femper  diftu- 
lerat . Erat  autem  Clericorum  Semina- 
rium  Spalati  ex  praferipto  S.  Concilii 
Tridentini  credendum  ; opus  a cent  uni 
amplius  annis  e Sacris  canonibus  debi- 
tum , & in  tota  Dalmatia  , adeoque  in 
ili*  Primatiali  fede,  fi  ubilibet  alibi,  o- 
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nini  no  neceffarium . Pro  quo  vix  credi- 
bile di&u  eft,  quas  curas,  quos  labores 
• indefefius  Archiepifcopus , quam  follia- 
te , & anxie  fufceperit  . Qui  plufquam 
feptuagenarius  Venetiasadnavigavit,  in- 
de Romam  perrexit,  non  annuente  mo- 
do Innocentio  XII.  fed  etiam  exoptan- 
te?  ut  fingularem  illius  eloquentiam  ( ita 
«nim  Sanaiflimi  Pater  veniara  oratus 

fer  Eminentiffìmum  Colloredum  refcri- 
i jufferat)  qua  olim,  cum  Cofmus  So- 
mafchenfi  Congregationi  adhuc  prajeilet , 
mirifice  dele&atus  .fuerat  , rurfus  audi- 
ret . Ita  Senatus  arnpliflime  prò  veteri , 
qua  praeditus  erat  fingulorum  grafia  Pa- 
trum,  unanimi  confenfione  impetrata  , 
& a fummi  Pontifici  beneficentia  dua- 
-rum  Abbatiarum  S.  Stephani  Spalatenfis , 
& S.  Joannis  Tragurien/ìs,  proventibus 
ad  id  operis  in  perpetuum  applicatis  , 
regia  inluper  Eminentiflimi  Petri  Otho- 
boni  , cui  Senatus  abfcedentis  Romam 
Prarfulis  pium  negotium  enixe  commen- 
daverat,  largitione  cumulatus  , reditum 
fcftinavit  ad  fuos.  Tum  vero  peroppor- 
tunas  magnitudine , & fitu  aedes  , quas 
vir  generofus  Canonicus  Doimus  Cupa- 
-reus  ceflerat  jam  in  perpetuum,  &huic 
ingenti  communi  bono  dedicarat , auxif 
non  medìocriter,  & ad  necelfarios  ufus 
accomodavit  . Cumque  interim  P.  D. 
Joannem  Francifcum  Alexandrinum  fan- 
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guine  fibi  conjun&um  } neque  ingenio 
aut  pietate  degenerem  a Somafchenfi 
Congregatione  evocaflet,  ut  toti  familise 
.Re&oris  officio  prseeflet  , & fimul  hu- 
maniores  feveriorefquae  difciplinas , quod 
a multis  annis  in  Congregatione  cum 
laude  confueverat,  prò  tempore  doceret , 
-Seminarium  ab  fe  ex  integro  conditum , 
quam  aufpicatiflime  velie  potuit  , ape- 
ruit  anno  MDCC.  Primos  enim  , quos 
tota  Provincia  legerat  alumnos  duode- 
cim , futuros , ut  fperabat , in  regione 
omni  infidelium  genere  circumobfefla 
Catholicar-^eHgionis  atbletas , medius  in- 
ter duos  fuffraganeos  Epifcopos , & om- 
nium civitat^s  ordinum  comitante  fup- 
plicatione  , in  hanc  fuam  duxit  fapien- 
tise,  & fanéìitatis  palaeftram  8.  Kalend. 
Aprilis  , die  fcilicet  Annuntiationis  ad 
fibi  adoratifiìmam  Deiparam  Virginem  , 
fine  cujus  aufpiciis,  & imploiatione  ni- 
hil  unquam  aggredì  audebat . Exinde  Co- 
fimus,  fi  quando  prius , in  Lyceo  frequens 
fuit  . Jam  in  ipfa  Seminarii  inftituendi 
meditatione  leges  etiarm  ipfius  moderan- 
di  fiatuerat  prò  fua  hujufmodi  rerum  ex- 
perientia  maxime  falubres  . Beveleti  e- 
xercitationes,  ad  quas  Gallica  Seminaria 
/andle  gubernantur  , in  hoc  etiam  fuo 
obfervari  mandaverat , quas  propterea  edi 
pofimodum  jufierat  Italica  lingua  dona- 
tas.  Illyricam  Grammaticam,  jugandum 
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que  ìlli  Diftionariurnparari  curaverat  per 
incomparabilem  P.  Ardcllium  della  Bella 
Miflìonarium  Apoftolicum  ab  exorata 
Societate  Jefu  fibi  concedimi  , ardua;  , 
fiquis  ufpiam  provine ise  parem  . Studio- 
rum  quorumeumque  methodos  exarave- 
rat , & compendiarias  quafdam  indicave- 
rat  ad  hiftoriam  , & Sacram  prcefertim 
Philologiam  vias.  Tum  vero  condito  jam 
Seminario  intervenire  afliduus , opuspra- 
fentia  accendere  , audire  , interrogare  , 
laudare  follertes,  foccordes  , fiquos  de- 
prehendiffet , incitare  , neque  expe&are 
aedinatos  ad  id  annui  cenfus  fub  autu- 
mnum  dies,  fed  quoniam  loci  vicinitas 
dabat,  prope  quotidianus  accedere  ; pror- 
fus  ut  fi  haec  una  tota  illius  occupatio 
efiet.  Verum  ha:c  etiam  ante  conditum 
Seminarium , etfi  minus  aperte , fatis  ta- 
.men  folliate  obierat  , ex  quo  Dalma- 
tiam  ingreflus,  & agrum  fuapte  natura 
fertilem,  fed  cultura  indigum  na&us  , 
per  praceptores  ex  Italia  arcdfitos  , & 
apud  fe  privatim  retentos,  quos turni n- 
venit  Clericos  ipfe  erudivit . Ncque  enim 
aliter  eum  fibi  Glerum  creaverat , ex  quo 
deinceps  Dalmati^  Prafules  deligi  coe- 
pere  * quique  tum  Venetiis  , tum  Ro-r 
mae  Epifcoporum  Seminarium  diceretur. 
Quo  ipfo  tempore  , cum  Turcici  belli 
tanta  lollicitudine  difiringeretur  , quan- 
tam  religionis «&  imperii  Veneti  zelo 
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fibi  fumebat,  aliis  etiam  indulgere  Ihi- 
diis  non  deftitit  . Tunc  enim  fenfim 
coaluere  codices  illi  ( de  Menfa  Archie- 
pifcopali  Spalatenfi,  de  Archiepifcopalis 
Palatii  veteris , & moderni  comparatio- 
ne  , de  fiatu  ÈcclefiasL  Salonitanse  , feu 
Spalatenfis)  quos  in  archivio  man^fcri- 
ptos  ad  fuccefforum  documentum  reli- 

3uit,  copiofa,  ^xquifita , atque  utili  eru- 
itione  refertos  . Tunc  etiam  tantum 
non  ad  umbilicos  perdu&um  eft  ingens 
illud  opus  ab  omnibus  literaruni  fiudio- 
fis,  praffertim  Romìe  cupide  expe&atum  , 
& uni  Colino , aut  fi  quis  eft , alteri  pa- 
ris  eruditionis  & eloquenti  viro  capef- 
fendum , in  quo  propofitum  erat  rerum 
geftarum  evidentia  ofiendere  Religionem 
necelTariam  effe  Reipublicae  bono  , ncc 
poffe  Principatus  feliciter  ilare , nifi  Ca- 
ttolica fide  fulciantur.  His  tamen  fiudiis 
diffentus  pientifiimus  Prazful,  cum  illud 
etiam  accederet  , ut  creberrime  referi- 
bendum  effet  vel  ad  eruditos  xtatis  lua: 
viros,  qui  ejusnunc  judicia  expolcerent , 
nunc  amicitiiE  honorem  aucuparentur  , 
vel  ad  Venetos  Patres;  ad  S.  R.E.  Car- 
dinales , ad  hos , aut  illos  Principes , qui- 
bufcum  fiepiffime  graviffimarum  rerum* 
tra&atione  conjungebatur  : nihil  interim 
de  pietatis  officiis,  nihil  de  vigilantifli- 
rni  Pafioris  munere  unquam  intermitte- 
bat . Qui  facrum  quotidie  faceret:  bis  in 
Opufc.T  om.XXVUÌ.  T ’dies 
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dies  cum  tota  fàmilia  adcommunes  prc- 
cationes  conveniret  : interiori  mentis  cor- 
difque  orationi  ftatas  horas  , quidquid 
interjiceretur , tribueret.*  & fequotannis 
permultos  continuos  dies  abderetinme- 
ditationem  earum  rerum , quarum  recor- 
datione  bic  Ubi  divina:  caritatis  ardor 
perennaret.  Qui  ad  facras  aedes  etiam  ni- 
mius  , & quafi  importunus  aftaret  : pref- 
byterio  plufquam  ftatis  vicibus  intereflet: 
fynaxes  omnes,  quarum  multas  per  ur- 
bis tempia  ipfeordinaverat,  femperprae- 
fentia  fua,  ncque  raro  etiam  eloquentia 
inflammaret . Ùfque  adeo  a&uofam  cum 
contemplatrice  viram  probe  conjunxit  , 
& utramque  fumma  femper  fan&imonia 
honeftavit  . Septem  , quibus  a condito 
Seminario  fupervixit  annis  , maximum 
libi  vifus  eft  ingentis  illius  operis  fru- 
itimi ccepifle  , quando  duos  audivit  ex 
akimnis  in  magna  auditorum  frequenti;* 
ex  edito  majons  templi  fuggeftu  pie,  & 
laudabiliter  concionantes  \ cumque  ite- 
rum  quatuor  etiam  miratus  eli  protem- 
poris  brevitate,  qui  fubtiliter  de  totius 
Philofophite  thefibus  publice  difputarent , 
gaudens  in  eo  maxime  toto  ilio  quatri- 
duo  , quod  inde  fumptam  viderit  occa- 
fonem  grati  animi  fignificandi  erga  Emi- 
ne^tiflimum  Petrum  Òthobonum  de  hoc 
tanto  rerum  fucelTu  perquam  optimeme- 
ritum.  Sed  & aliis  in  rebus  , quas  ad 
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Dei  gloriarti , & Ecclefiae  fuse  utilitatem 
fummopere  concupiverat  , votorum  libi 
compos  jam  videbatur.  Siquidem  ad  ar- 
dentiffime  exoptatam  univerfae  Ecclefiae 
propagationem  novcrat  Roma:  aurea  fi- 
le fua  cufiodiri  monita  , qua:  Seminarii 
caufa  illue  profcdhis  de  mandato  Inno- 
centi! XII.  ad  Congregationem , utvo- 
cant  , de  Propaganda  , antequam  inde 
decederet,  fcripto  rcliquerat,  &.  non  fi- 
ne magno  fru&u  opere  impleri  feiebat  . 
Venetum  Imperium  edam  in  Dalmatià 
amplificatum  videbat  accefiione  Cachi 
Novi,  quod  erat  quidem  invidia  Hiero- 
nymi  Cornelii  Veneti  Imperatoris  vir- 
tute,  fed  etiam  Tua  follicitudine,  & o- 
pera  partum,  cum  & ingentes  in  film- 
ina cantate  rei  frumentaria  fuppetias  , 
quibus  conterminorum  Morlacchorum 
xnanus,  opefque  allicerentur , &auxilia- 
res  tum  Fontificias,  tum  Melitenfes  tri-  » 
remes , quse  ad  illius  oppidioppugnatio- 
nem  eo  anno  milfie  funt  , ab  Innocen- 
tio  XI.  fuis  & literis  & precibus  im- 
petra vi  t . llla  etiam  in  Ecclefia  fua  val- 
ile laetanda  ; quod  quicquid  in  conftru- 
dlione  Palatii  mors  Albani  praepropera 
vel  ad  amplitudinem  , vel  ad  ornatura 
defiderandum  reliquerat  , ipfe  fuprema 
impofitamanu  abunde  fuppleverat . Quod 
quae  loca  fuperiori  bello  Turcarum  info- 
lentia  Diceeefi  fubtradla  fuerant  , ipfe 
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nunc  intcrpofita  Ducum  grada,  & exo- 
rata Senatus  au&oritate  efFecerat , ut  qua 
longe  lateque  patent , reftituerentur . Quod 
Cathedralem  Bafilicam  novis  operibusad 
commodiorem  Divinorum  officiorum  ce- 
lebrationem  exftru&is  au&am  , pretiofis 
etiam  fuppelle&ilibus  exornaverat . Quod- 
que  ut  etiam  infuetiora  flagitia  averte* 
rentur,  dato,  quod  prius  emerat  ipfe  , 
fpatio,  au&or  fuerat,  ut  etiam  Notho- 
ftrophium  in  urbe  conftitueretur  . Quid 
igitur  reliquum  erat,  nifi  ut  mortalis  vi- 
ta laboribus  fun&us  , immortalis  proe- 
mia tandem  iniret?  Ea,  qua  femper  fue- 
rat, in  vi&u  continentia  id  illi  profpe- 
ritatis  attulerat,  ut  valetudine  etiam  in 
fcneéla  gauderet  fatis  bona  , nifi  quod 
familiari  ftudentibus  fluxione  afficeretur 
molerta  magis,  ut  tum  videbatur,  quam 
exitiofà  . Hac  tamen  polìremis  duobus 
annis  ingravefcente  in  dies,  & per  plu- 
* rima  circa  collum,  mox  in  pecore,  &fub 
axillis  ulcera  cum  vehementi  extenuaticor- 
poris  conculfione  erumpente,  eo  fenfini 
addu&us  eft , ut  primum  nifi  rfiagna  cum 
incommoditate  operari.  non  poffet  , de- 
inde ut  cum  majori  infueti  libi  olii  tae- 
dio  deberet  etiam  decumbere  ; in  quo 
quidem  tanta  illi  animi  patientia  opus  fuit , 
ut  ob  id  unum  foladi  & muneris  loco, 
quali  de  manu  miferentis  Domini , mor- 
tem  acceperit,  Nonis  MaiiMDCCVII. 
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Elatus  eft  incredibili  totius  atratae  civi- 
tatis  lu&u,  & intra  Cathedralis  Eccle- 
fiae  presbyteriùni  non  ante  condi tus  , 
quam  poft  tertiutn  diern,  nulla  re  fatis 
effe  vifa  grata?  multitudini,  & prze  do- 
lore prope  infanienti  * qua  tam  preclare 
da  fe  merito  Antiftiti  jufta  perfolveret . 
Quod  fepulchrali  incifum  marmori  legi- 
tur . 


Stephani  Cofmi  * 
Arehiepifcopi  Spalatenfis 
Depofitum 

Obiit  iEtat.  — Chr. 

* 

Simplex  eft,  ac  jejunum  Epitaphium  ab 
eo  libi  praffcriptum , at  luculentumfum- 
mz  , fi  non  aliud  ? ipfius  moderàtionis 
Elogium  . Sed  e diffe&o  cadavere  , ut 
ipfe  te  (lamento  jufferat , eduóluincor  Ve- 
netias  miffurn  eft  ad  Somafchenfes  Pa- 
tres  ; atque  hinc  alia  ejufdem  prope  fti- 
li  non  ab  ipfo  quidem , fed  ad  ipfius  ge- 
nium  formata  infcriptio  extans  in  mo- 
numento polito  in  inferiori  Sacrario 
D.  Maria:  Salutis . 
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Stephanus  Cofini  _ 
Archiepifcopus  Spalatenfis 
ad  hanc  Deipara  Virginis  Imaginem 
ubi  olim  folemnia  Religionis  vota  emifìt 
Cor  fuum  condi-  voluit 
ad  perenne  erga  Matrem  benefìcentifs. 
Obfequii  monumenturm 

Hac  enim  optimi  Prsefulis  przeter  ve- 
terem  erga  fuam  Congregationem  dura- 
turum  cum  cordis  pulvere  àmorem , te- 
nari placuit,  in  perpetuum  eximiam  pie- 
tatem,  qua  tenerrime,.  fiquis  alius  poft 
inchoatam  hyperduliam,  amavit,  &co- 
luit  San&iffimam  Dei  Matrem  , & be- 
neficenda,  ut  appellare  confueverat,  et- 
iam  fuam  . Teftamentum  fcripfit  , in 
quo  pructendam  cum  dottrina,,  ut  incae- 
terjs  rebus  fuis,  mire  conjunxit,  nemi- 
aaem  unum  prastermittens quocum  qua- 
licumque  caritatis  vinario  devinttus  ef- 
fet.  Ut  propterea  edam  Probationis  do- 
mum  S.  Andreas  Societatis  Jefu  aurea 
fua  Crucedonatam  voluerit,  memorcoe- 
leftis  cujufdam  dulcedinis , qua  cum  pri- 
mum  Romam  venit  ad  facra  Limina  , 
datum  fibi  fuerat  ad  fpiritualia  S.  Igna- 
tii  exercitia  inter  Angelicali!  illam  , ut 
femper  deinceps  appellavit  , juventutem 
fefe  abdere . Cceterum  poft  plurima  le* 
gata  j quibus  amiqitias , pietati , religio- 
- T nia 
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ni,  mifericordiae  , coeterifque  virtutibus 
fatisfecit,  haeredem  nuncupavit  Semina- 
rium  fuum  . Cui'  Pater  Alexandrinus  , 
&.  Stephanus  Cupilli  Tragurienfis  Epi- 
fcopus  , quos  Praeful  una  cum  carifiimo 
fibi  Abb.  Joan.  Jacobo  de  Nigris  foro- 
ris  fuse  filio  inter  Patavinos  Canonicos 
ingenio,  pietate,  & fipientia  praeftantik 
fimo  , teihmenti  adminiftros  conftitue- 
rat,  fubdudlis  fubducendis,  tantum  reli- 
<mi  fecere  , quantum  fatis  erit  duobus 
Poglizzanis  alumnis  in  perp«tuum  alen- 
dis  . Rem  piane  mirabilem  , & quam 
nemo,  fi  ad  calculos  ducat  , fatis  a(Te- 
^uatur  cogitando,  qui  fieri  potuerit,  ut 
in  cenfu  brevi , polì  expenfa  in  pias  cau- 
fas  [quod  ex  ipfo  teftamento  intelleòìutn 
eft  J duo  fupra  vigiliti  ducatorum  mil- 
lia , adhuc  non  pauca  fuper  fuerint , qua! 
Cofmus  largiretur  etiam  de  coelo?  Quid 
enim  verear  Stephanum  Cofrnum  tolle- 
re  in  coelum,  & in  finu  Dei  venerari  ? 
Quem  Spalatenfes , & qui  Spalatum  bcl- 
lorum  occafìone  ex  omnibus  penetotius 
Europa  nationibus  per  illa  tempora  frc- 
quentarunt  , quinque  & viginti  annos 
infpedtum  San&um  Praefulem  cenfuere  uf- 
que  adeo  , -ut  in  illius  parentalibus 
quidquid  ejus  corpus  attigiflfet,  certatim 
arripuerint,  inter  facra  lipfana  reponen- 
dum . Cujus  a confefiionibus  P.  Innocen- 
tius  Venetus  Capuccinus  teftatus  efiea, 
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qua  propria  illius  eft , & par  doótrina  fin- 
ceritate  fe  per  feptem  amplius  annos  ni- 
Eil  unquam  in  ejus  exhomolegefibus  de- 
prehendiffe  , quod  voluntariam  quidem 
faperet  culpam  venialera  . Cui  plurima 
ampliffimorum  S.  R.  E.  Cardinalium  epi- 
ftola,  nonfuo  ipforum  motu  fcripta , fed 
de  mandato  Innocentii  San&ifs.  recorda- 
tionis  PP.  XI.  aliorumque  deinceps  fum- 
morum  Pontifìcum  ufque  ad  Clementem 
XI.  ingens  deferunt  in  Ecclefia  meritum 
ab  illius  fajsientia  , & fanèìitate  profe- 
flum . Siquidem  quod  Stephanus  Cofmus 
non  Roma  in  ipfa  Religionis  aula , apud 
fummos  Pontifices,  iifque  in  gradibus  flo 
ruerit  , quibus  omnium  conlenfu  dignus 
erat , fola  illius  virtus  in  caufa  fuit , qua 
vifum  eftorbisCatholiciinterefle,  utdif- 
ficillimis  illis  temporibus  in  Dalmatia  ** 
& Illyrico  verfaretur. 
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VITA 

STEPHANI  CUPILLI 

Epifcopi  primo  Arbenfis  defignati 
deinde  Tragurienfis , porremo 
Archiepilcopi  Spalarenfis  . . 

Ex  Congregattone  Cleric.  Regul.  Svmafch. 

ì • 

INnocentiusXII  hujus  nominisDei 
Vicarius  in  terris  id  etiam  Divi* 
ni  faepe  vifus  eft  habuifle  , ut 
quorum  vultus  attente  intuere- 
tur  , eorum  etiam  ingenia  introfpice- 
ret  , & per  externam  corporis  fpeciem 
ad  interiores  animi  dotes  penetraret  \ 
Exemplo  fit  inftar  omnium  ' hic  unus 
Archiepifcopus  , quem  San&ifs.  Pater, 
cum  accedentem  ad  fui  adorationem 
primo  afpexiffet  ; converfus  illico  ad 
luos  fertur  pronunciale  , videri  fibi  in 
eo  videre  fpiritum  Francifci  Salefìi  re- 
vivifcentem . Rem  piane  veram  Ponti- 
ficia: vocis  oraculum  aut  invenit,  aut 
fecit  ; fiquidem  Stephanus  Cupilli  San- 
ftiflìmum  illum  Sabaudi^  Prxiulem  ita 
expreffit,  ut  ad  illius  virtutes  , prsefer- 
tim  eximium  Catholicae  religioni  ze- 
rum,  & flagrantiffimam  tum  in  Deum, 
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tum  in  proximum  caritatem  nemo  aita- 
te noftra  propius  accefferit  . Natus  eli 
Venetiis  XIV,  Kal.  Decemb.  MDCLIX, 
piis,  & honeftis  parentibus  Atefte  oriun- 
di, patre  etiam  apprime  induftrio  , & 
delineandi  arte  inter  raros  eximio , qui 
propterea  vulgo  non  alio,  quam  Deli- 
neatori cognomine  appellaretur  . Ado- 
lefcentiam  dum  iniret,  licet  liberalibus 
difciplinis  fub  incertis  quidem  pra?ce- 
ptoribus  , non  tamen  frigide  addidlus 
effet,  vifus  eft  fenfim  ad  vitia  declina-* 
re.  Sed  gravi  fuperveniente  morbo  de- 
eumbens  , cum  follicitius  de  anima?  , 
quam  de  corporis  periculo  cogitaret  y 
divina  interius  afpirante  grafia  ftatuit  , 
lì  convalefceret,  in  religiofae  vita?  feeu- 
ritatem  fe  fubducere.  Nec  mora;  cura 
de  tam  multis,  qua?  fuccurrebant , reli- 
«ionibus  ambigeret  , quam  potiftìmum 
ìe&aretur,  defcripto  lìngularum  nomine 
in  totidem  fchedulis , arceffitum  patrem 
amantiflìmum  rogat,  ut  de  conje&ìs  in 
umani  manu  fpa  unam  educat,  in  qua 
nomen  D.  Maria?  Salutis  legentem  mo~ 
net,  fe  fibi  degentem  inibi  religionem 
animo  deftinafte  . Omnino  Deus  Opt. 
i Max.  vias  nobis  demonflrat  fuas  , & 
mandatorum  fuorum  femitas  non  edo- 
cet  modo  > fed  etiam.  in  eas  deducit 
ipfas  volentcs  . Receptus  a Somafchen- 
J&bus  Patribus quoa  adivit  precabundusr 
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(latini  atque  convaluit  , hac  infuper 
grafia  curaulatus  efl:  ut  regulari  habitu 
infigniretur  raanu  ipfius  P.  Stephani 
Colmi,  qui  tum  Congregationem  Pra?- 
pofiti  Generalis  munere  regebat;  cujus 
propterea  & nomen.  aflumpfit  , cum 
prius  e baptifmo  Gafpar  nuncuparetur  , 
& (ibi  jam  tura  injunxit  inire  veftigia, 
fi  pofìet,  totoque  nifu,  dum  vita  iup- 
peteret  , fequi  ; quod  ipfum  erat  a San- 
£li(fimi  Salefii  Prtefulis  veftigiis  non  lon- 
ge  recedere.  Jam  vero  non  multo  poli 
palam  cepiiTe  confpe£lus  eli,  cum  folito 
in  ea  Congregatone  fludiorum  curfu 
celerrime  abfoluto  , Ferrariam  miffus  , 
dum  annum  ageret  primum  fupra  vice- 
fimum  , ibique  inter  illius  Academiae 
profeffores  (latini  adfcitus,  humaniores 
literas  per  duodecim  annos  tanta  cum 
laude  publice  docuit,  quanta  olim  Co- 
(rnus  pari  prope  aetate  Veneti is  . Erat 
per  id  tempus  illius  urbis  Epifcopus 
Eminentiflf.  Carolus  Cerrus , quo  nemo 
reólius  prò  rerum  omnium  , qua  emi- 
nebat  intelligentia , de  liominiòus  (erre 
judicium  polfet:  adjunxeratque  fibi  ejuf- 
dem  pene  virtutis  , ac  (olertiaj  virum 
Abbatem  Francifcum  Bagnium  Gene- 
ralis Vicarii  titulo  decoratimi . Per  hunc 
Stephanus,  cum  fc  ipfi  audiendum,  co- 
gnofcendumque  (etnei  , atque  irertun 
obtuliflet  , & prorinus  tana  probarus 
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effet  , & carus  , quam  probandus  dili- 
gendufque  vifus  fuiflet,  tacile  potuit  fe 
ètiam  in  Cardinalis  gratiam  infinuare  , 
Praefulis  nimirum  hnmaniffimi  , & in 
bonorum  amorem  fumme  propenfi . Qua? 
primum  obfequii  , mox  amicitiae  eon- 
jun&io  , cum  quotidiana  confuetudine 
iiringer'etur  magis  in  dies  , tum  vero 
ar&iflìma  fa&a  eft,  cum  Stephanus  et- 
iam  Francifcum  , & Hortenfium  duos 
egregios  adolefcentes  Cardinalis  fratris 
fìlios  humilioribus  jam  literis  eruditos, 
altioribus  difciplinis  erudiendos  fufeepit. 
Exinde  nihil  Stephanus  Ferrarne  petere, 
quod  tota  gaudente  civitate,  quam  pe- 
culiari juvandi  quemque  ftudio  deme- 
ruerat  , non  impetraret  . Quid  enim 
peteret  homo,  cui  fola  Dei  gloria  cor- 
di effet  , nifi  quod  ipfi  ab  eo  expete- 
rent  Cardinalis  , & Vicarius  , qui  fe 
totos  illius  Ecclefise  rationibus  addixif- 
fent?  Nempe  liceret  fibi  orphanos  tota 
urbe  cogere,  pie  nutrire,  & diligenter 
excolere  : verbum  Dei , ubicunque  fru- 
ttus  fperari  polTet  , aut  vix  poffet  , 
enunciare  : quos  contingeret  avocare  a 
vitiis  , eos  audiendis  illorum  confeflìo- 
nibus  in  virtute  folidare  : opportunas  , 
ubi  videretur  , fynaxes  inftituere  , &. 
praefentia  fua  , ac  voce  infiammare  : 
omnia  denique  Apofiolica  munera  obi- 
re  , & fiagrantiffimae  fuae  in  Deum  & 
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proximum  caritati  fatisfacere  . Unum 
libi  pofccre  aliquando  vifus  eft  , cum 
per  amantiflìmum  Cardinalem  ab  Inno- 
centi beatili’.  recordationis  Pontifice  XI. 
obtinuit,  ut  Collegium  , & Parochialis 
Ecclefia  S.  Nicolai  Congregationi  fuse 
tribueretur  . At  hoc  ipfum  ficut  Con- 
gregationi honorificum  , ita  onerofum 
Stephano  fuit  , cujus  ad  cceteras  occu- 
pationes  multas,  & magnas  ea  quoque 
inde  accedebat,  ut  nova  domus,  neque 
parva  in  fumma  paupertate  rebus  omni- 
bus inftruenda  effet  : Collegium  in  quo 
frequentia  , & ftudia  frigefcebant , pri- 
llino fervori  reftituendum  : Parzecia  Ec- 
clefiae  adnexa  ligulari,  qua  folebat  ipfe 
vigilantia  , cura  , & caritate  admini- 
ftranda . Ipfe  tamen  mira , qua  erat  in 
omnibus  rebus  intelligendi  , & agendi 
celeritaté  , non  modo  Ferraris  fingulà 
expedire.diligentiffime,  & perfediffime 
jmplere  i fed  etiam  alibi,  exftimulante 
fcilicet  affìdue  irrequieto  divinar  glori» 
ardore,  & ad  prsclaros  conatus  impel- 
lente , fatagendi  materiam  quaerere  . 
Nam  per  idem  tempus  & Ateftem  adiit, 
auafi  in  patriam  fuam  , & Genuam  in 
theatrum  fcilicet  Eloquenti»  amplilfi- 
mum  , ubi  facras  haberet  in  quadrage-- 
lima  conciones,  quas  habuit  utrobique 
ad  miraculum  gratas  & Iru&uofas  ; Dea 
videlicct  fic  deponente  , ut  Ferrarla 
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praefertim  poft  Cardinali  Cerri  obitum  , 
& illud  ruptum-  vinculum  , paulatim 
•avelleretur  , ac  tanto  ocyus  cogitaret 
in  Dalmatiam , quo  Divinae  providentiie 
. du&u  rapicbatur . Itaque  revocatus  Fer- 
rarla , milTufque  Bellunum  , ubi  Eccle- 
fìam  regcbat  aitcr  peneCerrus  Joannes 
Francifcus  Bembus  ex  eadem  Soma- 
-fchenlium  Congregatione  ad  Epifcopa- 
tum  aflumptus,  poft  illuftratam  paribus 
trium  circiter  annorum  laboribus  eam 
quoque  civitatem,  praefertim  poft  Semì- 
narium  optimis  , tum  ad  eruditiohem, 
tum  ad  pietatem  legibus  conftitutum  , 
Spalatum  juffus  eft  migrare  An.  MDC- 
XCVIII.  Quis  poftet  modo  decidere  , 
utrius  Stephani  major  laetitia  tum  fue- 
rit  , hujufne  , qui  Spalatum'  advenit, 
& quem  fibi  ad  imitandum  exemplar 
olim  propofuerat  , ejus.  gratiftìmo  :afpe- 
£tu  rurfus  fruì  datum  videbat.  ? an  il- 
lius,  qui  Spalati  advenientem  accepitr 
in  eoque  mentem,  voluntatemque  fuam, 
fuas  ipfius  cogitationes  , fua  confilia  , 
iua  vota,  totum  denique  animum  fuum 
intuebatur  ? certe  Cofmus  fé  cohibere 
non  potuit  , quin  protinus  Romani  ad 
Eminentilf.  Colloredum  literas  daret  , 

Jiuibus  Cupilli  adventum  fibi  &t  Eccle- 
\x  fuas  gratularetur  . Venifte  in  com- 
miflam  ubi  vineam  operarium  divinitus 
miftum , cui  fpiritus  eifet , ac  zclus  pia- 
ne 
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ne  Apoftolicus . Nihil  poffe  fperari  bo- 
ni , qnod  ipfe  a Cupilli  voluntate , & 

■ opera  non  fibi  promuteret  . Tali  effe 
illum  ingenio,  & fapientia,  ut  qua;  ad 
animarum  falutem  faciunt,  omnia  pof- 
fit’:  ea  effe  caritate,  ac  vigilanza  , ut 
omnia  velit;  futurus  dubio  procul  alter 
Elifeus  , fi  na&us  effet  Eliam  . Quam 
epiftolam  Cardinalis  , ut  omnes,  quas 
ab  Archiepifcopo  accipiebat  , cum  In- 
nocentio  XII.  fummo  culti  gaudio  re- 
citaret  : San&iffimus  Pater,  qui  fimili- 
ter  nulla  re  magis  , quam  Ecclefiarum 
bono  laetabatur  , fic  ut  erat  accepto 
nuncio  geftiens  , mandat , . ut  viri  no- 
men  inter  defignandos  quamprimum 
Epifcopos  defcribatur  . Menfis  unus  , 
aut  alter  ; ecce  tibi  vacat  Arbenfis  Ec- 
clefia  Spalato  longe  difiita , & a Dal- 
matia  interjacente  freto  divifa  . Probe 
tamen  memore  fummo  Pontifice  , & 
quod  non  pridem  confiituerat,  fieri  ju- 
bente,  Archiepifcopo  ex  alia  parte  fe- 
rente aegerrime , virum  fibi  cariffimum 
tam  cito,  & procul  ab  fe  divelli,  Ste- 
phanus  nihil  tale  recufandum  ratus  , 
Romana  properabat  , ut  juffa  faceret, 
fibique  defiinatae  ccelitus  Sponfie  addice- 
ret  fe  qualicumque  facili  an  difficili, 
bene  an  male  dotatae  . Sed  ecce  tibi 
alia  res  inopinata  prorfus  & nova,  va- 
cante per  eos  die*  etiam  Tragurienff 
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Epifcopatu,  & deprecante  Archiepifco- 
po,  ut  quoniam  ftatutum  erat,  ut  Ste- 
phanus  Spalato  eriperetur,  Se  fibi,  nè 
tota  faltem  Provincia  decederet  . Effe 
-ubi  & alium  gregem  fufciperet,  & fuum 
non  defereret  . Tragurium  divina  qua- 
dam  providentia  ad  id  prater  fpem  va- 
caviffe  . Interim  tamen  Stephanus  Ro- 
mse  San&iflimi  pedes  ofculaturus  acce- 
diti tantumque  Salefianae,  ut  ipfi  San- 
ftiffimo  viftrni  eft,  in  vultn  forma?,  in 
animo  virtutis  praffefert  , tantum  Ar- 
chiepifcopi  teftimonia  prasfentia  fua  con- 
firmat  , ut  fummus  Pontifex  Opt. 
Max.  Archiepifcopo  morem  gerendum 
duxerit  , & quem  Arbenfem  Romam 
acciverat , Tragurienfem  Epifcopum  .Ro- 
ma dimiferit  . Tragurii  vero  , cum  ef- 
fct  jam  in  caftris  Ecclefia?  Veteranus 
miles,  mirum  quam  cito  pofuerit  opti- 
mi tirocinia  ducis.  Eft  ea  dioecefis  vici- 
nitatum,  confiniorumque  ratione  omni 
femper  infidelinm  genere  undique  obfe- 
pta  . Tunc  autem  , intermiffo  dudum 
Turcico  bello  , cum  omnia  ferverent 
adhuc  militari  licentia  , itaque,  Se  fe- 
rocia circumcirca  debaccharentur  , in- 
terni etiam  pravìtatibus  ita  non  erat 
immunis  , ut  nonnihil  in  ipfis  etiam 
facris  penetralibus  glifcens  veluti  con- 
tagio infeciffet  ; quo  magis  Cofmicis, 
hoc  eft  Salefianis  virtutibus  in  novo 
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prazfertim  Prafule  opus  effet . Continuo 
Stephanus  ab  inteftinis  malis  exorfùs  , 
cum  quaidam  deprehendiflfet , quae  non 
nifi  fe&ione , vel  uftione  curari  poflfent, 
non  leviter  a principio  apud  nonnullos 
offendit.  Veruntamen  fknultates , odia, 
atque  inde  timénda  pericula  inoperabili 
conftantia  temnens  non  deftitit  ea- vel- 
ie , & facete  , quae  ad  emendationem , 
& fan&itatem  primum  Cleri  , deinde 
totius  populi  conducere  pòrte  crederet. 
Igitur  fi  quem  Cleri  fandtimoniae  con- 
ciliare non  potuit  , eum  a'  cleri  con- 
tubernio feclufit  . Pia  legata  , quorum 
exequutionem  in  defuetudinem  abiiffe 
magno  cum  civitatis  exitio,  ut  fìt  in 
tali  re,  comperit,  exfolvi  diligenter  in 
porterum  falutari  confitto  fuafit  . Scor- 
tationes  & impudicas  praefertim  confue- 
tudines , quanta  potuit  vocis  virium 
cóntentione  diflblvit  « Periclitantium 
paupertate  virginum  , neque  paucarum 
pudicitia:  prolpexit  : inopcfque  fimul 
ìpfarum  parentes  mendicandi  pudore 
exemptos , fortes , audentefque  adverfus 
infidiantes  effecit  . Haec  multis  a prin- 
cipio adverfantibus  conftantiflìme  cura- 
vit , & praeftitit  arguens , obfecrans , in- 
crepans  in  omni  patientia  & dottrina . 
Quse  ut  polfet  per  feipfum  , cum  quo- 
vis  etiam  e populo,  nullo  non  tempo-* 
re  expedi  te  obire  , imperavit  fibi  pro- 
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priam  regionis  linguam  quam  celerrime 
addifcere  ; brevique  qualis  erat  recens 
ab  Italia  prope  quadragenarius  alle- 

quutus  èli  , quali  divinitus  infufam. 
Exinde  nuli#  catechefes,  quas  ipfe  vq- 
ce  fua  non  accenderet  : nulli  felli  dies, 
quibus  ipfe.fan&um  Dei  timorem  , & 
Redemptoris  leges,  & conlìlia  ex  edito 
non  ingereret  : neminem  e vita  migra- 
re patiebatur  , quem  ipfe  morientem , 
quibus  mire  pollebat  adhortationibus  non 
addpceret  ut  fupplicem  fe  lìlleret  Deo, 
' -imploraturus  mifericordiam  , antequ^m 
juilitiam  fubiret . Interim  vero  & aliam 
pattoralis , paternique  officii  partem  non 
modo  non  neglexit  9 fed  etiam  fedulo 
procuravit  , Cum  enim.  vallatis  proxi- 
mo  bello  quàqua  verfus  agris,  in  com- 
muni calamitate  etiam  reditus  Epifco- 
pales  miferè  decrevilfent  j ipfe  , ut 
fplendor  , & djgnitas  Ecclefi#  ttaret  t 
& fontes  beneficenti# , in  pauperes  non. 
deficerent  , anpuos  pr#diorum  frudttus 
paulatim  reflituit  in  integrum  . Retti- 
tuit  autern?  Imo  vero  adeundo  in  fun- 
dos,  invitando  operarios,  follicitando  , 
monendo  , faciendis  fumptibus  , nec 
.parcendo  laboribus  etiam  non  mediocri- 
ter  auxit.  Cujus  tamen  cur#  alia  quae- 
dam  occultiot  caufa  erat,  territorii  fci- 
licet  frequens  luttratio  . Ncque  enim 
dum  circuirer  , id  unum  efficiebat,  ut 
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plantationes , aut  feminationes  juberct  t 
feci  partirci  docens  , & verbum  Dei  , 
qua  erat  alacritate  , atque  oris  effica- 
cia, feminans,  quo  tempore  villicorum 
fuorum  operas  accendere  videbatur  , u- 
lorum  animas  ipfe  Dei  villicus  excole- 
bat . At  neque  Spalatenfem  Archiepi- 
fcòpum  deferuit  Metropolitanum  ìuum, 

& quafi  alterum  patrera  ; led  optimo 
Antiftiti  y qui  fibi  ab  illius  ope  plu- 
Timum  pollicitus  erat , plus  etiam  lpe 
prseftitit.  Nam  cum  Archiepifcopo  m- 
hil  penfius  eflet  , quam  ut  tota  va- 
(iiflima  fua  Diceeefis  circumftantium  un- 
dique  infidelium  depravationibus  nimis 
expofita  ftatis  temporibus  luftraretur  , 
ipfe  vero  eo  jam  fene&utis  perrenil- 
fet  , ut  tantos  difficillimorum  cur- 
fuum  labores  ferre  neutiquam  poflet  . 
Stephanus  id  totuni  fibi  muneris  ala- 
criter  fumpfit  , & egregie  , ac  pene  . 
ultra  mandantis  votum  implevit.  Quid 
enim  fecit,  aut  quid  non  fecit  in  ìllis 
Apoftolicis  circuitionibus  ? ut  pravos  & 
pertinaces  avocaret  a vitiis  , ìchifmati- 
cos  cum  Catholica  Ecclefia  conjungeiet, 
fuperftitiones , & fcandala  extirparet  ? 
Quid  vero  non  etiam  profecit  , vitus 
non  femel  inrtitutas^  ab  fe  populorum 
iupplicationes  fubfequi  nudis  pedibus , & 
importabili  pene  cruce  humeros  onera- 
tus , plorantibus  interim  prae  cordis  com- 
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punaione  bonis  , ipfifque  Turcis  , qui 
mvidiofe  afpicerent  , a lacrymis  haud 
temperantibus  . Verum  Archiepifcopo 
fuo,  cui  nihil  effe  profitebatur  , quod 
fe  debere  non  crederet , tum  maxime 
prasfto  fuit , cum  prope  effe  intellexit , 
ut  tantus  vir  ad  fupreinum  certamen 
ffe  compararet  . Tunc  enimvero  Ste- 
phanus ad  id  potiffimum  fa&us,  neque 
ut  vulgares  tantum,  fed  & ingentes  a- 
nimas  juvare  poffet  , quicquid  habuit 
-ingcnii,  pietatis  , .caritatifque  contulit 
in  id  unum , ut  Stephanus  Cofmus  in 
fua  fide , fortitudine , & conftantia  per- 
feveraret,  feque  cum  primis  digno  vii> 
•tutum  omnium  viatico  fe  muniret . Id 
ipfum  preclare,  piiffimeque  dies  , no- 
flefque  connixus  eft  alter  confuffraga- 
neus  Epifcopus  MacarsKenfis  , qui  de-» 
nique  in  fummo  tantae  jaftura;  dolore 
libi  , & collega;  gratulandum  effe 
intellexit , quod  SanÉtiffimi  Praefulis  mors 
vifa  effet  in  confpe&u  Domini  pretiofif- 
fima . Sed  Stephanus  hunc  laetabilem  bea- 
ti , ut  Gredidit , Patris  obitum  etiam  pu- 
blica  oratione  vulgavit  ; qua  tamen,  dum 
audientibus  eundlis  totius  civitatis  ordi.- 
* nibus  fumma  illius  merita  graviter,  fua- 

viterque  prò  fua  dkendi  magnificentia 
commemorat,  evincere  non  potuit,  ut 
ab  incredibili  lacrymarum  vi  abftiner$- 
tur . Tara  juftatn  lu&us  copiam  vei  mo- 
de- 
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derarl,.  vel  tollere  unius  Dei  , aut  Dei 
Vicarii  fuit.  Neque  enim  prius  omnino 
fublata  eft,  quara  ut  jubente  Clemente 
XI.  graviftìmam  Stephani  Cofmi  jaélu- 
ram  Stephanus  Cupilli  Spalatenfi  Eccle- 
fise  rependit  . Neque  diutius  confolatio 
irta  mcerenti  populo  dilata  eft,  quam  ut 
Stephano  Romse,  quo  venerat  honorem 
deprecaturus , Pallio  confeftim  collato  ì 
defignatoque  in  Tragurienfi  fede  fuccef- 
ft>re  Petro  Calorio  ejufdem  fuse  Congre- 
gationis  Patre  fcientia,&  prudentia  prse- 
ftantiflìmo , imperatum  eli  Spalatum  prò- 
perare Quo  ut  venit  , ftatim  vifus  eli 
orrmes  optimi  Decefforis  non  modo  a- 
nimi,  fed  quali  etiam  corporis  dotes  re- 
tuliffe  ..  Nam  Tragurii  quidem , cum  prò 
temporis  conditione  zelo  , & feveritate 
ùti  oportuiffet,  ejufmodi  fere  vultus,& 
fermonis  afperitate  fuerat  , ut  nonnihil 
a fumma  Cofmi  manfuetudine  5 & fin-! 
gulari  comitate  diferre  vifus  effet.Nunc 
autem  , pacata  jamdudum  tota  provin- 
cia , cumque  cseteris  pacis  artibus  etiam 
pietate , & gentis  docilitate  reflorefcen- 
te,  depofita  & ipfe  quacunque  inutili 
acrimonia,  ita  cum  reliquo  Cofmi  inge-' 
nio  etiam  lenitatem  induerat  , ut  etiam 
ore , inceffu , verbis  , necnon  vocis  to- 
no ipfiffimus  videretur.  Quo  fa&umeft, 
ut  qui  Tragurienfes  Spalatum  propin- 
quam  fcilicet  urbem  ventitarent , Co- 
, fmum 
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fmum  fc  dicerent  videre  redivivum , Cu- 
pilli  vero  fuum  non  reperire  . At  con- 
tra  nihilo'  mitìor,  imo  durior  in  dies 
adverfus  feipfum  vitae  fe  dedit  , addi-- 
xitque  tam  afperas  , ac  laboriosa?  , ut 
tum  maxime,  fi  quando  alias,  alter Sa-«. 
lefius  videretur . Ecclefiafticae  difciplinse 
cuftos  acerrimus  , & pene  quotidianus 
hortator  nihil  unquam  verbo  pracipie- 
bat , quod  Tuo  non  firraaret  exemplo  ^ 
In  Dioecefanis  , quas  nullo  non  anno 
cogebat,  fynodis , quafcunque  vivendi  re- 
gulas  vel  a Provinciali  Decefforis  ap- 
probatiffima  fynodo  revocabat,  vel  ipfe 
prò  re  nata  condendas  die  cenfebat  , 
ipfe  omnium  primus  exequebatur  . Sa- 
cris,  piifque  in  fun&iombus  affiduifli- 
mus , nullo  non  die  fe  in  Presbyterio  , 
nuaquam  fe  praffertim  inCatechumenis 
defiderari  paffus  efl:  , quanquam  vias 
Domini  folemni  quoque  fedo  c fugge-*r 
flu  doce--et,  in  quadragefima  vero  fin-- 
gulis  vefperis . iEgros , fi  quos  noverat 
morti  proximos  effe,  non  modo  in  ur- 
be, fed  in  remotis  etiam  fuburbiis  , 
nulla  coeli  inclementi,  nulla  tempefta- 
tum  injuria  abfterrebatur  , quo  minus 
ad  multa  milliaria  pone  Sacrofandlum 
Viaticum  aperto  capite  adiret,  ut  fu-- 
premae  indulgenti^  prius  capaces  effice- 
ret,  inde  participes  Aditus  ad  fe  fa- 
ciles  non  permifit  modo, fed  etiam prse- 
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cepit,  maxime  pauperibus,  & affli£Hs, 
quos  religionem  fibi  faciebat  , fi  non 
.qualibet  fiora  admiflbs  ere&os  , recrea- 
ftofque  dimirteret  . Seminarium  a De- 
céflore  fiudiofifiìme  confiitutum  amavit 
femper,  Se  cufiodivit  quafi  opus  fuum  , 
ad  quod  potiflìmum  ex  Italia  primum 
venerat , defignatus  illius  re&or , & in- 
fiitutor  . Itaque  & fabricis  auxit  , & 
quod  plus  eft  , optimis  pneceptoribus  , 
idoneifque  minifiris  inftru&um  femper 
voluit,  Se  ipfe  , quidquid  prafertim  ad 
feientias  morales , Se  facram  philologiam 
pararetur  , creberrimum  fubibat  onus 
docendi . Ha?c  palam  fub  oculis  omnium 
cunétorumque  totius  non  urbis  modo  , 
fed  etiam  provincia  teftimoniis,  & lau- 
dibus  celebrata  . Quae  vero  privatis  in 
ardibus  clam  confuevit,  his  refponden- 
tia.  Velutillud,  quod  tenuiflìmo  Repe- 
lle fordido  vi&u  affidue  uteretur  , ut 
videlicet  fibi  fuppeteret  femper  , quod 
erogaret  in  pauperesy  quo  nubiles  puel- 
Jas  dotaret  : quo  peregrinos  venientes 
acciperet,  Se  abeuntes  fubfidiis  profe- 
queretur  : quoque  przefertim  fufientare 

g)lFet ..  plurimos , quos  ad  fan&am  fidem 
ei  adjtivante.  grada  mirifice  perduce- 
bat . Id  ei  non  raro  quidem  , fed  fin- 
gulis  precipue  trienniis  fuccedebat,  cum 
totam , qua  longe,  lateque  patet , Dioe- 
cefim  circuibat  , lìngula  vix  adeunda 

lo- 
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loca  per  immenfa  ineommoda,  horren- 
daque  pericula  luftrans  , univerfos  , & 
ubi  opus  eflfet*  etiam  fingulos  docens, 

& monens,  & ab  erroribus  , ac  vitiis 
infinita  follicitudine  abducens  . Ab  his 
expeditionibus  complures  vel  Schifmati- 
cos,  vel  haereticos  , nonnullos  quando- 
que  Mahumetanos  , exemplis  magis  , 
quam  verbis  edomitos  fecum  captivos  , 
aut  potius  a captivitate  Doemonis  vini 
dicatos  ducebat  quali  in  triumphum  . i 
Sed  hasreticorum  ingentem  numerum  ad 
catholicam  fidem  tum  denique  adduxit  , 
cum  pace  rurlus  turbata,  perfidi  Turcse 
infetta  undique  Ugna  intulerunt.  Vene- 
ta enim  Refpublica,  ut  barbarorum  im- 
petum  fuftinere  poflet,,  condu&itias  e- 
tiam  ex  • Germania  copias  accivit  , ex  i 
quibus  cum  magna  parte  ex  illis  efi'ent  \ 
regionis  novatonbus  , pauci  quos  errores  \ 
illue  attulerant  , in  patriam  retulere 
Nam  cum  Stephanus  Dei , & in  Deum 
religiofittìmi  Principis  caufas  ftudiofilfi- 
mus  fazpe  militum  fìationes  ingredeie-  ; 
tur,  ut  in  eorum  animi*  fidem  , pieta- 
tem,  fortitudinem , ftudiumque  religio- 
nis  accenderet  , eaque  ibi.diceret  , qua? 
non  tam  noftros  , quam  illos  externos 
commoverent , fiepe  fa&um  eft , ut  com~ 
plures  de  repente  haerefim  objurarent  . 
Memorabilis  eft  inter  caeteros  ille  dies , 
quo  Pracfiilem  a concione  abeuntem  cir- 
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cunwenit.  integra  centuria  fuorum  pro- 
fitens  pcenitentiam  errorum  , diutur- 
nam  ccecitatem  complorans  , perque 
fuperoi»  omnes  nhteflans  , ut  fe  tan- 
dem inter  catholicos , verofque  Dei  cui- 
tores  dignaretur  accipere  , clamante 
interim  naec  ipfa  elatiore  , quam  es- 
teri voce  illorum  miniftro  non  indo- 
fio  viro  Philippo  Beza  Argentoraten- 
fi  . Ille  vero  poftmodum  lastior  dies , 
quo  amplificato  interea  candidatorum 
numero  acceflìone  aliorum  , qui  tan- 
tx  exemplo  vis  allefli  fuerant,  Beza, 
Beza  inquam  ( accedente  hoc  etiam 
fatali  nomine  ad  hujus  retraflationis 
celebritatem  ] catholics  fidei  profefiio- 
nem  primus  omnium,,  omniumque  no-* 
mine  recitavit  . Haec  . Archiepifcopus 
non  tam  fingularis  eloquenti^  minifte- 
rio  , quam  Deo  grauflimae  caritatis 
merito  alfequebatur  . Quos  enim  Di- 
vina favente  gratia  Deo  & Ecclefise 
lucrabatur,  eorum  deinceps  curam  fu-* 
feipiebat  tanquam  familis  (ux  -,  nun- 
quam  deficiente  illius  lèmper  fatis  di- 
vite penu  ex  retributione  Divinae  pro- 
videntis  , cui  fe,iuaque  omnia  con- 
credere in  omni  vitae  ftatu  - femper 
confueverat  . Atque  utinam  cujus  bo- 
ni fpes  .in  extrema  Europa  circa  id 
tempus  affulfit , non  item  fubito  . ut 
Opufc.T  om.XXVlIL  V affai- 
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afful fera f , evanuiffet,  Maghus  Mofco- 
viae  Dux  Romam  miffurus  aicebatur  pe- 
titum  ab  Iummo  Pontifice  Legatos  , 
quibufcum  de  fuorum  , Gracorumque 
omnium  ad  Ecclefiara  Romanam  rc- 
du&ione'  ageretur  , Quid  tum  ? Ste- 
pfianus  omnium  deftinatìone  obeun- 
dae  legationis  princeps  nominabatur  . 
Eum  Roma  , eum  Italia  , Dalmatia  , 
Illytkum  % & ìpfa  , quse  virum  fa- 
ma noverat  , Grsecia  expofcebant  , 
Quae  fi  fuccefiiffent  , nequc  Gricci  le- 
vitate , ut  folent  , alio  vertiffent  t 
quid  expe&andum  erat  ab  hoc  Prse- 
fule  opnnibus  , quse  in  hujufmodi  pro- 
vinciis  requiruntur , virtutibus  inftru- 
ftiflìmd  ? Nse  ille  Salefium  Antifti- 
tem  , cujus  a cseteris  laudibus  non 
longiflinqé  diftat  , faltem  sequaffet  ilio- 
rum  numero  , quos  ad  catholicam  fi- 
dem  > traduxiffet  : hodieque  quàfis  rune 
omnium  judicio  defignatus  fuit  , Mo- 
feovise  Apoftolus  audiret  . Sed  & Ste- 
phano  tot  , ac  tantis^  laboribus  exer- 
cito  , abftinentiis  etìam  , jejunns  , 
orationibus  , & camis  macerationibus 
jam  confetto  vix  tantum  vitse  fuper- 
<*rat  v quantum  * tamlongis  ìtinerì- 
bus  , nedum  breviflìmi  temporis  faci- 
neri  fufeipiendo  , & confluendo  fatis 
«ffet . Siquidem  non  multo  poft  in- 
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gruente  vehementi  morbo  infrantisi 
mortis  admonitus  , cum  fe  ad  illam.. 
comparaffet  iis  omnibus  rebus  , quibus- 
ipfe  tam  multos  in  Domino  mori  do- 
cuerat,  lactus’ , quod  renovata  duduov 
pace  cum  Turcis,  totani  vidiffet  Pice- 
cefim  ab  intermifli  belli  periculis  fua 
etiam  opera  confervatam  , migravit 
ad  Dominum  III.  Idus  Decemb. 
MDCCXIX.  Miracula  quaer.quidenl 
obfervata  fucrint  in  tanti  Pradulis  de- 
fezione nulla  intervenere  , fed.  ingen- 
tes  enituere  virtutes  miraculis  potio- 
res.  Aditus  ad  fe  toto  , quo  languii  , 
tempore  non  minus  faciles  effe  vo* 
luit  , quam  dunt  valeret  . Quare  & 
confilia  dedit  indigentibus , & confola-  . 
tiones  affliZis  adhibuit , & lites  inter 
diflidentes  compofuit  , & fi  Iquae  ipfe 
aut  omififfe  fibi  vifus  eft,  aut  imperfe~ 
Za  relinquere  , fieri  confeftim  juffit* 
aut  adibivi,’  ut  fubeat'  de  ilio  repete- 
re  ) quod  olirà  de  Pafchali  PP..  IT* 
ibriptum  legitur  : Vir  fanZus  &.  mcn 
riebatur  & operabatur  Precipue.  . ta* 
men  res  erat  illi  cum  paupcribus  9 
quorum  manibus  quidquid  bonorunv 
fibi  reliquum  effe  intellexit  , in  eoe* 
kfies  thefauros  deportandum  fibi  cu* 
ravit  . Et  jam  omnia  erogata  erant* 
uee  quicquam  reftare  videbatur  , nifi 
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ìnexhauflus  animus  piura  danai  . Sed 
& hic  ipfe,  abfcedente  jam  fenfu  ab 
omnibus  membris  , prope  erat  , ut 
e corporis  vinculis  cxiliret  . Cum  ec- 
ce inexpe&atus  ‘ tum  pulfator  ad  eas 
cubiculi  fores,  per  quas  ha&enus  folis 
pauperibus  ingreffus  dari  fecretus  qua- 
cunque  hora  iolebat  . Qui  decumben- 
tem  in  lettulo  Praffulem  eircumftabant, 
Iiominem  amandant  importune  verjien- 
tem  y effe  Praefulem  adeo  in  extre- 
mis , ut  fola  verba  non  modo  noi* 
dare  , fed  ne  audire  ejuidem  poffit  . 
Audierat  tamen  pulfationem  Praeful  , 
& quod  erat  libera  adhuc  mente  con- 
je&ans  , ere&o  , ut  potuit , jam  femi- 
. mortuo  capite  , revocari  hominem  ju- 
het  . Quem  ut  videt  , notae  illacry- 
mans  ejus  inopia^  , deficiente  lingua  , 
vocibufque  interruptis  , ac  morien- 
tibus  veniam  rogat  , fi  nihil  fibi  reli- 
quum  fecerat,  quod  illi  daret.  Inde  ne 
mimino  vacuum  dimitteret  , quidqyid 
fupererat  virium  in  eo  contulit , ut  in- 
dufium  fibi  detraherer  novum  , quod 
eum  coegit  attipere  / libi  vero  aliud 
afferri  juflit,  quod  unicum  reftabat  ©b- 
foletum , detritumque , quo  fe  tumula- 
ri poffe  dixit,  & velie.  Quod  miracu-* 
"lum  compares  huic  fafto  ? Quod  qui-* 
dem  Stephani  Cupillì  ultimum  fuit  , 
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atque  effe  decuit , nequid  amplius  ab 
eo , qui  ad  tantum  caritatis  perveniffet, 
Deus  expetere  videretur  ; utque  piane 
conftaret , nihil  agi  poffe  violentius,  ut, 
quod  vim  patitur  regnum  coelorum  , 
ftatim  , nullaque  interje&a  mora  ra- 
piatur . 
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JOANNIS  BAPTIST.® 

L .A  G H I'.  ... 

PATRICII  VENETI 
ARCHIEPISCOPI  SPALATENSIS 

Ex  Congregatione  Clerie . Reg.. 

Somafch.. 

Jk  Nno  a Cupilli  obitu  necdunt 
/jL  / dimidio  tranfa&o fuffe&useft 
i \ Jo:  Baptifta  Laghi  ex  eadenx 
-*»  affumptus  Congregatione  Pa- 

ttimi Somafchenlìum  . Natus  erat  VII_ 
Kal.  Novemb*  MDCLXV.  ex  Jo:  Ba- 
ptifta Patricio  Veneto,  '&  Catharina  ex 
jhoneftiftima  Roncaliorum  domo  progna-. 
fa . Undennis  poftquam  puerilem  zetateni 
domi  fub  paternis  exemplis  fanale  exe- 
giflet  , Somafchenfium  Patrum  difcipli- 
nam  fubiit  Venetiis  in  Seminario  Du- 
cali : & quinto  poft  anno  , eum  literis; 
jhumanioribus  non  leviter  eflet  irabutus 
eorumdem  etiam  inftitutum  amplexus 
cft  , fumpto  tum  Patris  per  eos  annos 
vita  fun£h  nomine  , cum  prius  in  au- 
reo Patriciorum  libro  Jo:  Antonii  no- 
mine. 
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mine  legeretur  . In  Congregatione  ve- 
ro nihil  habens  poft  pietatem  antiquìus 
eruditione  , Rethorica , Philofophia  , & 
Theologia  fexennio  audhis , ea  dedit  in 
fingulis  ingenii  abundantiae  argumenta  , 
ut  fiatim  habitus  fuerit  idoneus  profi-< 
tendis  . Prima  illi  palasi! ra  Vicentine  ob- 
tigit  in  Seminario  Epifcopali  , ubi  per 
quinquennium  illius  Ecclefiae  Clericosad 
eam  formavit  eloquentiam,  qua  ipfein- 
terea  e Sacris  eloquentiifiraae  illius  civi- 
tatis  exedris  San&orum  laudes  non  fine 
illius  admiratione  identidem  exornabat. 
Inde  Venetias  revocato  injun&um  eft 
munus  Clericos  fvias  Congregationis  alu»« 
mnos  inftituendi  Philofophia  ,*  cujusbiefi*» 
nem  curfum  cum  Venetiis  inchoaflet  5; 
Vicentiam  regredi  juifus  eft,  ubi  abfol- 
veret,  eo  confili©,  ut  Generalia  Comi^ 
tia  iqibi  tum  celebranda  dignis  tanta 
conventu  difputationibus  honeftaret.  Ea 
propter  Eminentifs.  Jo:  Baptiftae  Rubino 
Vicentinae  tune  urbis  Epiicopo,  cumob 
egregiam  Seminario  fuo  praeftitam'  o- 
peram  mire  jam  carus  efìfet,  optatus  ab 
eo  rurfus  & expetitus,  reftitutus  eft  in 
ejufdem  Seminarii  Re&orem  ..  Id  occu- 
pationis  annos  novem  fuftinuit  j neque 
mterimliterarum  fiudia  intermifit , quip* 
pe  qui  toto  ilio  tempore  nunquam.  de- 
ftitit  docere  Philofopniam  . Harum  ve- 
to renna  occafione.  faftum  eft,  ut  intcr 
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Patres  totius  Congregationis  moderato- 
ics  Apoftolica  auttoritate  recenferetur  » 
Cumenim  uno  confetto  regiminis  trien* 
aio»  Romana  pcrmiftione  opuseffet,  pt 
alterum  ingredi  poffet , proptereaque  Car- 
dinalis  defiderium  fuura  , hoc  eft  , vir- 
tutes  , & merita  Patris  Pontificia  Cu-» 
rise  literis  declararet,  atque  hacc  omnia 
per  Jo:  Francifciun  Albanum  S.  R.  E. 
Cardinalati  agerentur:  cum  priraum  E- 
minentifs.  Albanus  totius  Ecclefise  gu« 
bernaculis  admotus  eft juffit  Jo:  BaptU 
Barn  Laghi  fatis  explorati  libi  meriti  ra- 
trem  nihil  tale  tum  fortaffc  cogitantem 
hoc  in  fua  Congregatione  titulo  infigni- 
ri  . A Seminario  non  ante  digreffus  , 
quam  etiam  Cardinalis  amantimmus  a 
Vicentina  Ecclefia  divelli  fc  paffus  Ro- 
ma: in  univerfae  Ecclefise  veluti  fpecula 
excubandum  fibi  effe  duxit  / ipfe  tamen 
adhuc  Vicentia:  confedit  in  domo  pro- 
feffa  Ss.  Philipp!  , & Jacobi , cujus  ex 
praecipuis  in  Veneta  Provincia  Collegiis 
non  multis  poft  menfibus  juffus  eft  gu- 
bernationem  inire.  Inde  ab  una  Praepo-* 
fitura.  traduttus  in  aliam , atque.  interim 
in  univerfte  Congregationis  adminiftra- 
tione  aliquo  etiam  gradu  fiiblimis  , fu- 
premze  pracludebat  totius  Ordinis  digni- 
tari a.  qua  jam  non  longe  diffitus  vi- 
debatur.  Sed  Clementi  Santtse  Memor,. 
Papa:  XI.  vifum  eft.  magis  ex  re  fofe. 
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Chriftiana,  fi  hasc  perfpe&a  fibi  lucerna 
fuper  editius  candelabrum  polita  ad  com- 
muniores  ufus  exponeretur  . Igitur  Jo: 
Baptifiam  Laghi  An.  MDCCXX.  Spa- 
latenfi  prasfecit  Ecclefias  \ in  qua  quid 
geflerit  annum  jam  quintum  , & quid 
gerere,  quoque  merito  perfeveret,  judi- 
cium  elio  pofterorum  . Ha&enus  enim 
illam  percurremus  inoffcnfo  calamo  vi- 
tam,  quam  Jo:  Baptifta  vixit,  confum- 
matam  jam,  & a Sapientiffimo  Pontifi- 
ce  Opt.  Max.  judicatam  ; cujus  idem 
ipfe  gloriam  obfcurare  , fi  velit  , nulla 
ratione  poflìt . Deinceps  cum  ea , quam 
vivit  [&  pergat  vivire]  aggredienda  ef- 
fetjdi&umnobiscenfemus  ìilud  ex  Divi- 
no fermone:  Ne  laudes  hominem  in  vi-, 
ta  fua  y hoc  eft  lauda  poli  vitam  , ma- 
gnifica poli  conlummationem . 
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U disegni  delle  tre  Monete  fi - 
no  fedelmente  copiati  dagl' 
Originali  , effifenti  apprejfi 
S.  E.  Signor  Domenico  Pafi 
gualigo 9 fu  di  f.  Vincenzo. 


Q . 

Uefta  Moneta,  rie* 
t conofciuta  1’  anno 
1735.  è d’  Oro, 
di  Lega  peggior  della  Dop- 
pia, del  pefo  di  Caratti  Tette, 
della  grandezza  , come  il  Dii* 
fegno  dimortra  , fottile  , con 
F orlo  più  torto  largo  , e di 
quelli,  che  dicevanfi  Bratteate* 
Nel  campo  del  dritto  di  efla 
Moneta,  rtk  una  Tefta  Virile, 

Opuffoìi  T omo  XXV I1L  X ftra- 
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ftravagantemente  efprefia,  con 
una  acconciatura  di  capelli  a 
guifa  d’una  Cuffia,  che  l’orec- 
chio ricopre,  e eh’ è te  (Tuta  di 
treccie  paralleli  1’  una  all’  al- 
tra ; delle  quali , Sidonio  Apol- 
linare , in  una  fua  Lettera , 
intorno  all’  ufanze  de’  Vifigot- 
ti , cosi  fcrive , Aurium  legula , 
ftcut  mos  Gentts  ejì , crinium 
fuperiacentium  flagellis  operiun - 
tur  . Ed  Ifidoro  nell’  Origini , 
dice.  Nonnulla  Gentes  non  fo- 
lum  hi  veftibuSy  fed  & in  cor- 
fiore,  aliqua  ftbi  propria , qua - 
fi  infignta  vendicant , ut  vi- 
demus , Cirros  Germanorum  ; 
Gran  os , ÒJ  Cina  bar  Gothorum . 
Cirri,  feilieet  c apilli  in  nodum 
coatti,  y quod  propriurri  Svevo- 
firn • Granos  veto,  crinium  fia- 
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gel  lì  i C inalar  \ Gotborum , Co « 
ma  j flagellis  implexa . Egual- 
mente ftrano  , e barbaro  > è 
1’  adornamanto  della  Corazza  y 
che  alla  Tefta  s’attacca.  Do- 
ve dovrebbe  efiere  la  bocca 
d’  elTa  Tefta , vedefll  la  Let- 
tera V , non  dritta  , ma  rin- 
verfata  , e con  la  ftefta  fitua- 
zione  , altra  Lettera  V , alla 
parte  del  collo  dietro  la  Te- 
lia . Dinanzi  poi  d’  efia  ? ca 
minano  circolarmente,  le  Let- 

. j ^ ' 

tere,  qui  fotto  pofte. 
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Efaminate  le  dette  cinque 
Lettere,  le  ricconofco,  per  un 
V*  due  L,,  con  la  gamba  cia- 
fchcduno  rivolta  all*  in  sii  ; un 
Y * & un  y.  Il  che  tutto  a£ 
fieme  efprime  V L L Y V , che 
nell’ idioma  de  Vifigotti,  vuol 
dire  lo  Ile ffo,  che  nel  noftro, 
,V  A L L I A , con  quella  diffe^ 
renza  che  palla , xrk  il  loro 
pronunciare  , e fcrivere,  ed  il 
noftro  ; ma  con  quella  profiì- 
mit'a,  che  corre,  tra  Vltiu , e 
Vallia . Certo  è , che  non  lì 
può  pretendere  , di  far  parla- 
re, e fcrivere  ai  modo  noftro , 
una  Lingua*  ftraniera,  e quan* 
do  il  termine  s’ avvicina  al  no- 
ftrale , conviene  appagarfi , o 
perdere  il  profitto  d’  una  fco- 
perta . E quella  è una  delle 


cagioni , perchè  tanti  barbari 
monumenti , ci  fono  tuttavia 
ignoti . Vallia  pure  dicono  li 
due  V , della  faccia , e dell* 
occipite,  iniziali  eflendo  di  co- 
tal  Nome  • Li  fegni  poi  più 
torto  che  Lettere  , collocati 
dietro  la  Tefta , fono  quali , 
$ui  fotto  fi  rapprefentano. 


Jr 


Sembrano  eflere  quattro  Nu- 
meri, ò fia  quattro  Unità,  che 
prendon  in  mezzo  1*  O Greco, 
e parche  dicano  Quarto , cióù 
Anno , Epoca  dell’  anno  del  Re- 
gno di  Vallia,  nel  quale,  fu 
la  Moneta  ftampata.  Profpero 

X 3 ne’ 


Digitized 


, 474.- 

ne’  luoi  Farti,  all’ anno  41 5. 
fcrive  . Ataulpbus  a quodam 
fuorum  vulnerata  interrita  Re- 
gnumque  e jus  Valli  a y peremptky 
qui  idem , cupere  int eli ige bari- 
tur  y invafip . Se  dunque  cornine 
ciò  V allia  a Regnare,  l’anno  415. 
l’anno  Quarto  del  fuo  Regno, 
viene  ad  ertere  il  415?.  Ifidori 
nella  fua  Storia  de’  Gotti,  di- 
ce appunto,  all’ anno  41^.  V al- 
ita Regi  defuntlo  r Theodoricuz 
fuccedk  in  Regnum  * Dunque 
1’  anno  419.  che  fu  il  Quarta 
del  fuo  Regno,  e l’ultimo  del- 
la fua  vita , ftampò  Vallia  là 
Moneta  d’ Oro  , in  confeguen- 
za  dell’ Inveftitura , datagli  dar- 
gli Imperatori  Onorio,  e Teo- 
dofio  Juniore , della  feconda 
Aquitania , per  li.  fuoi  meriti 

con 
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'con  T Impero  Romano;  leggen- 
doli in  Idace  , all’  anno  418, 
Vandali  Silingi  in  Betica^  per 
Valliam  Regem , omnes  exjìin- 
Bi . E ne"  precitati  Eafti  di 
Profpero,  all' anno  doppò  4ip. 
dia  fcritto.  Conjìantims  Patri • 
titis 5 pace  ni  firmai  curri  Valli  a , 
"data  ei)  ad  inhabitandum  5 <fe- 
"cunda  Aquitania , &quibuf darti 
Xsivit attbus  7 confiniunt  Provin- 
ciarum  ; che  Ifidoro  , fa  arri- 
vare y ufque  ad  Occeanum  • A’ 
tale  Inveiti-tura , convien  cre- 
*J*>**7  fr\CTo  ann#>fìfa  \a  rnnceflio- 
ne  di  por  la  fua  Effigie , fu  là 
Moneta  d’Oro,  dritto  per  al- 
tro de’  foli  Imperatori  Roma- 
ni , che  a tutti  no  ’l  concede- 
vano . TeodoricO  in  fatti  Re 
degl’  Oftrogotti  in  Italia , non 
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Thebbe.  Procopio,  ci  fa  faperej 
che  li  Rè  de  Francefi , uficiti 
dalla  Germania , e ftabilitifi 
nelle  Gallie,  l’ottennero,  e ne 
fecero  ufo».  Che  fe  ad  erti  fu 
concertò,.  molto  più  a Vallia* 
non  ufurpatore  di  Provincie  , 
ma  invertitone  per  fuoi  meri- 
ti , dovette  concederfi  . In  fe- 
lino poi  della  ftima,  che  Val- 
ila. faceva  del  Romano  Imper 
ro*  e della  fua  gratitudine  ver- 
fo  l’imperiali  beneficenze,  nel 
rovefcio  della  fua  Moneta  , 
pofe,  come  fi  vede,  mal  fri-fa* 
ed  informe,  una  Vittoria*  eoa 
Lettere  all*  intorna , poco  in- 
telligibili, ma  che  lafcian  tra- 
vedere , Vittoria  Auguftorum  , 
ed  il  Conob^  che  fu  le  Imperia- 
li Monete  di  quei  tempi , fi 
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offerva  ufato.  Vallia  fu  il  pri- 
mo Re  de  Vifigotti , che  nel- 
la Francia  Regnaflè,  riffieden- 
do  li  fuoi  fucceflòri  in  Tolo- 
fa;  e fu  il  quarto  Re  Vilìgot- 
to,  da  Alarico,  che  invafe  l’Ita- 
lia, e fe  popolare  la,  prima 
volta  le  Lagune  di  Venezia , 
ficome  Attila  la  feconda , di 
Nobiltà  fugiafca,  quale  afficu- 
rata  dalla  partenza  de’  Barba- 
ri , e viè  più  affidata  dalla 
Dominazione  più  mite  di  Teo- 
dorico  Re  degl’  Oftrogotti,  ri- 
pigliò r antico  fuo  nido , le 
Lagune  abbandonando  , il  che 
fa  intendere  il  pafìò  della  Let- 
tera di  Caffiodoro  , Tribuni s 
JVFaritimorum , che  dice.  Vene* 
tice  pradicabilesy  quondam  pie* 
noe  Nobilibus . Ma  la  difcefa 
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de*  Longobardi  in  Italia,  a fot- 
tomettcrla,  e maltrattarla,  la 
Nobiltà' partitane,  fè  ritorna- 
re alle  Venete  Lagune,  dive- 
nute , non  più  provigionale  ric- 
covero , ma  ftabile  domicilio 
della  maggior  parte  di  quelli, 
che  colà  rifugi  aronfi  ♦ E qui 
la  fpiegazione  della  Moneta 
del  Re  de’  Vifigotti  habbia  il 
fuo  termine. 
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LA  Moneta  d’Oro  in  circa 
della  Lega  dell’Ongaro, 
alquanto  rotta,  non  ottante  del 
pefo  di  Caratti  fette  , come 
quella  cfi  Vallia  a cui  s’  uni* 
formature  nell’eflere  fottile, 
con  T orlo  largo , e di  quelle 
dette  Bratteate , in  grandezza, 
come  il  Diffegno  fa  vedere  , 
fu  ritrovata,  V anno  1740.  in 
Uderzo  • Dal  dritto  nel  cam- 
po, ha  una  Telia  virile  di  roz- 
zo dilfegno , non  però  Urano 
quanto  quello  di  Vallia  y con 
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una  capigliatura  5 che  vb  a fi- 
nire in  due  lunghe  treccie,  fu 
Tefiremitadi  loro  aggruppate  y 
ed  all’ occipite  rivolte,  lafcian- 
do  (coperto  l’ orecchio  ; accon- 
ciatura, che  vedemmo,  dalli- 
doro  nelle  fue  Origini,  deno- 
jninarfì , Cirros  Germanorum  , 
fcilicet  sapilli  in  nodum  coatti ^ 
Alla  Tefta,  una  Corazza  con- 
giugneffi , fatta  appunto  come 
quella  di  Vallia,  e con  li  fàcili 
barbarici  ornamenti . Dietro  ad 
ella  Tefta  ^fembra  vederli  qual- 
che veftigio  di  Lettere , ma 
rotta  in  quella  parte  la  Mo- 
neta, non  lafcia  ben  tutte  di- 

fcernerle.  Bensì  avanti  la  fac- 

* » 

eia  delia  Tefta  fi  vede  fuor  di 
luogo  , o perchè  fia  trafeorfo 
il  cunio , o per  la  mala  faci- 


tura 
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tura  del  medefimo  , una  Let- 
tera H y mal  accennata , pitì 
tolto  che  efpreffa,  che  tocca  il 
concavo  dell’  orlo  interiore  del- 
la Moneta*  Ma  nei  campo  del- 
la {Iella  r dinanzi  alla  faccia 
della  Telia  , cambiano  circo- 
larmente , le  qui  fottopofte  Let- 
tere , alle  quali  per  dar  l’ intera 
leggenda,  l’H  predetta  fi  uqì- 
fce  % 


La  feconda  Lettera , che  fe ru- 
bra il  nollro  b picciolo,  e l’L, 
come  appunto  il  vedemmo  in 
Yallia,  con  la  fua  parte  infe- 

lio- 
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riore,  rivolta  airiri  fu,  e dalla 
fuperiore  attaccata  r Vifibili  poi 
fono  li  due  P P , 1’  V , e I . Il  ch€ 
tutto  affieme  dice  HL  PP  VI, 
la  Lettera  H , contenendo  iti 
fe  FA,  che  da  Longobardi  prò- 
nunciavafì  con  afpirazione  , e 
gutturalmente  , fi  come  cari- 
càvaffi  nel  pronunciarla,  la  Let- 
tera P,  e però  fi  vede  repli* 
cata  ; replicazione , che  pur  ve- 
demmo fu  la  Lettera  L,  che 
compone  il  Nome  di  Vallia# 
HALPPVI,  dunque  è il  Nome 
delia  Telia  , con  quella  affini- 
tà, ehe  fpicca,  trk  HALPPVI, 
& ALBVINVS,  ma  con  quel- 
la differenza  , che  in  Vallia  , 
olfervòffi  palfare  ',  trk  la  pro- 
Aunciazione , ed  Ortografia  del- 
le Nazioni  Settentrionali , e la 

noftra 
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noftra  ; guida  , fenza  di  cui  * 
quafi  imponibili  riefconole  fco- 
perte,  di  confimili  monumenr 
ti.  Il  rovefcio  della  Moneta., 
è lo  ftefiò  che  quello  , della 
Moneta  di  Vallia,  cioè  la  figura 
nel  campo,  egualmente  infor- 
me della  Vittoria,  con  all*  in- 
torno Lettere  non  intelligibili, 
fuorché  alcune  , che  indicano 
Vittoria  , e deve  eflfervi . Au - 
gujìorum  y e Conob  , come  in 
Vallia*  Tanta  conformità , trà 
una  Moneta,  e l’altra,  mi  fa 
credere , che  Albuino  voleffe 
nella  fua  quella  di  Vallia  ini- 
mitate, perchè  ficcome  quello 
fondò  un  Regno  nell’Aquita- , 
nia , così  elfo  un’  altro  ne  fon- 
dava in  Italia;  concordi  l’uno, 
e l’ altro  nel  darfi  a vedere,  nel 
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tovefcio  delle  loro  Monete  , fuc~ 
cefTori , ne5  loro  Regni  novelli, 
dell’  antica  Romana  potenza , e 
di  Romar  Vittoriosa  delle  Na- 
zioni. Vera  è , che  a Valila  il 
jus  di  por  T Effigié  fu  1’  Oro , 
fu  conferito  , quale  \ Albuino 
ufurpoflì.  L’anno  571.  che  fu 
quello  in  cui  con  l’Afta  all’ufo 
Longobardo,  fu  inaugurato  al 
&£gncL_d’ Italia  Albuino,  dev« 
crederli,  tal  Moneta  ftampata 
con  quella  rozezza , che  porta- 
vano il  Secolo,  e la  Nazione. 
La  calata  di  efta  in  Italia,  & 
il  feroce  fuo  procedere,  molto 
diverfo  , da  quello  de’ Gotti , 
in  certo  modo’  fàmiliarizatiffi 
con  gl’  Italiani,  gli  fe  correre 
la  terza  volta  alle  Lagune  a 
ftabilirvi  il  domicilio,  talché 

l’Ifole 
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r Ifole  fi  popolarono , e di  al- 
cune di  effe  contigue  > e dagl’ 
edifizj  poi  congiunte  , in  pro- 
gredì), la  €ittk  di  Venezia  for- 
mofli  * E quello  è quanto  y ci 
occorre  dire  y intorno  alla  Mo- 
neta del  primo  Re  Longobar- 
do di  qua  dall’  Alpi? 


La 
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LA  fcoperta  di  quella  Mo- 
neta avvenne  l’anno  1738. 
Ella  è d’ Oro , di  Lega  migliore 
di  quella  di  Valila,  ma  peggio- 
re di  quella  di  Alburno,  del  pefo 
diCarattifef,e  mezzo, concava, 
e convella,  lottile,  con  labro 
largo , e della  grandezza , co- 
me nel  DifTegno  s’  olferva.  Dal 
dritto  nel  campo,  lù  una  Te- 
lia Virile , che  dalla  barbarie 
di  quelle  di  Vallia  , e di  Ai- 

bui- 
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buino,  fifcofta,  con  una  capi- 
gliatura del  tutto  uniforme  a 
quella  di  Alburno,  che  però 
ambedue , edere  fella  ftefla  Na- 
zione dimoftra  • Nuda  è la  te- 
da , ma  coperta  la  fpalla  da 
■un  ornamento  , che  di  Regai 
Manto  raflembra,  e che  dà  a 
vedere,  la  Nazione,  molto  più 
colta,  che  al  tempo  ci  Albui- 
no. Dinanzi  alla  Teda,  circo- 
larmente caminano , le  qui  lot- 
to efpofte  Lettere. 
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Vedetti  in  oltre  la  Lettera 
V,  ifolata*  vicino  alla  faccia 
della  Tetta.  Ogn’ uno  conofce 
il  D N,  per  m Dominus  Noflery 
tifato  fu  rimiratone  Monete  di 
quel  tempo,  ed  altresi  , fu  quel- 
le de’  Rf  de  Gotti  in  Italia. 
Cinnicpe't , con  l’N  radoppia- 
to, com*  l’L,  in  V alita , ed 
il  P,  « Alppui , cioè  Al  butti  oi 
fecondo  il  pronunciare , e lo 
fcrivere  der  Longobardi , fi  fco- 
pre  , 'per  il  da  noi  detto  Cti- 
mbertus . Trovanfi  li  feguenti 
modi  co’  quali  fu  fcritto  cotal 
Nome.  Cunipert • Cunicpert . 
Cuntngperr . ^ Ma  la  Moneta  e’ 
infegna , che  il  vero  nome  è 
C innicpert . Per  quello , non  da 
Oopijfti  arbitrar},  ma  dagl’ au- 
tentici Monumenti , ben  con- 

fer- 


Digitized  by  Google 


4 8p 

fervati,  la  vera  Lezione , deve 
trarli.  L’V  ifolato,può  creder- 
fi  iniziale  della  parola  Vtttor . 
E lo  fu  Cuniberto,  di  Alachi 
Duca  di  Trento,  nella  batta- 
glia , che  coftò  al  ribelle  la 
yita,  e confermò  il  Vincitore, 
nel  polTeflò  del  Regno.  Tutta 
la  leggenda  del  dritto  della 
Moneta  efprime  • Dommus  No  • 
Jìer  Cinnicpert  Viftor,  Da  ro- 
vefcio  poi , nel  campo , lì  ve- 
de un  Angelo,  con  F Afta  in 
mano,  che  ha  fu  la  cima  tre 
palle.  All’ intorno  cam inano  le 
<jui  fottopofte  Lettere. 


tSB 
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, L’  Angelo  è San. -Michele; 
"Protettore  della  Nazione  Lon- 
gobarda, dappoi  ch’effa  diven- 
ne per  opera  di  Teodolinda, 
Moglie  del  Re  Agilulfo,  dell* 
OrtodolTa  Religione  feguace  * 
Tiene  elfo  Angelo  in  mano 
quell’ Afta,  con  la  quale  s’in-, 
veftivano  del  Regno  li  Re- 
Longobardi,  dimoftrandofi  San 
Michele  4el'  Regno  Guftode  , 
e perciò  ne  impugna  1*  Infegna . 
Le  tre  palle , che  terminano 
l’Afta,  lignificano  le  tre  prin- 
cipali Provincie  del  Dominio 
Longobardo , nominate  nelle 
Leggi  di  quella  Nazione,  Au - 
fina , cioè  Provincia  Orienta- 
tale, Neufiria  , cioè  Occiden- 
tale, e Tujcia , cioè  Tofcana. 
Le  Lettere  all’ intorno,  fembra 

. ’ * * dica- 
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Ri- 
dicano; S'C.  Sanftus;  l’M,  e 
l’A,  legate  affieme  in  un  Mo- 
nogramma, Michael  Archange- 
hts;  NANI,  NAtioNls , in 
abbreviatura;  L,  initiale  della 
parola  Langtbardqrum  , quella 
parola  della  , lignifica  . S’  in- 
tende poi  Patronus  . , Ed  ecco 
l’intera  leggenda  del  rovefcio 
de^a  Moneta  rifultare  . Sax* 
Bus  Michael  Archangelus  Natio- 
nis  Langobardorum . ( Patronus , 
fott’  intefo  ) . Quello  rovefcio , 
che  vedeffi.  repetito , fu  la 
Moneta  d’ Oro  . di  Luitprando 
Re  polleriore  a Cuniberto,  mai 
rilevatane  però,  forfè  per  mala 
confervazione  della  Moneta , 
T Epigrafe , da  a vedere , che 
elfo  era  piutollq  proprio  del 
R:gno,  che  particolare  del  Re. 

* ^ Regnò 
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"Regnò  Cuniberto  , Terzodeci* 

mo  Re  de  Longobardi , aflìeme 
con  Bertarito  di  lui  Padre , 
Tanno  6yS, , poi  da  fe  folo  , 
doppo  la  di  lui  morte,  Tanno 
<588.  e fini  di  Regnare  , e di 
vivere , Tanno  700.  ; onde  Re- 
gnando un  tal  Re,  Tanno  6py. 
-creofiì  in  Eraclea , il  primo 
Doge  Veneziano  Paoluzio  Ana- 
fefto , che  da  confinanti  Lon- 
gobardi, prefe  il  Titolo  Duxy 
e Tinveftirfi  della  Ducea  con 
lo  Stendardo , fi  come  il  Re 
Longobardo  con  T Afta  • E del- 
la feconda  Moneta  Longobar- 
da , e con  eflfa  delT  ultima  del- 
le tre  Monete  d’ Oro , che  di 
fpiegare  intraprendemmo , la 
fpiegazione  ha  qui  il  fine, 

SPIE- 
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LO  STAMPATORE 


/ Difegni  delle  Monete  fono  co» 
piati  fedelmente  fu  gli  Ori* 
ginali  pojfeduti  da  S,  E • il 
Signor  Domenico  Pafqualtgo 4 
fu  di  /*  Vicende  * 
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Cioè,  CHRISTUS 
IMFERAT,  all* 
intorno;  e nel  cam- 
po  , entro  un  Cir- 
colo , una  Croce , 
con  quattro  picciole  palle  ne* 
_ fuoi  quattr’  angoli.  Dal  drit- 
to., 

Cioè,  VENEGIA , tutte 
le  Lettere  in  linea,  dentro 
un  Tempietto,  pollo  nel  cam- 
po fuorché  1*  A , che  Ha  al 
di  fotto , il  tutto  da  un  Cir- 
colo contenuto  . Dal  rovefeio. 
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Uniformi  alla  prima  fon 
¥ altre  due  Monete  ; più  pic- 
ciola  una  d’  effe , perche  mai> 
cante  nell’  orlo  • Le  due  intie- 
re  pelano  Garatti  cinque  per 
cadauna,  ma  la  rotta,  perche 
tale,  folo  Garatti  due,  e mez- 
zo . Tutte  fono  peggio  d’  Ar- 
gento fino  y Garatti  quattrocen- 
to per  Marca,  onde  della  Le- 
ga delle  Lirazze  Veneziane  , 
disfattefi  l’anno  1722.  Sono  le 
intiere  della  grandezza  del  no- 
ilro  da  Dieci  foldi , in  quell’ 
anno  appunto  ftampato , ma 
d’  effo  molto  più  fottili , e di 
quel  genere,  che  gli  Antiquari 
chiamano,  Bratteate , & in  ol- 
tre un  pò  concave , e conten- 
gono le  due  intiere  il  valore 
di  foldi  Veneziani  cinque  cor? 

renti 
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feriti  per  ciafcheduna , e altret- 
tanto 11  valuterebbe  la  rotta, 
fe  tale  non  fotte. 

La  Croce  con  le  piccole  pal- 
le negli  angoli  dal  dritto  , & 
il  Tempietto  in  mezzo  al  ro- 
vefcio , ma  con  entrovi  una  , 
Crocetta  , cominciano  a ve- 
derli nella  Moneta  di  Car- 
lo Magno  , defcritta  dal  Le 
Blanc  , nel  fuo  Trattato  Itte- 
rico delle  Monete  di  Fraj> 
eia,  ftampato  in  Amfterdamo 
l’anno  idp2.  che  alla  Pagina 
102.  d’  elfo  Carlo  Magno  una 
ne  mette;  indi  alla  Pagina  107. 
di  Lodovico  Pio  due  ; alla  Pa-  • 
gina  1 1 5.  di  Lotario  fei  ; alla 
Pagina  1 3 6 . di  Carlomano  due; 
alla  Pagina  140.  di  Carlo  il 
Semplice  cinque;  & alla  Pagi- 

Y 3 , 
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na  142.  di  Lodovico  eT  Oltre^ 
mare  una . Dall’  anno  in 
cui  cominciò  a regnare  Ugo 
Capeto,.  più  non  fi  vede  fu  le 
Monete  di  Francia  y dal  Le 
Blanc  efpofte  y la  Croce  dal 
dritto  , & il  Tempietto  con 
effa  entrovi  dal  rovefcio,  onde 
tal  Figurato  fu  le  Monete  Fran- 
cefi  non  incomincia  , che  fui 
principiare  del  Nono  , e non 
oltrepafla  il  Decimo  fecolo  * 
Di  qu ìl  dall’ Alpi  ancora  fi  ve- 
de la  Moneta  di  Berengario  * 
di  que*  tempi , poffeduta  dal 
poffeditore  delle  Tre  , delle 
quali  fi  tratta , e che  fu  la  fo- 
miglianza  del  Figurato  di  que- 
lle con  quella,  fi  perfuafe-di 
farne  Tacquiflo,  da  che  nacque 
poi  la  feoperta.  Credo  di  do- 

ver 
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ver  metter  fotto  rocchio  anco 
di  Berengario  la  Moneta,  per- 
che non  la  trovo  dar  altri  ef- 
pofta.  .• 


i / 

Cioè,  SERENGARIUS 
R E X , air  intorno , e nel  cam- 
po entro  un  Circolo  , una  Cro- 
ce con  quattro  piccione  palle 
ne*  fuoi  quattr’  angoli . Dal 
dritto. 

Cioè,  IN  PARIA  CIVI- 
TA T E , allr  intorno  , & un 
Tempietto  pollo  nel  campo  9 

Y 4 con 
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con  entrovi  una  Crocetta,  fiat 
rovefcio  • 

Pefa  Garatti  lètte , Se  è peg- 
gio di  fino  Argento , Garatti 
Duecento  per  Marca  , e però 
della  Lega  del  noftro  Ducato 
d’  Argento  , ftampato  Y anno^ 
166$.  calcolandofi  il  fuo  vaio* 
re  foldi  Dieci  Veneziani  cor- 
renti, eh*  è il  doppio  di  quel- 
lo , che  poco  fa  dicemmo  va- 
lutata cadauna  delle  Tre  Mo- 
nete, fe  però  intiera.  Et  ecco 
verificarli  il  paffo  d’una  Per- 
gamena , .dall’  erudito  P.  Ber^ 
nardo  de  Rubeis  communicata- 
mi  y e che  nell’  Archivio  del- 
Capitolo  di  Cividal  di  Friuli 
confervafr,  con  la  data  dell* 
anno  Undecima  dell’  Impero 
d’Ottone,  e Quinto  con  Otto* 

ne- 
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lìc  11  Figliuole),  che  corrifpon- 
de  ali’  anno  57 2.  contenendo 
1’  Affittanza  d’  alcuni  Beni  tra 
l’ Adda , e l’Oglio,  che  da  Ro- 
doaldo  Patriarca  d’  Aquileja  fi 
concedono  ad  Ambrogio  Vefco* 
vo  di  Bergamo . Ecco  il  palio. 
Et  perfolvere  ei  inde  debeant , 
Jingulis  anrììs , per  omnem  Mif* 
fam  Santti  Martini , Argcnteos 
denarios  bonosy  Mediolanenfes  , 
Quinqttc  , 

, ySàw  Decem  ; Appunto 
altrettanto  valendo  il  Denaro 
di  Berengario , battuto  in  Pa- 
via, eh’ è quanto  in  Milano  , 
che  ’1  Denaro  battuto  per  Ve- 
nezia, il  che , di  giU  s’  è dimo- 
ilo, c però  ben  fi  dice  nella 
Pergamena , che  Dieci  di  Ve- 
nezia e qui  vagliano  a cinque  di 
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Milano,  Ma  ripigliando  il  Ir- 
lo , è tempo  di  conchiudere  , 
che  fc  le  Tre  Veneziane  Mo- 
nete hanno  fi  dal  dritto , che 
dal  rovefcio , lo  fteflò  Figura* 
to  di  Croce  , e Tempietto  del- 
le Dieciotto  Monete,  compre- 
fa  quella  di  Berengario,  avan- 
ti addotte,  & effe  tutte,  fono 
del  Nono,  o del  Decimo  Se- 
colo, anche  le  Tre  noftre , di 
quelle  due  Secoli  debban  con- 
fiderarfi:  Diverfe  lolo,  quanta 
all* Epigrafe,  che  fe  in  tutte  le 
Dieciotto  dal  dritto  efprime  il 
Nome  d*  un  Imperatore  , o dr 
un  Re,  nelle  Tre  Veneziane, 
Ghrijìus  Imperata  dice  , fu  lo 
Itile  antichiflimo  de*  Criftiani , 
di  datare  , Regnante  Chrijìo  , 
Deo  Imperante , 8c  anco,  Ciri- 

fl* 


fi*  Imperante ; delle  quali  For- 
inole , cento  cinquant’otto  ne 
regiftra  il  Biondello  y nel  fuo 
Libro,  De  Formulis  Regnante 
Chrijìo , Campato  in  Amfter- 
damo  Tanno  16^6.  Et  il  P. 
Banduri , nel  Tomo  fecondo 
delle  Monete  Imperatorie , Ram- 
pato in  Parigi  T anno  1718. 
alla  Pagina  738.  nella  prima 
Moneta  di  Giovanni  Zimifce 
Imperatore  T anno  póp.  regi- 
ftra  dal  dritto  l’Effigie  di  Cri- 
fto,  fenza  il  Nome  dellTmpe- 
ratore , e fui  campo  del  rove- 
fcio , le  Greche  parole , che 
importano , Cbrijìus  Rese  Re * 
gnat • Quindi  fecoli  dopo,  fui 
rovefeio  della  Moneta  d’ Ar- 
gento del  Doge  Enrico  Dan- 
dolo, detta  Mattapane , fi  pofe 
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Crifto  , in  Trono  fedente  , e 
Greci  Monogrammi , che  il  di 
lui  Nome  efprimono;  e pofte- 
riormente , fui  rovefeio  dell’ 
allora  ,.  Ducatus  Aureus. , adefifo 
Zecchino,  li  volle  polla  l5 Epi- 
grafe • StP  Tibi  Chrijìe  Da  pus 
Quia  Tu  Regis  IJìe  Ducatus  ; 
T antichilìimo  , Chrijìus  Impe- 
ra* y deir  Originaria  Y eneziana 
Moneta  in  foftanza  ripetendo  •. 
Ma  di  porvi  il  Nome  loro,  i 
Dogi  in  que’  tempi  s*  attenne- 
ro, per  riufeire  alla  Generale 
'Conclone  più  grati . Fallì  poi 
molto  rifleflibile  , nel?  Epigra- 
fe , Chrijìus  Imperar  , la  forma 
della  Lettera  G r non  femicir» 
colare  , ma  femiquadrata  y il 
che  s’  olferva  in  Venti  Mone- 
te di  Carlo  Magno  , dal  Le 

Blanc 
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Blanc  defcritte , alle  Pagine  pp» 

e 100.  nella  prima  Lettera, 
che . dice  il  Nome  di  Carlo  ; 
altra  prova  dell’ antichità,  delle 
Tre  Monete  • Anco  le  due 
Lettere,  S,  & M,  fon  da  quel- 
le de’  tempi  noftri  molto  di- 
verfc;  ma  non  ho  d’effe  efem- 
plare,  come  1*  ebbi  nel  C,  da 
farne  confronto.  Altro  divario 
trovo  tra  le  Dieciotto  Mone* 
te  , e le  Tre  noftre , che  nel 
Tempietto  delle  prime  fi  vede 
inclufa  la  ^Crocetta  , ma  in 
quello  delle  feconde  fi  legge  , 
Venecia , porta  però  la  Lette* 
ra  A al  di  fotto . Quella  Ve • 
tiecia , non  può  effere  ad  Edere 
Sovrano  foggetta , perche  fe 
tal  foffe,  efporrebbe  fu  laMo- 
jrjcta^  il  Nome  del  fuo  Signore, 

co* 
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come  tutte  le  £)ieciotto  Io  ef 
pongono.  Ad  eflè  cade  oppor- 
tuno lo  aggiugnere  quella  di 
Lodovico  Pio  y pofieduta  da  chi 
le  Tre  Monete  po {Tede,  e re- 
giftrata  dal  Le  Blanc  r alla; 
Pagina  lo8.  con  HLUDOV- 
VICUS  IMP,  & una  Croce  r 
in  mezzo  , dal  dritto , e VE' 
NECIAS , nel  campo  del  ro- 
vefcio  ;;  e l’altra  di  Lotario  , 
pur  dal  Le  Blanc  efpofta,  alla 
Pagina  113.  con  HLOHTA- 
RIVSr  IMP.  AV,  & una  Cro- 
ce y in  mezzo  , dal  dritto;  e 
VENECIA  , nel  campo  del 
->  rovefcio  ; tutt*  altra  Veneri  a r 
che  quella  delle  Tre  Monete 
fenza  Nome  di  Principe  , ma 
con  fopra , quello  del  Re  de* 
Re  ; talché  le  Venerie  , o di 

Fran- 
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Francia  , cioè  Vanne?  y ò la  Me- 
diterranea d’ Italia  ) come  fud- 
dite  fi  palefano  , ma  la  Vene-  . 
eia  Marittima , come  indipen- 
dente fin  d*  allora  fi  moftra  •* 
Quella  Venecia  in  fomma  è la 
Veneta  Ducal  Provincia  , per 
ufare  il  termine  fpelb  da  i Do- 
gi Angelo , e Giultiniano  Par- 
ticipazj , nel  Privilegio  concef 
fo  f anno  814*  con  la  data  di 
Rivoalti  y alla  Chiefa  di  Sant 
Ilario,  riferitoci  dal  Doge  An- 
drea Dandolo  nella  fua  Crona- 
ca. Ecco  le  precife  parole  del 
Privilegio  , come  * ftanno  nel 
Tomo  XII.  Scriptorum  Rerum 
Jtalicarum , alla  Pagina  165. 
Atque  ideoy  Nos  quidem  Ange- 
lus y éT  JuJìimanus  y per  Divi • 
nam  Gratiam , Veneta  Provin- 
cia 
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eia  Duce%  * E di  quella  Vene' 
tta\  Provincia  Ducale,  dee  ri* 
putarft  il  Denaro  d’ Argento  , 
pollo  in  alternativa  con  quello 
di  Milano , dal  Patriarca  d’ 
Aquileja , che  non  ragguagliò 
due  Monete  d*  un  iftelìd  Prin- 
cipe, ma  due  di  Giurifdizione 
feparata,  e diverfa  . E perche 
aveffè  in  elfa  accelfo , e corfo 
la  Veneziana  Moneta  fui  fuo 
nafeere  , di  quella  degli  Stati 
confinanti  s’immitò  il  Figura- 
to; ma  Epigrafe  del  tutto  pro- 
pria fu  fcel ta  , Che  Religio- 
ne, e Indipendenza  efprime fTe. 
Ecco  per  tutto  ciò  che  fin  ora 
s*è  detto,  dal  fimbolo  del  drit- 
to , e del  rovefeio , delle  Ve- 
neziane alle  llraniere  Monete 
confimile , provato  col  Nome 
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de’Principi,  che  fopra  di  fe  T ul- 
time portano,  il  tempo,  in  cui 
le  Tre,  che  fpiegammo , furon 
battute , e dall’  Epigrafe  del  lor 
tovefeio,  non  men  che  da  quel- 
la del  dritto,  fatto  toccar  con 
mano  il  luogo  ov’  effe  furono 
ftampate;  e finalmente,  V una 
Venuta  dall’  altra  , ad  evidenza^ 
diftinta.  Non  è poi  da  ftupir* 
fi,  che  Monete  prive  del  No- 
me di  Doge  fiano  per  fecoli 
reftate  ignote,  e neglette,  po- 
tendoli affermare , che  fino  ad 
ora,  di  là  dalla  Moneta  del 
Doge  Enrico  Dandolo  fui  ca- 
dere del  fecolo  Duodecimo  , 
fìampata , della  Veneziana  gl* 
indagatori  curiofi  abbiano  ripu- 
tato non  effervi  , che  Mare  in- 
navigabile \ e terra  affatto  in- 
co 
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cognita,.  Or  che  fe  n’  è fatta? 
in  queft*  anno  1737.  la  Dio 
mercè  y la  fcoperta  , fi  poffono 
Affare  Tre  Epoche  principali 
della  noftra  Moneta.  La  prima 
dal  fuo  nafcere , con  la  Ducaf 
Sedcr  in  Rivoalto , lino  al  Mat- 
tapaner  o fia  Moneta  d’ Argen- 
to, del  Doge  Enrico  Dandolo; 
e l’Originaria  Moneta  conioili 
fui  modello,  quanto  al  Figura- 
to , di  quelle  dell’  Impero  d’ 
Occidente,  ma  quanto  all’Epi- 
grafe , fenza  Nome  di  Doge , 
ma  con  quella  di  Crifto  Si- 
gnore, e del  Veneto  Dominio, 
all’  ora  comprefo  fott*  il  gene* 
rico  Nome  , Venezia . La  fe- 
conda, dal  Mattapane  del  Do- 
ge Enrico  Dandolo  , ftampato 
fanno  11^3.  fino  alla  Mone- 
ta. 
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ta  d*  Oro  del  D©ge  Giovanni 
Dandolo  , all’ ora  Ducatus  Au- 
retts  , ai  prefente  Zecchino  , e 
il  Matapane  , fu  ftampato  fu 
T efemplare  delle  Monete  dell* 
Impero  d’Oriente , onde  Gre- 
ca, più  che  noftra  Moneta , a 
prima  villa , il  Mattapane  raf- 
fembra , fe  non  che  il  Nome 
del  Doge  , e quello  del  Pro- 
tettore San  Mi.rco  per  Vene- 
ziana la  dimoftrano.  La  terza, 
dal  Ducatus  Aureus , ora  Zec- 
chino, del  Doge  GiovanniDan- 
dolo  , ftampato  Tanno  1284. 
lino  aggiorni  noftri,  & elfo  Zec- 
chino , non  più  a IT  Occidente 
o all’  Oriente  mirando , forma 
fiftema  del  tutto  proprio , or- 
nando il  Doge  di  Ducali  Infe- 
gne , e d*  ogni  Greca  foggia  per 

. ' la 
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la  prima  volta  fpogliandolo  2 
Moneta , che  nella  ina  .perfe- 
zione intrinfeca,  e nel>  fuo  Fi-f 
gufato,  & Epigrafe,  trattone 
il  variar  neceffario  de’  Nomi 
der  Dogi , e della  forma  delle 
Lettere  fecondo  ifecoli,  e del* 
la  Berretta  Ducale  , che  fui 
Zecchino  di  Franccfco.  Fofcariy 
qual  moderno  Ducal  Corno  , 
apparifce,  fu  fempre  la-  fteffa, 
quando  tutte  l’ altre,  fi  Vene* 
ziane,  che  foreftiere  , furono  a 
cambiamento  fogge  tte  . Nè 
1*  aver  i Dogi  Criftoforo  Mo- 
ro, e Niccolò  Tron  comincia- 
to a porre  il  lor  Ritratto  fa 
la  Moneta  di  Rame  , e d’ Ar- 
gento , il  che  con  Parte  del 
Maggior  Gonfiglio  1473.  28* 
Luglio  ben  pretto  vietoflì;  ah- 

^ ter& 


ter&  punto  il  Zecchino , clic 
gialla  novità , per  altro  à’  Do^ 
gi  caro*  non  fi  trova,  che  fol- 
le tocco . Quindi  è che  Dan- 
te , al  Canto  XIX.  del  Para- 
difo  > cenfura  quel  Re  di  Ra- 
fcia, 

Che  male  aggiuftb  7 conio 

; di  Vinegia  • 

E qu'i  all*  intraprefa  fpiegazio* 
Ite  do  fine# 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXVII# 
v Per  Stefano  Monti. 
CON  LICENZA  DEy  SUPERIORI . 


NOI  RIFORMATORI  ! 

* • I 

Dello  Studio  di  Padova* 

N.  w. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re* 

, vifione,  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Potilo  Tommafo  Manuali  Inquie- 
tare di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  d*  Opufcoli  Scieniifici  e Filolo- 
gici. Tomo  Vigefimottavo^  non  v’efferò 
cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica ; e parimente  per  Atteftato  del 
Segretario  Noftro,  niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  coitami,  concediamo  li- 
cenza a Simone  Occhi  Stampatore  in 
Venezia  , che  pofia  e fiere  itampato  , 
oflervando  -gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e prefentando  le  folite  Copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia»  e 
di  Padova* 

Dat.  li  z8*  Marzo  1743» 

( Z.  Alvife  Mocenigo  fecondo  Rif* 

( Zuanne  Querini  Proc.  Rif. 

I 

Regiftrato  in  Lib.  a C.  3* 

Agofiino  Bianchi  Seg* 
adi  primo  Aprile  1743. 

Regifirato  nel  Magift.  Eccellcntiffhna 
contro  la  Befiemia. 

Francefco  Agazzi  Seg. 
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